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. Occultismo raccomandato dal Santo, come 


praticato dall'Autore del « Santo » 


. Cenno della Società Tensofica 
. Quale ne sia lo spirito . : 
. La Contessa Blavatsky fondutfico. di 


n OR 
Assunto di quasto eco far vedire ha 
la dottrina del « Santo » riserbata agli 
adulti è derivata dalla Società Teosofica 
della Blavatsky . .. . . 


. Forse non attinta direttamente. PETE con 


cui i teosofi allettan gli incauti . 


. Verità fondamentali in cui, a detta dei 


teosofì, tutte le religioni convengono . 


: Come i teosofi cercarono fin dal principio 


porsi in contatto coi più istruiti sacerdoti 
e laici d'ogni credenza, e frutti vantati 
dell' insidiosa loro propaganda, secondo 
Meet. . . 4 T- 

La Blavatsky ela Bosunt presentano 
la dottrina teosofica come rivelata da gli 
spiriti dei grandi Maestri, e si rannodano 
coi più antichi occultisti 
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. Il Fogazzar o, facendo invitare a Roma 
il suo Sento, Messia della nuova illeanza, 
da una nobildonna inglese fumosa pel su 
misticismo teosofico (la Besa ut?) è fin- 
gendo che lo spirito stesso della Blava- 
Lsky compaiu a canonizzarlo, viene a in 
ddieare Le occulte attinenza del cattolicismo 
riformista con In Società Teosolica. 


LerTERA II. — Idee generali in cui la 
nuova Setta del Selva si accorda 
con la Società Teosofica della 
Blavatsky e discorda dalla 
Chiesa cattolica . . . 

I. Nel non aver per oggetto di propaganda 

il Credo di una Chiesa particolare . 

?. Nel pretendere di svelare un significato 

occulto delle formole della fodé . : 

3. Nel proclamarsi purificatrice della fede 

per gli adulti è rinnovatriee di ossa 

4, Nol trasformare totalmente la fede con 

aprir certe formole in certo modo . 
+ Nel ridurre le verità essenziali del catto- 
licismo a pochissimo ed accettabili da tutti 
Nel riputare elemento umano è mutabile 
ciò che differenzia dalle altre tn religione 
cattolica e la rende ripugnante agli in- 
creduli , 


+ I neofiti delle Catacombe è le loro inter- 
roguzioni al nuovo Santo TA 
S. Secondo il nuovo Santo la rivelazione 
della dottrina occulta, che è Ia vera dut- 
trina cattolica, non deve attendersi dalla 
gerarchia, intorbidatrice di essa . 

9. Si deve invece attendere dal /eicazo. die 
in occulto attinge continuamente alla ro- 
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dello Spirito Santo, 

10. Si conferma il detto con le RA della 
Besant circa il misticismo e la dottrina 
Osutorica. . . . . 

li. Esempio della luce e «dé può uscire ida certe 
formole, apreridole in certo modo . . |. 


AppENDICE ALLA Limrera IL 
Alcune notizie sulla Besant da un periulico 
indiano. 


Lkerrera INI — Altro esempio d'’ in- 
terpretazione* mistica. — Il Dio 
del “ Santo ,, è il Dio dei cattolici 
o il Dio dei teosofi? . . . . 

1. Il Cristo vivente in noi secondo gli occul- 
tisti — La Besant con le sue interpre- 
tazioni mistiche ceredt rendere alla Chiosa 
gioielli perduti ! can L.6 

2. Nel catechismo leosofico della Dlata> 

tsky si esclude assolutamente la fede in 
un Div extra-cosmico, nel Dio della Bil- 
bia, nel Dio dei cristimmi . ., ... 

3. Cuncetto di Dio sostituito dai teosofi. Te- 
stimonianze della Blavatsky, dell'OI- 
cott, del Dott. Th. Paschal, 

. Il concetto teosolico di Div è insinuato 
dal Fogazzaro nel « Piccolo Mundo An- 
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6. Espresso nei sentimenti di Luisa, omulati 
dal Santo. |. 


. Sì dichiara anche aglio il congoto i teo- 


sofico di Dio, secondo la « Sapienza an- 
tica >, Lafcadio Hearn, Th, Pas- 
heel 1 a 


. Dichiarazione del Fogazzaro nella « si 


scensiuni umane ». 


. Nel « Santo » si nitribiizzo vita, e anima 


a tutto l’ universo . 


. E si fa intendere che tal vita e la anima 


è Dio stesso. . . 


. Altro passo delle « rtensioni umane » 


dal quale si rileva la stessa cosa 


+ Origine identica degli errori della Bla- 


vatsky e degli errori del « Santo » su 
questo punto. 


. Se ciò che esprime il oasi aro sia 


da attribuirsi più o meno a tutta la scuola 
del nuovo cattolicismo. — Testimonianza 
del Rensi, — Chi rappresenti nel « San- 
tu» del Fogazzaro il Prof. Minuceci 
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Ancora sul concetto di Dio, 


. Culto della verità preso per divisa dalla 


scuola del Selva e dalla scuola della Bia- 
vatsky 


. Lo spirito di menzogna, che Benedetto de e 


essere entrato nel corpo della Chiesa a 
lar guerra alla verità, in chi sia entrato 
veramente. Benedetto accusa i cattolici sin= 
ceri di scindere la verità 


3. Che sia questo scindere la verità; e se 


quello, che si oppone alla verità rivelata, 
possa mai essere verità . 
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. Come i modernisti e i teosofi, seguaci gli 


uni e gli altri di Kant, abbiano siraziata 
la povera verità. Origine del Kantismo; 
sua irragionevolezza; come distrugga la 
scienza e conduca al panteismo . . + + 


. Goncetto di Dio pel quale Zeanne, la donna 


intellettuale ilel « Santo », s' induce a ne- 
garne l'esistenza. Folle argomento indi- 
cato nelle suc parole, vituperato e deriso 
in più luoghi dall'Allighieri, approvato 
ed usato ilai teosofi per non ammettere 
il Dio dei cattolici . . - è 

I libri del Selva, come IRE: dal Ro- 
manzo del « Santo » ingrandiscono 1° iden 
di Dio, alla maniera in cui panteistica 
mente credono ingranilirla i libri teosofici 


. Per ispiegare le apparenti ingiustizie che 


si scorgono nel mondo, ricorrono i teosofì 
all'azione impersonale della Legge (Karma) 
che si identifica col loro Dio impersonale. 
Parole della Blavatsky nella « Chiave 
della Teosofia » e nella « Duttrina segreta » 
Secondo il muovo Santo, che si mostra 
discepolo in ciò della Blavatsky, co- 
loro che ad ogni disgrazia, dicono: « È la 
Legge », sebbene eredano di non eredere 
in Dio, passeranno innanzi a molti vat- 
tolici nel regno di Ilio; perchè come dice 
la medesima Blavatsky « quelli che 
credono in Kara da Legge) non possono 
essere viquarilati come atei » : 
Karma, il Dio dei teosoti, secondo la Bo 
sant rende a ciascuno le conseguenze 
delle sue azioni senza riguardo alla loro 
moralità; e lo stesso fa, secondo il nuovo 
Santo. il Dio dei modernisti . . . 


. I teosofì, dietro la loro Bla valebg so- 


stituiscono alla comunione dei Santi il 
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Karma distributivo o collettivo e lo stesso 
fa il nuovo Santo dei modernisti, designato 
dalla Blavatsky ii 
La seconda ragione di /eanne (vedi sopra 
n. 5) presuppone il concetto Icosofico di 
Dio; e a tale concetto giunge il nuovo 
Santo quando, nell'estasi supposta, si sente 
una cosa stessa con la montagna e col vento 


LetTtERA V. — Che debba tenersi, se- 


[da] 


a 


condo il Santo dei riformisti e 
secondo i teosofi, del giudizio, del 
perdono, della morte, dello stato 
delle anime dopo la morte, . . 


. Se sia difetto dei cattolici, come indica il 


Fogazzaro, credersi soli possessori della 
verità circa i dogmi di fede, xl esclusione 
di tutti coloro che tengono il contrario . 


. Che cosa tenga la Chiesa cattolica circa 


il giudizio. A che lo riducano i teosofì. 
Parole della Blavatsky e della Besant 


. Nella morte del Santo si dipinge il giu- 


dizio teosofico, surrogato dall'Autore del 
« Santo » al giudizio cattolico, L' uomo 
stesso giudice e giudicato. Perchè? . . 


. Benedetto nel suo giudizio riprova la vita 


condotta da cattolico come vita egoistica, 
come un errore, come frutto d'una reli- 
giosità di sua natura manchevole, Perchè 
non sia manclievole invece la religiosità 
dei teosofi. 


. Giudizio che fa Benedetto della sua vita 


dopo la conversione, tutto. fondato sulla 
teoria occultistica dell'« Unico Sè ». Te- 
stimonianze della Blavatsky . 

Come i teosofì, ricorrendo al Sì superiore 
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e al Sè inferiore, spieghino il giudizio che 
l'uomo, secondo essi, fa in morte della 
propria vita. Altri passi del Fogazzaro 
su (uesto e sulla divinazione dei mo- 
renti, 


. Perchè il Santo ina non alibi una 


parola per chiedere perdono a Dio. I teo- 
sofi non ammettono perdono nel svnso 
dei cattolici. Testimonianze della Bla- 
vatsky, del AAOA del Leadheu- 
LET. ua 


. Il Fogazzaro nelle « ani umane » 


reputa enigma insolubile all'uomo se Dio 
perdoni o non perdoni 


. In tale dubbio è implicito l'altro, se i Tadio 


s' identifichi con la legge dell'evoluzione; 
dubbio che presuppone un cumulo d'or 
rori. Questioni ragionevoli. Origine del 
dubbio nel Fogazzaro n 

Il Fogazzaro eonsente coi teosoti quanilo 
pone l'origine del dolore e del male in 
un mondo che ha preceduto il presente; 
e quando applica a questo proposito la 
teoria della conservazione delle energie. 
IT Lipika, i Maharaja è gli Elementalti della 
« Dottrina segreta » sostituiti alla Prov- 
videnza. . . . da 

Che sia la morte scono il Santo. e se 
condo i teosofi. 'lestimonianze di C. W. 
Leadbeater, del Dott. Th. Paschal, 
della Besant è 

Stato «delle anime dypo ida moi # secgailo 
la profession ili fede del Santo e l'opinione 
di /. Clemente, suo maestro, concordi am- 
badue coi teosoli nell'escludere il paradiso, 
l’inferno, il purgatorio in senso cattolico. 
Parole del Leadl)eater., Che rimanga 
della fede . 
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. Gesù, dicendo al pralitivo: 


materia della lettera precedente. 
Come i cattolici progressisti at- 
tingano dai Massoni teosofi anche 
disprezzandoli. . |. ar 


. Conclusione del T,eadboeater 
. Stoltezza «dl empietà delle sue asserzioni, 


ilentiche a quelle che Léon Denis at- 
tribuisce agli spiriti . 


. La scuola del Selva consente tal Late è 


heater quanto allo stato post mortem 


. Ancho il paradiso si trasforma in ni;vuna 
. Obbiezioni tratte dal « Santo » contro le 


cose dette nella lettera daga sul per 
dimo e sul paradiso 
Il Santo parla diversamente coi angoli e 


con gli adulti 


. Ammette un perdono, ma non que Ito in 


cui eredono i cattolici 


. Anche la Besant ammette il perdoni 


professato nei simboli della fede . 


. Ma ne trasforma il significato, perchè lo 


leggi non perdonano . . . . + 

Ricorre alle reincarnazioni, Deride la iena 
eterna e un perdono che liberi da quella . 
Peccato e dolore secondo la Besant suno 
due lati d'un’azione; eppure uno dei lati 
può essere distante di migliaia di secoli 
dall'altro! Il perdono, che per essa ri- 
guarda la sola pena, consiste in pagar 
tutta la pena nt Sodi DIREI o 
« | tuni pec- 
cati ti sono rimessi » non fece, secondo 
essa, che dichiarare, come iniziato cono- 
scitore del Karma, che il debito Karmico 
era esaurito |, 


., Si confronta il partirà del “Santa al con- 
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talino di Tenne «dl alla povera gente del 
Testaccio col parlare del medesino ai di- 
scepoli suoi ed al Professore Mayda 

Si conferma che la dama inglese di Jenne 
rappresenti la Besant e si scioglie una 
obbiezione che altri potreble fare contro 
l'asserito nella prima lettera . a 
usa la frase: « gg 
Frammassoni » . 


. I cattolici progressisti, anche. + senza Give 


punto alla Società teosofica, attingono in- 
consciamente da essa e ne promovon gli 
immuni > © :-. ' 


. Nuova spiritualità diffusa dalla nuovi tao- 


sofia, atta a sedurre i semplici 


. Giovani mocdernisti inteneriti di tanta spi- 


ritualità che si diffonde . 


: Buondesiilerio dei giovani modernisti itfagli 


di attirare i muovi spiritualisti inereduli . 


20. Buon desiderio «lei nuovi spiritualisti in- 


creduli di attirare a sè i giovani moder- 
nisti illusi. 


. Illusione perfetta di teellara Gha: siano ‘gli 


increduli che vengono, mentre sono i cat- 
tolici modernisti che vanno 


. Rimproveri di questi ultimi ai cattolici 


che tenendosi al « dogma macigno » non 
vogliono andare 

I modernisti, per adattarsi all alta SPE 
assorbono honariamente le dottrine oe- 
cultistiche che corrono in essa 

Come questo adattamento sia caldeggiato 
nel « Sarto » il cui ultimo intento è tra- 
scinare la Gerarchia e il Pontefice a si- 
mili dedizioni 


. Intento analogo della E RESSE 


Documento massonico 


. Conclusione 
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. Arturo Graf attesta il 


. Ragione del segreto: 


— Occultismo suggerito dalla Be- 
sant, adottato nel “ Santo ,, 


rinascimento 
odierno di spiriti religiosi che condnee gli 
increduli al teosofismo, all’occultismo, allo 
spiritismo. Applaude alla teoria dell'evo- 
luzione del dugma che apre la via ai cat- 
tolici di unirsi agli occultisti . 


. Ordine seguito in questa lettera. 
. Occultismo usato dai teosoti : 


Misteri mi- 
nori e maggiori. MMM 
non l'altezza della 
ma la sua lubricità. Testimo- 
e della Be- 


dottrina, 
nianze della RAID EI 
a i e I 

La Besant propone n oce ali Ù GsU- 
terismo teosolico come ancora di salute 
pel cristianesimo 


. Ordine da lei tenuto nella: sue a prova » 
. Comincia dall’asserire che in tutte le re- 


ligioni vi furon misteri, come pae di 
Bacco, d' Iside, d'Osiride ecc. 


. Conchiude da ciò che anche PS eristia- 


nesimo vi hanno da essere simili misteri 


. Zelo che essa mostra pel cristianesimo da 


lei abiurato ; ‘ 

Gol far vedere che renna i aa si 
trovano nominati i misteri, crede provare 
che vi fossero tra essi scuole di occulti- 
smo e di esoterismo . 

Ciò ch'essa afferma Celitrgilgica alla pi 
rola espressa di Gesù Cristo 


. Spiegazioni occultistiche date dalla Bo- 


sant di alcuni passi di S. Paolo. Che 
cosa siano in occultismo il grane mistero, 
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la buona confessione, i presbyteri, la risur- 
rezione dei morti a VE à 
Passi dell’ Iniziazione di Sari Paolo, il 
grande iniziato cristiano secondo la Be- 
sant! , : 

Passando dalla scrittura alla Tradisidue 
essa deplora la scomparsa tra i cristiani 
delle supposte pubbliche scuole di occulti- 
smo. Rimane però presso alcuni la dottrina 
mistica e la contemplazione mistica . 
Strazio che fa la Besant della storia 
circa la dottrina mistica. Platone, Pi- 
tagora, San Tommaso, Eckart, 
Tommaso da Kempis ece. confusi 
insieme! . . . ut 
Contemplazione mbsttaa: Il Cavdinal Cu- 
sano, Giordano Bruno, Paracelso, 
Bohme, S. Teresa, Molinos ece. 
messi alla pari ! 

Parole del mago Eliphas Levi e con ile 
quali la Besant intima alle chiese: O 
arrendersi, 0 perire!.. . .. iu... 
Nelle parole citate è indicata ai cristiani 
come unica via di riacquistare la vera 
sapienza la via del ghetto, ossia la cabala 
dei massoni . 

L'odierno sorgere simultanea di tuddi- 
smo, gnosticismo, teosufismo e paganesimo 
è dovuto alla cabala ed ai massoni 

Con l’esoterismo descritto, la Besant 
insegna la via alla trasformazione del eri- 
stianesimo in buddismo esoterico, sotto 
aspetto di interpretazione mistica più pro- 
Onda ie MERO 
Come il Selva ed i suoi abbiano ahboecato 
all'amo. Cibo pei pargoli e per 1 adulti. 
Catacombe ece. 

Chi professa così i dennia dotifina non “a 


ud - 2 giugno 2020 


XV 


(2°) 
ro 
(è) 


226 


237 


ivi 


INDICE 


23, 


25. 


26. 


LerTERA VIII. 


=1 


« Tali modi sono: 


. Usar 


. Altro esempio del tenztà 


diritto ehe le sue parole siano prose inge- 
nuamente come quelle degli altri 
Risultato anzi di questo occultismo è dar 
diritto al pubblico di non eredere nulla 
di quanto predica chi lo professa e di 
sospettare anche delle professioni in ap- 
parenza più cattoliche 


. Chi siano i pargoli e chi gli adulti sogni 


il Fogazzaro. 

Somma incongruenza dei Saogoli alla il tosta 
e degli adulti alla coda . 

Conclusione . 


— Alcuni modi usati 
dai modernisti per insinuare oc- 
cultamente le loro dottrine, e al- 
cuni esempi di queste 


espor» le ragioni «degli 
increduli senza confutarle . 


. E Isporre a mudo di dubbio ciò che si stioli 


insinuare. Esempio del « Piccolu mondo 
morlerno >» . 3 . 

frasi sibi ece. 'Éeemipio del 
Murri circa la Mtisrezione . 


. € Roberto Elsmere > della umphry 


Ward. ; 
L lori: 
stia. 


; Franchezza necessaria i anando ser’ Sign iaia 


no errori. Lanfranco contro Beren- 


gario , 


. La riforma nese ln Moderni nisti, caino 


altro simmli, è sopratutto dogmatica 


. Tattica insidiosa ; restar nella Chiesa per 


trasformarla . 


| Praticar da cattolici senza Cade deo ee 


WWw.sursumcorda.cl 


pag. 24 
p. (249 
» 245 
» 246 
» 248 
» 251 
» ivi 
he PROT 
» 254 
» 261 
» 265 
» 269 
» 270 
» 212 


( 


10. 


11. 


. Screditare i teologi. 


. Leghe anonime. Periodici, 


25. 


tolici. Come tpuesto s' insinui nei romanzi 
del Fogazzaro ; “ 
Che tenga il Fogazzaro circa tara neces- 
sità della Fede . 

A chi si rivolgano spocinlmento, paia le 
loro reelute, la Setta del Selva e la Società 
teosofica 


. Insidiosa teoria deb i massimo e Ra mi- 


nimo per trasformare la fede 

Esaltare i campioni 
anche increduli della scienza moderna 
riviste, adu- 
nanze non confessionali . 


. Si confermano le cose dette sinipavido 


un poco la famigerata lettera confiden- 
ziale del Tyrell. Occultismo nel modo di 


‘farla circolare 
. Calmante religioso dell Tyrell per le 


anime turbate 


. Valore dei simboli della fede scendo il 


Tyrell 


. In che cosa consista sagotida P° Py rell 


la vera fede . 


. Il concetto di Dio Talla « lena ‘nitide 


ziale » . 


. Nella « lettera donidanziale » non sì ri- 


conosce che la rivelazione naturale. 


. Modo proposto dal Tyrell di restar nella 


Chiesa anche senza credere ad essa 


. Modo ivi proposto di praticar senza cre- 


dere, Eucaristia — Cunfessione 


. Nella « lettera confidenziale » si propone 


la riduzione al minimum 


. Ufficio della Gerarchia e del fui Dei. 


Rivoluzione. A clii tocchi sciogliere i 
dubbi in materia di fede 
Nella « lettera confidenziale » si nogî ta 
infallibilità della Chiesa. 
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© Al Lettore 


Sotto il titolo posto in fronte di questo libro 
pubblico ora Ja prima parte di una serie di let- 
tere ch'io scriveva, or fa un anno, per uso pri- 
vato di certi giovani. 

Quale ne sia stata l’occasione ed a che scopo 
fossero dirette, è già detto nella prima di esse, 

CE che serve d’ introduzione alle altre. 

Io prendeva a svelare le origini occulte e 
certe occulte attinenze dell’ odierno movimento, 
quale viene espresso nel « Santo » del Fogaz- 


zaro, del quale allora tanto parlar si faceva 


» per la recente condanna. 
5 Credo però che questo scritto, sebbene esca 


un po’ tardi alla luce, non sia per mancare di 
novità, giacché sotto questo aspetto particolare 
dei rapporti che le dottrine espresse nel « Santo » 


e comuni più 0 meno ai muodernisti, hanno con 
LO 


. 
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le dottrine di certi occw/tisti, non so che 1’ ar- 
comento sia stato finora toccato «da altri, se si 
eccettui qualche cenno, fatto da persone con le 
quali ebbi, in questo frattempo, occasione di par- 
lare di ciò, che ora do in luce. 

Oltre di che, alle cose più recenti ho cercato 
di supplire con note e con un'appendice posta 
in fine del libro. 

Il titolo « Occultismo e Modernismo » espri- 
me appunto i rapporti che intendo svelare del 
modernismo con certe sette di occultism0 ; nome 
che si estende a tutte quelle società, che, profes- 
sando di occuparsi nell’ investigare le leggi e le 
forze occulte della natura, avvolgono insieme di 
arcano le loro dottrine più riserbate, comuni- 
candole solo agli iniziati sotto alto segreto. Tra 


le quali società perchè io prenda di mira in modo 
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speciale la teosofica, vedrà il lettore fin dalla 
prima di queste lettere. 

Né la parola « Modernismo » è posta qui 
a caso; giacché (nonostante le proteste in con- 
trario del Fogazzaro a Parigi) meglio d’ ogni 
altra esprime quel movimento che, sotto speciosi 
titoli di riforme e di progresso, null'altro pre- 
tende alla fine che adattare le dottrine rivelate 
alla mentalità moderna dei moderni seredenti. 

Possano queste mie lettere giovare non solo 
ai cattolici sinceri, rappresentati in quell’Alfredo 
a cui scrivo, ma altresi a tante e tante anime 
illuse, alle quali vorrei svelare l'abisso in cui 
son trascinate. 

Se la difesa della verità cattolica, che ogni 
credente deve amare sopra la vita, mi ha fatto 


usar talora parole che ad alcuno sapranno di 
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amaro, non vi è però amarezza nel mio cuore 
verso le persone, ma un desiderio grande invece 
della loro salute. 

Dall’altezza di questo colle sacro a Maria, 
rivolgo a lei una preghiera piena d'amore per 
quanti leggeranno queste mie parole e per quelli 


massimamente contro i cui errori in esse combatto 


Dal Santuario di Monte Berico 


Vicenza, 25 Agosto 1907. 


GioacHINo AMBROSINI S. I. 
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DE SMIINUDUNI RARA NAPPA PAID 


LETTERA I 


Il Santo del riformismo 
e la Società Teosofica. 


Carissimo Alfredo, 
Milano, 3 Giugno 1906 


Nella tua ultima lettera tu mi dicevi che 
ancora non potevi portar in pace la condanna 
del « Santo » : che la tua volonta era buona e 
pronta ad ubbidire, ma che avresti voluto essere 
da me persuaso degli errori pei quali ha potuto 
meritare di essere condannato un libro che a te 
pur sembrava pieno di pietà, sebbene audace qua 
e là ed irriverente. 

Non lo erano meno, dici tu, altri libri ed 
opuscoli fatti girare, tutti di spirito riformista, che 
pure non furono espressamente condannati. 

E poi come spiegare il favore che quel libro 
ottenne da tanti e tanti sacerdoti dei più illumi- 
nati ed intelligenti? Il P. Semeria, per esem- 
pio, lo propose pure come tipo nobile di vero 
santo, di vero e genuino riformatore a giovani 
della scuola superiore di religione in Genova, 
nelle conferenze del 23 e del 30 Novembre e 


LI 
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poi in quella del 23 Dicembre, considerandolo in 
esse come tipo della riforma sociale, morale ed 
intellettuale che da alcuni si vorrebbe nella Chiesa, 
E quanti sinceri cattolici, prima della condanna, 
quanti periodici e riviste cattoliche gli si mostra- 
rono favorevoli! Come spiegare tutto questo? 

Così tu mi dicevi. 

Ed io rispondo con commiserazione (e vorrei 
essere udito non solo da te, ma da molti): « Sd 
rebbe pure ora di aprir gli occhi una volta! » 


PI 
* * 


1. Tanto si è scritto e da penne valide per 
indicare gli errori contenuti in quel libro, che 
rifarne qui per te una nuova confutazione mi 
parrebbe inutil getto di tempo. 

Pure, giacchè tu vuoi una parola da me, ti 
porrò sott'occhio qualche cosa finora forse non 
abbastanza considerata, che aggiunta al rimanente, 
spero potrà valere a irarti d'errore 0 almeno a 
schiarirti meglio il perchè di quella condanna ed 
insieme a farti intendere il veleno che si nasconde 
sotto certe dottrine : a farti conoscere meglio tutto 
il movimento riformista che vien tratteggiato nel 
« Santo >». 

Ti porrò qui alcuni pensieri che ebbi occasione 
di accennare in una mlunanza di ottimi giovani, 
che dopo la condanna, e sorte le solite gazzarre 
sia per essa da una parte, sia per la sommessione 
dell'Autore dall'altra, desideravano essere anche 
meglio illuminati su questo medesimo punto. 

Quello che allora toccai brevemente, ti verrò 
qui svolgenilo, e perchè non posso esaurire tutto 
l'argomento in una sola lettera, farò questo in 
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parecchie; fin d'ora però restiamo intesi così : 
quando temerò che a te sia venuta meno già la 
pazienza di leggere, ovvero a me mancherà il 
tempo di continuare, farò punto senz'altro dove 
mi trovo, e rimetterò il rimanente ad un’altra 
nella quale, senza tanti esordi, proseguirò le mie 
osservazioni. 

To non risponderò qui subito alle tue do- 
mande, ma spero che dopo lette le osservazioni 
che ti verrò facendo, potizi sciogliere da te stesso 
le questioni che mi movevi. Cominciamo senz'altro. 

* 
*% * 

2. Prima di tuito nel leggere il Romanzo del 
Fogazzaro, a prima vista deve ognuno accor- 
gersì che ivi si dipinge una setta di occultismo 
che purtroppo da qualche tempo esiste. Segreti 
sono i convegni di Subiaco, e segreto sul loro 
onore si chiede espressamente dagli intervenuti. 
Segrete sono pure le adunanze delle catacombe, 
denominate appunto così dalla segretezza di quei 
ritrovi. Si inculca in molti modi ai membri di 
guardarsi da chi possa svelare, e così via, 

Per confermarti questo, lascia che invece di 
cominciare dal priucipio del romanzo, incominci 
dal fine. 

Tu rammenti gli ultimi ricordi di Benedetto 
morente, Orbene, spiegami tu una cosa. Tra quei 
Picordi, egli dice a' suoi, radunati intorno al suo 
letto, con molta asseveranza perché se lo ricor- 
dino bene : « Non pubblicate mai seritti intorno 
« questioni religiose difficili perché siano ven- 
uti, mu distribuiteli (privatamente) secondo 
prudenza, e muti non vi apponete il sostro 
NOME. » 
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Come va dunque, dico io, che 1 Autore del 
Romanzo, il quale motte appunto quegli avvisi in 
bocca del suo Sanzo por insegnare la linea di 
condotta che i suoi debhon tenere, non osserva 
egli medesimo quello che insegna? Altri, è ben 
vero, hanno fatto e van facendo cosi: stunpano 
alla macchia, non appongono il nome, non net- 
iono in vendita i loro opuscoli o libvi, lì distri- 
uiscono segretamente 0 li fanno segretamente 
distribuire e con discernimento e prudenza. In- 
vece il Romanzo del Fogazzaro è stato pub- 
blicato per essere venduto e costa cinque belle 
live alla copia. L'Autore vi la apposto il suo 
nome a lettere, sto per dire, cubitali. Non è stato 
distribuito clandestinamente e con prudenza, nè 
solo a persone fidate, ma è stato gettato in mezzo 
alla folla con avvisi affissi a tutte le cantonate 
assai prima che l’opera fosse compiuta, perché 
avesse subito gran diffusione presso ogni ceto. 
E si toccan pure nel Romanzo questioni reli- 
giose e difficili. Come spieghevesti tu questa in- 
coerenza ? 

Lo stesso Santo in quegli stessi ultimi avvisi 
dice ai suoi: « Purificate la fede per gli adulti, 
ai quali è incomportabile il cibo degli in- 
fanti... Budute però con altrettanta cura che 
gli infanti non aceostino la bocca al cibo de- 
gli adulti. » 

Or io domando: Questo Romanzo è ciho da 
paregoli 0 cibo da adulti? Se fosse cibo da adulti 
non si proporrebbe ai pargoli: se si propone ai 
pargoli, dunque non contiene in nodo patente il 
cibo degli adulti ; ma ciò che vi è per servire agli 
adulti, è accennato appena, si che i pargoli non 
se ne accorgano, e la soluzione delle questioni dif- 
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ficili di religione vi è toccata così che gli infanti 
non se ne abbiano a scandalizzare. 

Prendì questo filo se vuoi intendere che cosa 
si pretenda insinuare con quel Romanzo, e co- 
mincia ad aprir gli occhi. È troppo manifesto, 
com’ io dicevo, che siamo di fronte ad una fase 
dell’occultismnzo, Proteo multiforme, che la com- 
battuto sempre la Chiesa con la lealtà del ser- 
pente, che cominciò l'opera di purificazione della 
fede là nel Paradiso terrestre. Contro la parola 
di Dio che avea intimato « morte moriemini » 
e doveva essere creduta con fede da Eva, egli le 
disse: « Non morivete già voi; si apriranno i vostri 
occhi e sarete come Dei nel sapere » — Nequa- 
quam monte moriemini.... aperientur oculi ve- 
stri et eritis sicut dii, scientes. (Gen. e. III) —. 

Ora, posto questo, cerchino di rilevare al- 
meno in parte ciò che si cela «di occulto in questo 
libro; e non dovrai meravigliarti, se dovremo ta- 
lora da frasi brevi rilevar questi indizì di una 
dottrina a cui i pargoli non debbono accostare le 
labbra. 


* 
* * 


3. Non so se tu abbia notizia di un movimento 
che da qualche tempo si è insinuato e diffuso an- 
che qui in Italia fra noi, e senza dave gran sen- 
tore di sé, occultamente si viene allargando ogni 
giorno più tra le sfere specialmente, anzi quasi 
unicamente, iell’alta società e dei dotti inereduli 
dlel nostro tempo. 

Erano questi prima, da molti anni, caduti in 
un abbiettissimo materialismo. Che anima! che 
Dio! che vita futura! Dopo la morte più nulla. 

Quand” ecco viene in voga lo spiritismo. Nelle 
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sedute spiritiche si trovan di fronte le anime dei 
trapassati: così credettero almeno. Oh! dimque, 
dissero trasognati, dunque una vita futura e’ è. 
Dunque che facciam noi? Oh qui bisogna pensarci, 
volere o non volere. 

Intanto venivano dall’ America, dall’ Inghil- 
terra, dalla Francia, e altronde libri scritti da 
gente che nella scuola spiritica eran più avanti, 
da seguaci e cultori dell’occultisnio, di cui lo 
spiritisnio non è che una fase e un aspetto. 

Per farla breve, anche qui tra noi sì passò, 
specialmente nella classe ch’ io diceva, dal mate- 
rialismo più lurido ad uno spivitualismo e ad um 
misticismo tutto pieno di errori, maestro il «de- 
monio, the illuse nelle sedute spiritiche e si servi 
di altri illusi di più antica data per ottenere i 
suoi fini. 

Vorrei aver tempo «i esporti queste cose più 
ampiamente, ma basti ora questo cenno. 

Così si diffuse anche in Italia la « Soczetà 
Tensofica » e va crescendo e alimentandosi con 
una intera letteratura più o meno clandestina ; 
dico più 0 meno, perchè quelli cui non importa 
di apparire cattolici non temono ormai più di 
esporre in vendita al pubblico i loro scritti, e ce 
n'è, come diceva, una dovizia, benchè in tali libri 
imai non si sveli internmente quello che è riser- 
lato ai soli iniziati di grado più alto. 


* 
* x 


4. Se vuoi sapere che spirito abbia questa so- 
cietà, apriamo uno di questi libri teosofici e po- 
tremo capirlo. 

Il libro che scelgo ha per titolo « Za Sa- 
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pienza antica. Compendio degli insegnamenti 
teosofici di Annie Besant » (Roma Modes e 
Mendel 1901). A pag. 88 dove si parla di certi 
esseri umani di maggiore elevatezza, si leggono 
queste parole: « Dei primi molti sono iniziati 
di vari gradi, appurtenenti alla grande Log- 
gia Bianca o Fratellanza dell’ Himalaya 0 
del Tibet, come è spesso chiamata, mentre 
altri sono membri di differenti loggie occulte, 
sparse pel mondo ecc. » 

Dopo la parola « chizmata » vi è un nu- 
meretto che rimanda ad una piccola nota del- 
l'Autore che dice: « E @d alewni membri di 
questa Loggia che la Società Teosofica deve 
la sua fontazione. » E a pag. 413 pure in nota 
si leuge: « I miei compagni di studio della 
loggia di Londra ecc. » 

La Società Teosofica dunque è una Società 
fondata a New-York, come è detto nel Pro- 
gramma dell’ Olcott posto in fronte del libro, ora 
citato, il 17 Novemb. 1875 da alcuni membri della 
grande Loggia Bianca o Fratellanza dell’ Himà- 
laya o del Tibet. E i principali di questi fonda- 
tori, se vuoi tosto saperne i nomi, sono prima di 
tutti la Contessa Elena P. Blavatsky già de- 
funta; poi il Colonnello Olcoit e la Signora 
Anna Besant tuttora viventi (1). 


* 
* * 


5. Per dire ora soltanto una parola della 


(1) Ora che si stampano queste lettere, sento che il Colonnello 
Oleott è passato di vita, 
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principal fondatrice della Società Teosotica, eccoti 
in breve la sua storia, 

La Contessa Elena-Petrowna Blavatsky, 
nata Hahn, vide la luce a Jekatherinoslaw in 
Russia nel 1831. Mori a Londra nel 1891. Sposò 
nel 1848 un ufficiale russo onde prese il nome. 
Dopo tre mesi di discordie continue si separò dal 
marito. Andò viaggiando per Vl Europa, per l'Asia 
e per l’America, ingolfata nelle pratiche spriti- 
stiche. 

Imbattutasi a. Nuova York nel Colonnello 
Enrico Steel Olcott, rimase ivi dal 1878 al 1879; 
e fondò la Società teosofica, per impulso degli 
spiriti a lei famigliari. Essa narrava di essere 
stata nel Tibet istruita dai grandi Maestri ossia 
dai Mahatmi che le avevano rivelata la scienza 
arcana, per fondere insieme tutte le religioni e 
costituire una immensa fratellanza umana sopra 
la terra. Nella Enciclopedia dell’ Herder si 
dice: « Essa fondò coll’ aiuto di altri la Società 
teosofica. Scrisse l’ Iside srelata in due volumi, 
l’anno 1876; Za dottrina segreta nel 1888; la 
Chiave della Teosofia è la Voce del silenzio 
nel 1889 », ed altre opere minori. Tra le altre 
pubblicò per alcun tempo insieme con la Besant 
un giornale intitolato « LZuc:i/ero ». Nelle sue 
opere attinse largamente, come addetta alla Mas- 
soneria, all’ &neiclopedia massonica del Ma- 
kenzie, alle opere di Eliphas Levi, ai Gno- 
stici del King, a varie opere sulla Magia e 
agli scrittori che trattano dei sistemi filosofici 
dell’ India. Così compose quelle rapsodie di errori 
occultistici che dai suoi devoti neo-huddisti sono 
avute in conto, aleune massimamente, di libri 
ispirati: da che spiriti però tu lo intemili. E puoi 
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intendere, anche solo da questo cenno, che cosa 
possa essere questa Teosofia le cui dottrine in 
parte verremo toccando (1). 


* 
wi* 


G. Ora eccoti in poche parole il mio assunto. 
Intendo in queste lettere farti vedere questo 
solo: che la dottrina occulta accennata nel 


(1) Nutizia più particolari della Blayntsky si potrebbero qui 
riferire da varie fonti. Preforiseo valermi di ciò che seriva un Mis- 
sionario di mia conoscenza che di molti nuni vive nel)* India, nel 
Periodico « La Missione lì Mangalure » (N. 6. Giugno 1904). 
Egli si esprime così: 

« Continuiamo la storia del teosofisuto, concepito dalla Bla- 
vatsky e nato dul connubio dello spiritismo col buddismo. 

« Il buddismo teorico, qual’ era nella sua origine, è ben poca 
e arida coss, e chi volea farlo servire a puptellare un sistema spi- 
ritistico qualunqne, dovea essere iniziato nei misteri odierni del 
buddismo quale si è sviluppato nei paesi in enì vive e predumina 
come in sun cittadella, La Blavatsky venne in India per istruir- 
sene ; 8, siccome il santuariy più venerato del buddismo è il Tibet, 
ivi dichiarò di voler portarsi, 0 studjare i misteri dell’ Oriente alle 
fonti jiù pure e incontaminate. Ma, quantunque il suo viaggio del 
‘l'ibet fosse tutto una favola eh'ella diode a bere ai gonzi suoi di- 
scepolîi, a come tale sia riconosciuta oggidì da buona parte dei 
teosnfisti, pure una gran parte d'essi nnenra ciò eredono e lo spue- 
ciano nelle pubbliche conferenze che si fanno azli Indiani nelle sale 
della Snceietà Teosofica. 

« Keco come una certa contessa di Watehmeister ne do- 
serisso il supposto fatto anehe recentemente, in una conferenza 
tenuta na Caloutta davunti ad un uditorio di educati indiani, 

« Richiesta qual sia la differenza tra lo spiritismo e il teoso- 
fismo, così rispose: Se esaminiamo la storia, troviamo che in 
certi tempi un gran maestro (mabatma, grande spirito) renne dal 
mundo stellare per comunicare qualche cognizione della gran 
veligione della sapienza (teosofin). Fogli raccoglieva intorno a sè 
in gran numero di seguaci, e questi, dopo la sua morte, si 
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« Santo » come cibo riservato a gli adulti, a 
cui i pargoli non debbono appressare le lab- 
bra, è dottrina attinta alla Società teosofica 
della Blavatshky. 

Questo vedremo nelle leltere seguenti, con- 
frontando i cenni del « Sato » con le dottrine 
dei teosofi se tu avrai pazienza di seguirmi. 

Se ora l’assunto ti sembra esagerato, ti prego 
a sospendere il giudizio. Quando avrai conside- 


cristallizzavano in una unione chiamata religione. Questo con- 
tinnò per lungo tratto; ma alla fine, in questi nostri tempi, 
i gran maestri (mahatmi) di sapienza credettero arrivato il 
tempo di comunicare al mondo la Gupta Vidya (scienza arcana) 
in maggior copia, e stavolta non più col mandar giù (dagli astri) 
una grande anima (uno dei sullodati mahatmi) a formare una 
religione nuova, bensì col raccogliere insieme tutte le religioni 
6 formare una immensa fratellanza sovra tutta la terra. 

« Anzitutto si pensò che col formare una società spiriti 
stica, sarebbe stato possibile di vegalare al mondo quella gran 
sapienza arcana (Gupta Vidya) per mezzo dello spiritismo. Verso 
la metà dunque del secolo passato (attenti bene) si udivono in 
Roma (proprio in Roma!) dei rumori misteriosi, come di chi 
picchia sopra unn porta 0 ad una parete, e la gente stupe- 
fatta si cliiedeva che cosa fosse. Qualcuno suggerì che un' ine 
telligenza si nascondeva sotto quel fenomeno, e difatti alcuni 
esseri misteriosi cominciarono a manifestarsi per mezzo di due 
fanciullette, che si conobbero poi essere stati mediums (ossia il 
mezzò di comunicazinne tra quasto e 11 mondo stellare, tra gli uo- 
mini mortali e i mahatmi !). Così cominciò lo spiritismo, e d'al- 
lora in poi si ebbero le sedute spiritistiche, e la gente era fe- 
lice dì avere tanto ammivabili rivelazioni e di poter comunicare 
coi morti, i 

« Sfortunatamente porò, il risultato fu nullo; si trovò che i 
mahatmi si erano ingannasti in riguardo al modo di darci la loro 
Gupta Vidya. La conferenzista continià: Lo spiritiamo now 
potera far nulla. Allora (i gran maestri) scelsero Madama 
Blavatsky, che era già discepola di un di loro, di nome 
Kut Humi, e la incavicarano di formare la Sucietà Teosofica. 
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rato attentamente ciò che ti serivo, io voglio ri- 
mettermi a te: ma prima leggi e considera. In 
fine avrò caro assai di conoscere il tuo giudizio. 


* 
* * 


7. Prima però di farti questo po’ di confronto 
di dottrine, vorrei scioglierti un dubbio che ti 


Ella venne nell’ India e andò sull’ Inalaia per passare mel 
Tibet. Colà, ci racconta essa, le si fecero incontro alcuni Che- 
las (domestici) del suo maestro, la posero in un carro e la tra- 
spostarono in quella parte del Tibet dove non si dà accesso ai 
bianchi, (L'accesso se lo prendono però, ora, gl’ Inglesi; senza 
Chelas e Mahatmi, è vero, ma soll’ aiuto più efficace di fucili e 
cannoni). Hssa nisse colà fre anni nella casa di una sorella di 
uno dei subi mahatmi per istudiare e svilupparsi intellettual- 
mente e psichicamente \6 così abilitarsi all'alta sua vocazione). 
Quando ciò fu fatto, ella venne rimandata al mondo, dove fu 
affidata ad un adepto, imparò la cabala, e servì così per molti 
anni il suo maestro (Kut Humi), Fu quindi mandata in Ame- 
rica, dove, da un lume che ebbe, ella sapeva di trovare un co- 
tale per nome Colonnello Oleott. Lo trovò, andarono insieme 
a Nuova York e fondarono la Società Teosofica. 

« Qui bisogna notare che per far proseliti Ja Blavatsky 
spaceiava non solo quel che è qui narrato dalla conferenzista, ma 
anche che, stando essa nel suo famoso noviziato sugli altipiani del 
Tibet, aven scoperto la Gupta Vidya, o scienza arcana, in nn 
corpo di dottrine conservate fino allora segretamente in un mona- 
stero di Lama (monnei buddisti di cui è pieno il Tibet) traman- 
date da una lega di iniziati maestri e discepoli di buddismo, e ora 
per la prima volta date al mondo col nome di Buddismo Esoterico 
0 arcano. Tanto il miracoloso trasporto, simile a quello d' Elia, 
nel l'ibet, quanto la miracolosa seoperta del buddismo genuino non 
furono che mezzi disonesti inventati per farsi strada o accalappiare 
i semplicioni, 1} Colonyello Olceutt, trovato dalla Blnvatsky, 
per divina ispirazione in America, è ancor vivo; egli è n Madras, 
dla dove governa il movimento teosofico buddista dell’ India meri- 
dionale, mentre la sua nuova pudronn, la Basant, si occupa so- 
pratutto dell'India media e suttentrianale, duve può ricevere con 
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sara sorto subito nella mente. Tu mi dirai: Come 
mai posso io credere che il Fogazzaro, il quale 
protesta di nvere scritto da cattolico, e «li sotto- 
mettersi da cattolico al decreto della S. Congre- 
gazione dell’ Indice, abbia attinto a libri di teosolia 
frammassonica ? (1) 

Io, Alfredo, non dico questo. 

E certo che molti ripetono dottrine che escono 
da quella fucina, senza essere consapevoli nè del- 
l'origine loro, nè del guasto orribile che sotto 
quelle si cela. 

Attingono molti di seconda e di terza mano, 
da libri infetti di esse: ma per tal guisa fanno 
strada ad una diffusione sempre maggiore di 
perniciosissimi errori. 

Se a te piace, supponi pure che il Fogaz- 
zaro sin uno di questi; ch'io di questioni per- 
sonali, se mi fosse possibile, vorrei evitarne fin 
l'ombra, e se potessi fare del bene all’ anima 
dello scrittore mentire cerco impedire la rovina 
di altre, nessuna cosa riuscirebbe più consolante 
pel mio cuore e per l’anima mia. 

Ma questo appunto è quello che può tirar 
molti in errore; il dir che fanno i teosofi, ripe- 


maggiore facilità, attraverso le giogaie dell’ Imalaia, ]' inttuenza dei 
grandi maestri del Tihut. 

« Morta la Bluvatsky, la Besant era pronta, iniziata già 
nei misteri «el Tibet, per venite a prendere possesso dell'eredità. 
Nel 1894 urrivò in quosti paesi, e approdò nell'Isola di Ceilan. 

« Tn religione colà prevalente è il buddismo, e fu quindi ec- 
cellento pensiero di lui il visitare prima di tutto un Inogo dove 
prevalevano quelle duttrine che essa aver appena ricevuto dalla 
defunta maostra, » Così nel citato Periodico indiano. 

(1) Il valore di quella sommessione ormai, erédo, non ha più 
bisogno di commenti. 
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tendolo ad ogni tratto, che essi favoriscono tutte 
le religioni, che anzi il lovo compito è di far 
vedere che iutte le religioni sono una medesima 
cos, se si prescinde «dai veli, dalle superfetazioni, 
dalle sovrapposizioni, dalle incrostazioni umane ; 
al che riducono poi tutto quello, più 0 meno, 
che distingue una religione dall'altra; 0 tutto 
quello direi piuttosto, che diversifica le altre 
dalla buddista. 

Nel progrunma dell’Oleott posto in prin- 
cipio del libro teosofico più sopra da me citato 
è detto espressamente: (pag. XVI). 

« La Società Teosofica......... è aliena da 
ogni speciale professione di ferle religiosa, 0 
politica e non esige da chi vi si ascrive, verumi 
adesione al una formi qualunque di ere- 
densi. » 

< Come origine e brtse di tutte le religioni 
la. Teosofia non può essere in antagonismo 
con nessuna. Anzi essa é la loro purificatrice : 
quella che rirela l'alto significato intimo di 
molte di esse che sono diventate erronee nel 
loro complesso esterno (che è la polpa della 
famosa albicocca del Santo) per # perrertimento 
indottori dall’ ignoranza e per l’'accumularsi 
delle superstizioni: in ciascuna di esse si ri- 
conosce e si difende, e cerca in ciascuna di 
svelarne la sapienza nascosta (per gli adulti). 
Nessuno, diventando Teosofo, è obbligato di 
rinunciare (di primo colpo — la metamorfosi 
verrà da sé, togliendo i veli e manifestando ciò 
che sta sott’'essi nascosto —) alla sua religione, 
Cristiana, Buddhista o Ind: non fard che ac- 
quistare wa più profondi conoscenza (gnosi) 
della propria fede........ » « Essa ci resti 
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tuisce nobilituta la nostra fede in Dio » (pag. 
5-6), (1). 

Da questo tu vedi bene come la teosofia che 
pure, come vedremo, è tutta cosa diabolica e sov- 
vertitrice fino dei primi fondamenti della unica 
vera religione, si possa orpellare nondimeno di 
qualunque nome, anche di cattolica. Il nocciolo 
(o nocciuòlo, come scrive il Fogazzaro) del- 
l'albicocca sarà lo stesso per tutt, buddhisti, 
cattolici, protestanti, maomettani ecc. Sarà que- 
stione solo della polpa esterna che, se è fradicia, 
si cambierà: che se poi ciò che vi è oltre il nòe- 
ciolo non conta nulla, allora sta che tutte le 
religioni sono una sola, 


+ 
x * 


8. Che se poi hbrami subito qui vedere quanto 
siano leali i teosofi nel raccogliere quelle verità 


(1) A pag. 29 della « Chiave della Teosofia », Parigi. (Pubbli- 
cazioni della Società ‘l’eosofica. Rue de Ia Chausseé D'Antin, 11) 
così si esprime la Blavatsky: 

« Come tutti gli antichi sistemi (degli occultisti) la ‘l'aosofia 
è divisa in due sezioni, }' una exoterica (o esteriore), e l'altra eso- 
terica (o interiore, degli iniziati). 

« Domanda — Quale ne è la difforenza ? 

a Risposta — I monbzi della Società Teosofiea sono liberi di 
professare quella filosofia ehe loro aggrada, e, se così piace loro, 
anche nessuna; basta che siano in simpatia con uno o più dei tre 
scopi della associazione..... (vedi che vi è posto per tutti). I suoi 
membri possono essere eristiani 0 mussulmani, giudei o parsi, bud- 
disti o bwnmini, spiritualisti o materialisti, questo non è di alenna 
importanza. » Perciò dice altrove la gran Maestra che }a sua Teo- 
sofia è il più cattolico di tutti i sistemi. 

Porò n pag. 86 si fa l'obbiezione. « Voi mi dite che non a- 
vendo la Società dottrine speciali, ogni membro può eredere ciò 
che vuole e accettare ciò cho gli piace. Ma questa farebbe sup- 
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fondamentali in cui tutte le religioni convengono, 
e sono come 1l nucciolo di esse, le hai espresse 
a pag. 6 del libro citato. 
« Le verità spirituali fondamentali della 

religione possono essere così compendiate + 

1° Un' unica Esislenza reale, inconoset- 
bile, eterna, infinita. 

2° Da Ciò il Dio mamifestato che st 
svolge dall'unità alla dualità, dalla dualità 
alla trinità. 

3° Dalla Trinità manifestata molte in- 
telligenze spirituali, che soprintendono all’ or- 
dinamento cosmico. 

4° L'uomo, riflesso di Dio manifestato, 
e perciò fontamentalmente una Trinità, al 
cui Sé interiore e reale è eterno ed uno con 
il Sé dell’ Universo. 


porre che la Società Teosofica tenda a rinnovare la confusione delle 
lingue e della fede dell'antica torro di Babelo. Non avete voi al- 
cuna credenza in comune ? 

« Risposta — Quando noi diciamo che la Sneietà non ha al- 
cuna dottrina particolare, Questo significa che nessuna credenza 
speciale è obbligatoria ; ma questo non si applica, naturalmente 
che alla generalità dei membri (cioè ai corbelloni, ai gonzi dello 
sezioni exoteriche è & quelli ehe servono la Società, carrucolati e 
seoza sapere per «hi lavorano), Voi sapete che la Società è divisa 
in circoli (o sezioni) interiori ed esterivri, 

« I membri del circolo interiore, hanno di fatto una filosofia, 
o se più v'aggrada parlar così, un sistema religioso particolare, » 
E rimetto per conoscore questo sistema ad aleuni libri che sono: 
« Il Teosofista », « Il Buldismo esoterico », « La Dottrina 
Secreta », opera della medesima Blavatsky, che negli annonei 
è detta la nuova Bibbia dell’avsenire. Kl i membri delle sezioni 
exotoriche sono poi naturalmente destinati a progredire, se ne mo- 
stran talento, fino ad nbbraeciar nel circolo esoterico il bello e il 
buono di questo sistema religioso particolare, che un poso anche 
noi verremo esaminando. 
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5° Zi sun evoluzione per incarnazioni 
PIPELULO...... ». 

Eeco i cinque punti in cui convengono, se- 
condo i teosofi, tutte le religioni. 

Lasciando stare i modi stranissimi con ché 
spiegano il secondo e il terzo di questi punti, 
consillera solo un poco quale sarehhe secondo i 
teosofi il nocciolo incorruttibile e lo spirito della 
religione cattolica : tenere che Iddio non è altro 
che l' Universo; ché tutto l’ universo è un unico 
Sé; che il Sé dell’ uomo è uno col Sè dell’ Uni 
verso: tenere che gli uomini percorrono la via 
dell’ evoluzione incarnandosi ripetutamente, fino 
ad esser tutti perfetti ed immergersi poi nel 
Nirvana : che, cioè, ciascheduno di noi dopo 
questa vita abbia a farne un’altra fuori del corpo 
fisico, per pagare in queste vite ulteriori la pena 
delle colpe passate o piuttosto patire le naturali 
conseguenze dei suoi disordini fino a purificarsi 
totalinente, liberarsi da tutti i desuderî e poi im- 
mergersi così in Dio che non si distingua i nessun 
modo ila lui. Dire a noi cattolici che teniamo 
così, che la nostra fede è sempre stata ed è 
questa, è troppo enorme; eppure essi (icon così, 
Questo è il nocciolo è non c'è scampo. « Za 
Teosofia non è solo religione universale ; ess 
é il cuore, l'essenza, la vita, lo spirito ascoso 
in ogmi teologia sotto Ia lettera che uccide. » 
Così l’Olcott nel suo programma (pag. XIX 
della Sap. Ant.) 

E del cattolicismo, come diceva, e giova ripe- 
terlo, solo questo nocciolo è huono perchè questo 
@ buono in ogni religione: in qualche altra è 
buona anche la polpa; nella religione cattolica 
il nocciolo solo. 
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9. E affinché tu veda che di qua viene l'im- 
pulso, a cui, inconsciamente forse. ubbidiscono 
non pochi. nel medesimo programma scritto dal- 
l'Oleott Presidente-Fondatore, appartenente alla 
sopra detta Loggia Bianca è detto anche (pag. 
XVID: « I /ivadatori delli Società, ispirandosi 
al sentimento di religione (così in genere) e non 
di setta (come sarebbe la religione cattolica 0 
protestante ecc.) cereziono porsi im contatto coi 
pini dotti sacerdoti e lnici di qualunque cre- 
denzrt, incortugiandoli il esporre è più pre- 
geroli tesori dell'antica sapienza e delli tra- 
dizione sparsi nelle loro scritture sacre ; 
impegnandosi (qualora s° intende abbiano quella 
tal tendenza che è all'uopo) @ farli conoscere 
per vie di Ubi, rivisto è conferenze ecc. » 

« I risultati sono stati meravigliosi. Do- 
vunque abbiamo stesa l opera nostri (e sii 
ora chi parla e in nome di chi) st é eruto 202 
risveglio dello spirito religioso (non cristiano 
nè mrgomettano, ma così generico, 0 adatto a 
tutti) ed 20 studio più intenso delle scritture 
antiche » cominciando dal Ching Chang Ching 0 
Classico di Purezza, che dicon connesso con l'im- 
pero ‘l'olteco della ipotetica Atlantide e dagli 
Upanishad, e venendo giù pei libri del Brama- 
nesimo e del Buddismo settentrionale e meridio- 
nale, alla Cabala, alle scritture ebraiche è cri- 
stiane; razzolando nei rimasugli dell’ Egitto, nel 
Sistema Oorfico ecc. ece. sempre secondo 1’ indi- 
rizzo delle grandi iniziate H. P., Blavatsky 
di fel. mem. e Annie Besant fel. regn. a lei 
succeduta ed erede del suo spirito, i cui in- 
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segunmenti teosofici sono stati compendiati nel 
libro che cito. Quest’ ultima incarmnatasi prima 
nell’ India, com'essa dice, poi reineaenatasi in 
Inghilterra per conoscere di presenza tutta la 
corruzione dell’ occidente, è tornata alle Indie per 
dive a quella gente di star ferma nelle sue dot- 
trine, e non lasciarsi sedurre «dai missionari; e 
di là sparge per tutto il mondo la nuova sua 
luce, e viene adorata come una divinità da quei 
poveri indiani creduli alle sue reincarnazioni e 
dai teosofi sparsi in varie parti del mondo, che 
anche in Italia hanno covi notabilissimi, e dei 
quali ora taluni pare vogliano arieggiare a catto- 
lici puri, come rileveremo percorrendo alcuni 
punti del Romanzo del Fogazzaro. 

Come il serpente si valse d’ Eva a sedurre 
Adamo, che non fu sedotto immediatamente dal 
serpente come essa; così si vale ora delle Bla- 
vatsky e delle Besant, e con buon risultato. 


* 
* * 


10. Tuttavia non creder già che la Blavat- 
sky e la Besant attribuiscano a sè i grandi 
trovati della nuova teosofia frammassonica : esse 
riconoscono queste dottrine dagli spiriti dei grandi 
maestri che le ispirarono, e talora anche dettarono 
loro, come più avanti udirvemo dalla Blavatsky. 

Così l’autore del compendio della Besant 
ci fa sapere fin dal principio che la somiglianza 
o l'identità, come egli la chiama, nella sostanza, 
degli insegnamenti cirea Dio, l’uomo, l’ universo 
nelle varie antiche religioni va riferita, secondo 
i teosofi, ad « un dasegnamento primitivo in 
custodia di una fraternità di grarili maestri 
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spivitunti ; È quali, frutto ossi stessi di passati 
ereli di evoluzione, agirono da istruttori e 
quite dell'umaniti bambina del nostro pia- 
neta, impartendo alle sue razze e a' suor po- 
poli volta a volta le verità fondamentuli della 
peligione nella forma più qlatta ai cervelli 
che dorerano riceverla » (Sap. Ani. pag. 8). 
E:« A questo corpo » soggiunge poi « not ditt- 
nio il nome ili Sapienza divina e con parola 
greca Teosofin. » 

Spiegano però che la Teosofia riguarda non 
già la dottrina exoterica, manifesta, fatta pei 
pargoli e per gli infanti, ma si la esoterica, 0e- 
eulta, nascosta, celata per gli adulti sotto diversi 
veli: e riconoscono per loro antenati i neoplato- 
nici, i pitagorici, i gnostici, i cabalisti ece.; ap- 
pellano alla magia bianca, ai Templari, ai fra- 
massoni antichi, insomma a tutti i così «detti 
occultisti, dei quali non sono che una più evoluta 
continuazione. 

Essi hanno conservata la dottrina occulta 
che i sacerdoti egiziani ai soli iniziati insegnavano 
nei loro templi, ai quali, a detta loro, attinsero 
anche Mosè e Gesù Cristo, che al popolo inse- 
guava solo in parabole, ma ai suoi discepoli in 
privato svelava quella dottrina occulta che i cat- 
tolici d’oggigiorno hanno perduta; e via di questo 
passo. E l'hanno però conservata i teosofi questa 
dottrina occulta, prestando orecchio a quei grandi 
Maestri spirituali di cui abbiamo ora detto. 

Così il Dott. Th. Pascal nel suo libro inti- 
tolato « Che cos'è la Teosofin? » dice: « Ogni 
rolta che una razzi comincia, che una civiltà 
nuova entra nel suo cammino, n Primogento, 
uno di questi esseri fatti Idilii dda lunga ero- 
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luzione, si sacrifica. Byli si incarna nuova- 
mente e viene dt dare agli uomini una legge ve- 
ligiosa e morale proporzionata dl loro grado 
di progresso ». Indi scendenilo fino a Gesil Cristo, 
dice di lui: « Hyli continnò l'opert del suo 
predecessore «I Budda. » (pag. 71) Ed aveva 
detto già prima (pag. 10) che « /@ Teosofia è 
cli tutti i tempi e di tutti è luoghi. Soltanto il 
nome ha cambiato attraverso alle et. Essa 
G cippiresio nuneamente alla fine del secolo 
scorso nel momento in cui lo spirito miano 
stanco della lettera. del dogma sì gettava. nel 
materialismo e vivere nel dubbio. Alora venne 
un Messaggero (0 Messia — la Contessa Bla- 
rvatsky, che nel compendio della Besant è 
nominata sempre <« Nostro Venerato Maestro » 
cf. pag. 227) « +vpetere l'antica Verità, renne 
a portarne un franunento pi grande » che 
non avesse portato Gesu Cristo, più arretrato 
forse nella evoluzione, benchè anch'egli uno di 
quella Fraternità di Maestri! 


* 
CIR 


11. Ecco, mio caro Alfredo, ti ho messo sot- 
t'occhio in qualche maniera qualche cosa del 
concetto tevsofico e della Società teosofica. emo 
che già tu si stanco di questa mia lettera, ep- 
pure mi trovo ancora alle mosse del cammino 
che intendo far teco. Ma siamo gia intesi che 
appena ni sembra tempo, fo punto dovunque sia. 
Vedrai in un'altra lettera, a Dio piacendo, che 
quel cenno che ti ho premesso di volo sulla Teo- 
sofia, ci tornerà utile, anzi ci sarà necessario, 
mentro ti farò vedere riprodotte nel Sento ideale 
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del cattolicismo progressista, benché a cenni un 
po’ dissimulati, le mire e le idee della Società 
Peosofica che ti ho descritta. 

Ma se io chiudo qui subito questa mia, tu 
mi rimani con un po d’amarezza nel tuo animo 
nobile, quasi temendo che io sia in qualche modo 
per malignare, sforzandomi ili vedere e far ve- 
dere in quel libro quello che non e’ è. 

Caro Alfredo, tu mi offenderesti a sospettare 
così. Perciò abbi pazienza e consideriamo insieme 
fino da questa prima volta, almeno un breve 
tratto del Romanzo. Malisnare sul conto altrui 
non vorrei per verun molo, neanche a fin di 
bene: questo è alieno assolutamente dall’animo 
mio, e mi piace .nolto la lealtà anehe cogli av- 
versari; fosser pure di quelli ele, oceultanilosi 
e tenendo doppia dottrina, una pel pubblico e 
un'altra pei confidenti, paiono (e non parlo del Fo- 
gazzaro) usare maschera ed ipocrisia. Quanto 
avrei più caro combattere con lovo francamente 
all'aperto, che dover, contro ogni voglia, esser 
costretto a scovarli ne' nascondigli ! 

Premetto una cosa. A me pare dover essere 
fuor di dubbio che il Fogazzaro nel suo Santo 
ha inteso di darci il tipo del Messia che è aspet- 
tato dai cattolici progressisti. A pae. 63 l'Abate 
Marinier dicendo sgarbatamente nell’ adunanza 
di Subiaco il « vos mescitis quidguam » agli 
adunati, e protestando che non sono Je associa- 
zioni che fan progredire, esclama: « Sono gli 
individui, i Messia, che fanno progredire la 
scienza 6 la veligione..... » E D. Clemente, il 
maestro del Sezzo col quale eva uno spirito solo, 
< con quel nobile riso di arcangelo, arrossente, 
ma eretto... con lt sua voce soffice, velata 
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di modestia » disse così: « IL Sty. Marinier 
ha detto una cosi. che 0 credo molto vera. 
Ha dettosci euole nn Santo. To pure lo credo. 
Chi sa? i0 non dispero che possi dit esiste 
Posa Ora io vorrei idive al Signor Abate Ma- 
rinieri siamo in qualche mummiera è profeti 
di questo Santo, di questo Messia, preparitimo 
le sue vie, che poi sigrifica solo far sentire 
unirersialmente i bisogno di un rinnoramento 
di tutto che nella religione nostra è veste, non 
corpo della reriti, anche se questo rinnova 
mento seni doloroso per certe eoscienze. » 
Orhene, posto ciò, il passo che i0 vorrei met- 
terti sott'occhio prima di chiudere questa mia, è 
alla fine «del capitolo quinto clie ha per titolo 
« il Sento ». Ivi si diee che mentre Benedetto 
scendeva dall’erta di Ienne sul mulo, ardendo di 
febbre, turbinavano nella sua mente « parole di 
D. Clemente, parole di quel giorane Alberti, 
parole della vecchia dama inglese,.... ». 
Ricorderai chi era costei. Era, come è detto 
a pag. 261, « ma vecchia nobildonna inglese, 
famosa per la sur ricchezza, per le sue toilettes 
bizzarre, per il suo misticismo teosofico è@ 
cristiano, innamorati metafisicamente del 
Papi... (Essa) disse in un cattiro fwamncese 
(a Benedetto) che supera di parlare ml una 
persona colta (ad un adulto): che lei, con anvici 
edamiche di ogni nazione, larorara per mire 
tutte le Chiese cristiane sotto il Papi (che 
bella idea!) ri/ormmando il cattolicismo (che è 
la sola religione cristiana che abbia bisogno di 
riforma, è riformarlo toccava alla nobil donna 
inglese, forse la Besant, con quegli amici e 
amiche d’ogm nazione ; il Papa poi ci metterebbe 
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la firma) riformando (dico) il cattolicismo in 
alcune parti troppo assurde, che nessuno cre- 
deva più buone a niente, come il celibato ec- 
elesiastico e il dogma dell'inferno; che ave- 
vano bisogno per fre questo, di un Santo ; 
che questo Santo sinrebbe liti ». Qui si alza lo 
stile! si entra in profezie! Ma che potrà fare un 
solo Santo coniato alla progressista contro tanti 
che In Chiesa cattolica ne ha alla vecchia ? Oh 
potrà tutto, perchè non sarà un Santo de com- 
muni, sarà un Santo-Messia, uno di quei Gran 
Maestri dell'umanità; e di questi ne vengono si, 
secondo i teosofi, ma solo di rado, com'è degli 
Ippogrifi, 

Che ne’ monti rifei vengon, ma rari 

Molto al di là de gli agghiacciati mari. 


La nobildonna prosegue e dà la ragione di 
aver asserito questo con tanta sicurezza : 

« Perché uno Spirito — ella non era spi- 
ritica, mai una sua amica lo era — anzi 
proprio lo spirito della Contessa Blavatsky 
aveva rivelato questo ; ch’ era perciò necessa- 
via lt su venuti a Toma. » 

Non tutti i teosofi sono spiritisti, e reputano 
necessario lo spiristismo solo per chi non ammette 
la vita futura, affin di certificarsene sperimen- 
talmente: e così non deve far meraviglia, che la 
nobildonna non fosse spiritica; la dottrina degli 
spiriti si può attingere ad altre fonti che la de- 
rivano da essi copiosamente. 

Orbene, tu medita un poco su questo tratto; 
io solo ti accenno i punti da meditare. 

Una dama famosa pel suo w8/0/8m0 Leo- 
sofico, cerca un Santo secondo il suo spirito: e 
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nel Santo ideale del cattolicisino progressista 
trova, secondo l’Autove, un Santo tutto adatto al 
suo m2/sticismo teosofico. 

Una dama famosa pel suo n2/s/c/8m0 teo- 
sofico vuole a Roma il Sento per parlare in 
adunanze occulte di spirito teosofico, e quelle 
adunanze a cui va (di fatto, sono descritte come 
adunanze occulte di eattoliei progressisti. 

Ma e è di più. 

Compare uno spirito a rivelare, e questo spi- 
rito è appunto il « Venerabile Mauestro » della 
Società teosofica, l'unico che veggo da lor chia- 
mato col titolo proprio di Maestro loro speciale 

Compare lo Spirito della Contessa Blavat- 
sky, che fu membro della Loggia Bianca del- 
l’ Himalaya, e prima iniziatrice della Società teo- 
sofica. 

Compare ad una dama spiritica che fa parte 
di una adunanza di amici ed amiche d'ogni na- 
zione; adunanza che si mostra sorvegliata, di- 
retta, illuminata dallo Spirito della Blavatsky, 
fondatrice della Società teosofica. 

Questo Spirito della Contessa Blavatsky 
viene a canonizzare Benedetto proprio come Santo 
second il suo cuore, e rivelz che Benedetto, il 
Santo ideale del cattolicismo progressista, che 
incarna in sè lo scopo, le mire del cattolicismo 
progressista, è pure il Santo ideale della Società 
teusofica, che incarna in sè lo scopo, le mire 
della Società teosofica. 

Che si ha da dire? A me pare evidente. — 
Quae sunt ciudem uni tertio sunt eadem inter 
se —. Lo spirito teosofico è lo spirito di Bene- 
detto. Lo spirito di Benedetta è lo spirito del 
cattolicismo progressista o riformista. Dunque lo 
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spirito del cattolicismo progressista 0 riformista 
è lo spivito teosofico. 

Per mettere questo un po’ dissimulatamente, 
che i pargoli non intendano, ma solo gli adulti, 
si introduce di sbieco questa nobildonna inglese ; 
e di Benedetto si dice solo che aveva quel hel 
turbine nella mente. E a Roma ci va; e va in 
quelle così dette catacombe, che ce ne sono assai 
ivi ed altrove. 

Tu medita: Lo spirito che rivela il Santo 
ideale, il Messia ideale dei cattolici progressisti 
è lo Spirito della Contessa Blavatsky fonda- 
trice e Messia della Società teosofica. Dunque il 
Santo ideale, il Messia ideale dei cattolici pro- 
gressisti deve essere, secondo l'Autore, quasi un 
fondatore tra i cattolici della Società teosofica e 
tutto informato dello spirito della Blavatsky. 

Pensaci seriamente, ed io intanto torno a ri- 
petere: « Sarebbe pure ora di aprire gli occhi 
una volta! ». 

Nella prossima mia toccherò qualche punto 
di dottrina più in ispeciale. Considerando anche 
solo il punto che ti ho proposto, parrebbe doversi 
dire che questo indica qualche cosa più che at- 
tingere inconsciamente. Ma io qui mi fermo per- 
chè certamente tu sarai stanco, e vorrei stare al 
proposito. Addio. 

Il tuo amico. 
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Idee generali in cui la nuova Setta del 
Selva si accorda con la Società 
Teosofica della Blavatsky e di= 
scorda dalla Chiesa cattolica. 


Carissimo Alfredo, 
Milano, 12 Giugno 1906 


Tu mi domandi perchè non abbia io scritto 
prima queste cose quando tanto discorrere si fa- 
ceva sul « Santo ». 

La ragione è semplice, mio caro Alfredo: 
occupato in cose di tutt'altro genere, io non aveva 
certo tempo di leggere romanzi; nè avrei letto 
questo ora se non me ne avessero porta occasione 
quei giovani che ti diceva. Quelle cose che in 
breve dissi a loro, scrivo ora a te, pensando che 
possano giovare, e non a te solo. 

Mettiamoci senz’ altro, secondo il nostro pro- 
posito, a fare un po’ di confronto fra le dottrine 
della setta di cui il Santo è acclamato Maestro 
e Messia, e quelle della Società Teosofica, che 
ora tu un poco conosci. E per questa volta con- 
sidera questi punti e confronta. 


D) 
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* 
* »* 

1. Come ulimmo dall’Olcott, de prope- 
ganda veligiosa dei teosofi, che si va tacendo 
da essi con molta alacrità, non he per oggetto, 
così dicono essi, 77 Credo di uni Chiesa piut 
tosto che di un’altra, e non é in antagonismo 
con nessuna chi esse, 

Orbene, la Chiesa Cattolica ha un Credo 
determinato, ed é stata e sarà sempre in antago- 
nismo con tutte le altre; combattuta sempre da 
tutte, le ha pur sempre smascherate tutte: nè 
mai ha dato tregua all'errore. Gridino pure gli 
avversari all’ intolleranza: mai non & scesa a dir 
per esempio: È vero che Gesù Cristo è Dio, come 
io tengo, ma è vero anche che non è Dio, come 
tenete voi. E vero che e' è l'inferno, ma è vero 
anche che non c'è. È vero che Gesi Cristo ha 
istituito in perpetuo il Primato, ma è vero anche 
che non lo ha istituito. Tollerante in questo modo 
la Chiesa Cattolica non è stata mai; nè mai sì è 
messa alla pari con alcuna altra Chiesa, conscia 
com'è, della sua divina istituzione. 

La nuova Setta del Sea, pur orpellandosi 
del nome di cattolica, (molte Sette lo agogna- 
rono in ogni tempo), qual parte abbraccia di 
queste due? 

Leggi la seconda delle tre lettere che son 
poste al capitolo sesto del « Santo », e risponderai 
da te stesso. 

Noemi scrive a Ieanne del nuovo Santo; 
«Mi pare che la sua propaganda religiosa 
non abbia per oggetto il Creto di una Chiesa 
cristiana piuttosto che di un’altra ». 

« Quando l’ho inteso parlur di dogmi, 
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(nota bene, non di accessori, ma di dogmi) nOn 
eva mai per discutere le differenze tra Clviesa 
e Chiesa. » 4. 

E nel capitolo quinto a Voemz che l inter- 
roga dicendo: « Mio cognato é cattolico, fo) 
sono protestante e vorrei regolarni >, il Santo 
fa intendere clinramento che delle varie religioni 
una val l’altra; anzi non tutto SONO adattate a 
tuttize di più una ne prenunzia che Sta iniziane 
dosì tra pochi eletti e tutte le sostituirà, che 
appunto è, nè più né meno, quello che la Società 
teosofica intende di fare. 

Dunque in questo punto il Santo e la sua 
muova setta, concor pienamente con la Bla- 
vatsky, con ’'Olcott, con lu Besant, con la 
nobildonna inglese piena di nusticismo teosofico, 
e discorda totalmente dalla Chiesa cattolica finora 
da noi conosciuta (1), La quale anche tiene per 
errore contrario alla divina rivelazione, aspettare 
una economia religiosa più perfetta della pre- 
sente iniziata da Gesù Cristo. 


* 
* * 


4. La teosofia, erede, come si vanta, della dot- 
tvina occulta di tutta l’antichità emstiana e non 
cristiana, ha preso per compito di srelare la sa 
pienza nascosta sotto le formole delle vane 
religioni, traendone una luce ammirabile di ina- 


(1) Multo bene il Sommo Pontefice Leone XIII nella sua. en- 
ciclica contro la Frammassoneria Miceva osservare che « se la setta 
non impone n gli uffigliati di rinnegare capressamente ta fede 
cattolica » questa non è che un modo d'ingannare L namplici edi 
persuadere il grande errore delia parità dei culti « via opportu- 
nissima pev umnientave le religioni tutte e segnatamente la 
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spettate dotirine, ignote ai pargoli, serbate a gli 
iniziati. Questo 6 fondamentale per la tevsofia, con- 
corle in questo con gli occultisti in genere e spe- 
cialmente coi moderni spiritisti. « Putte Ze gran- 
di religioni, dice lo spiritista Léon Denis, (1) 
hanno due fuecie; l'una apparente (per gli 
infanti), l'altra occulta (per gh adulti). In que- 
sta consiste lo spirito, in quella ta forma e 
la lettera. Sotto il simbolo materiale, vien 
dissimulato «i pargoli il senso profondo. » Il 
merlesimo ripetono come principio fondamentale, 
l’Olcott, Ia Blavatsky, la Besant, tutti i 
teosofi: giacehè di apriro appunto questo senso 
oceulto si occupa la Teosofia, come in Appl'esso 
vedremo. 

La Chiesa cattolica non la mai riconosciuto 
di aver due faccie per i suvi dogmi. Ha condan- 
nato sempre tutti quegli necultisti che interpre- 
tavano le verità rivelate in senso contrario a 
quello che era nella comune predicazione eccle- 
siastica. Ha riconosciuto sempre che al lume di 
Dio si possono conoscere ognor più profondamente 
quelle verità, ma nou già intenderle in senso di- 
verso da quello che è nella predicazione comune, 
ammettendo doppia dottrina. Anzi il criterio te- 
nuto in ogni tempo per giudicare delle stesse 


cattolica che, unica vera, non può senza enorme ingiustizia 
essei messa in wn fascio con Te altre ». E perciò non permise 
il Congresso delle religioni che si voleva nel novecento tenere a 
Parigi a somiglianza di quello di Chicago; sdegnando anche il 
vantaggio offerto clie un cardinale cattolico a nome di tutti i mem- 
bri delle diverse religioni racitasse il Pater Noster nella adunanza. 

(1) Nel suo libro clie ha per titolo: Aprés Za mort - Expose 
de la doctrine des esprits, Paris, Jibrairio des seientes pshycho- 
logiques, Rue Chabanais 1, . 
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illustrazioni straorlinarie de’ santi, è siato sempre 
confrontarle coi dogmi già definiti. 

Del Santo, che rappresenta lo spirito della 
nuova Setta, si dice che quando parlava di dogmi 
non era per discuterne le differenze, come ab- 
biam detto; « era piuttosto per aprire certe 
formole (chiuse ai pargoli) e mostrare la luce 
grande che ne esciva (sic), aprendole in certo 
modo », cioè pei soli adulti o iniziati in un modo 
nuovo e tutto direrso dall’usato dai Ss. Padri, 
dai Dottori, dai Concili, in una parola da tutta 
la Chiesa docente e discente, come in seguito 
vedremo, scendendo ai particolari. Vedremo che 
luce pura, nuova, grande vien fuori, aprendo in 
quel certo modo le formole che riguardano ciò 
che teniamo di Dio, della necessità della fede, 
del giudizio, dello stato delle anime dopo la morte, 
e così via. E vedremo che la chiave usata nel 
« Santo » per aprirle in quel certo modo, è la 
chiave ilell’ oecultismo e misticismo teosofico, né 
più nè meno: consegnata gelosamente ai teosofi 
da quegli spiriti che sono i loro Maestri. 


5 
i sk 


3. E, nel modo accennato, la Teosofia rela- 
tivamente a tutte le religioni si gloria, come 
udimmo, di essere « la loro purificatrice; quella 
che svela l'alto significato intimo di muolte 
fra esse che sono divenute erronee nel loro 
complesso esterno >», e chi abbia letto qualche 
poco gli scritti de’ teosofi, intenderà subito che 
quella che stimano aver più bisogno di essere pu- 
rificata, e che più stimano erronea nel suo com- 
plesso esterno è la religione cattolica. 
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Orbene, quale ha da essere il lavoro dei soci 
della nuova setta o società segreta dipinta nel 
« Santo »? Ha da essere « un laroro di purifi- 
cazione della fede e di penetrazione della fede 
purificata nella vita.» Così dicesi a pag. 464. E 
di nuovo il Sento negli ultimi suoi ricordi, ripete 
ed inculca. « Puri/icate la fede per gli adulti. » 
Non già negli adulti soggettivamente, ma per gli 
adulti oggettiramente, affinché la possano abbrac- 
ciare. Purficatela da certi dommi, com’ è quello 
dell’ <a/erno, inteso come finora si è inteso, 
del giudizio inteso come si è inteso fin qui, se 
no, potranno è pargoli crederci, n gli adulti 
non verranno 4 vot. 

Perciò gli iniziatori di questa nuova società 
segreta, di questa « Massoneria delle Catacom- 
be » (pag. 68) si propongono di « /ar sentire 
universalmente il bisogno di un rinnovamento 
di tutto ciò che nella religione nostre (cioè nella 
cattolica) é veste, non corpo della verità » ; di 
svecchiarla cioè, e adattar le sue vesti alla moda 
corrente, perchè possa presentarsi in società fra 
gli increduli, incontrando il loro genio con portar 
qualche penna di struzzo e busto e guanti alla 
moda; « dimostrando (all’autorità legittima, cui 
toccherà poi di dare approvazione alla nuova moda 
e scegliere il mostrino) che se non si cambiano le 
vesti portate da tanto tempo (forse anche dagli 
Apostoli in qua), fra tante intemperie (e così 
oltrecché di taglio antico, anche fruste) nessuna 
persona civile si avvicinerà più a noi. » E 
quasi quasi anche quell’ arcangelo di D. Cle- 
mente, mentre diceva così, stava per cavarsi la 
tonaca e sbattezzarsi « senza permesso, per un 
disgusto insopportabile » di quelle vesti all’an- 
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tica. E poteva ben farlo co’ suoi compagni, che la 
Chiesa non ne avrebbe patito di certo. 


* 
we 


4. Ma dimmi un poco e considera, e non ac- 
cagionare me delle contraddizioni o delle dissi- 
mulazioni che non son mie — « aprir certe for- 
mole in certo modo » von è ritenere le formole 
materialmente e spiegarle in un modo, in un senso 
diverso dall’ usato fin qui? Ora, le formole saran 
le vesti esterne, credo io : il senso contenuto sotto 
esse sarà il corpo e la sostariza, se intendo qualche 
cosa. A meno che altri non voglia dire che i sensi 
intimi della mente son vesti delle parole esterne, 
anzichè le parole esterne vesti dei pensieri e dei 
sensi intimi della mente. 

Benché conciliando i passi, a me pare che si 
venga a dire in buoni termini: A poco a poco si, 
con prudenza, con discrezione, che i pargoli non 
se ne accorgano (il Santo in ispeciale « era se- 
verissimo nell’ ammettere alle riunioni, perché 
nessuno più di lui sapeva trattare delicata- 
mente colle anime, rispettarne i candori >»), ma 
procurate di ottenere che si cambi tutto; le vesti 
esterne del culto, della disciplina ecc. e la so- 
stanza ancora della fede; tutto almeno quello 
che offende gli increduli e li allontana. E perciò 
quanto alle formole, prima procurate di ottenere 
che sian ridotte nel numero; e poi quelle poche 
o molte che non riuscite, almen per ora, a far 
togliere, apritele in quel certo modo, che farà 
lo stesso; e così ci aggiusteremo facilmente con 
gli increduli che sono gente colta e sagace almen 
tanto, che se la Chiesa cambiasse solo un po’ così 
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le vesti esterne senz'altro, troppo si accorgerel- 
hero che è vecchia ancora, che è ancora quella 
che odinno, e non la vorrebbero in società. 

Ma lasciando anche da parte queste ulteriori 
considerazioni, guardando solo le parole che ti 
lo recate di sopra, dimmi se la nuova setta anche 
in questo punto sia si 0 no co’ teosofi, e rispondi 


sinceramente. 
* 
* * 


5. Per questa via le verità essenziali del 
cattolicismo della nuova setta ilel Sw7:/0 vengon 
ridotte a pochissime, e tali che possono essere 
accettate anche dagli increduli più pertinaci. 

I cnttolici modernisti fanno in questo il me- 
desimo che i fondatori della Società teosofica, i 
quali, come dice ’Olceott nel suo programma 
« ponendosi al di sopra delle fovnole esclu- 
sine, vollero che la loro unione sì fondasse 
sopra principi così larghi che tutti potessero 
accoglierli ». (Sup. Ant. pag. 15), Benché poi in 
pratica abbian fatto tutt'altro. 

E di qui viene che, secondo VAutore, si deve 
dire che tutti quelli che sentono ripugnanza a 
farsi cattolici 0 che parlano meno hene del cat- 
tolicismo, come l Harnaek, fanno questo perché 
non lo conoscono. Conoscono si la dottrina estera, 
exoterica, ma questa non è la vera dottrina della 
Chiesa; la vera è 1 occulta riserbata agli adulti. 
Quelli che così sentono ripugnanza al cattolicismo, 
questo torto dunque hanno avuto finora, secondo 
l'Autore, che per formarsi un concetto di quello 
che è essenziale al cattolicismo sono ricorsi a ciò 
che ne dice il magistero autentico pubblico della 
Chiesa: mentre dovevano invece ricorrere a gli 
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ocenltisti, che soli conoscono il vero senso dei 


dogmi. 6, 


x * 


6. Léon Denis dice il medesimo nella sua 
dottrina degli spiriti  « Per conoscerle (parla 
elle religioni) W/sogna penetrarne il pensiero 
intimo... allora se ne scopre la dotlrina unica, 
superiore, immutabile, della quale le religioni 
umiine (e prese nel loro complesso tutte sono 
tali pev lui) ron sono «he dattazioni imper- 
fette e tramsitorie, proporzionale di bisogni 
deî tempi e degli ambienti ». 

E parimenti nel <« Santo » si legge a pag. 807: 
« Lo scopo delle riunioni eva di fan conoscere 
« persone altratte di Cristo, ma vipugnanti 
al Cattolicismo, ciò che il cattolicismo é vera- 
mente: l'essenza vitale indistruttibile della 
religione cattolica e il carattere minano di 
quelle sue iliverse forme che il rendono ripu- 
quante a molti ». Questo doveva farsi in quei 
ritrovi occulti delle catacombe, da questi occultisti 
che hanno la chiave da aprir le formole. 

Vedremo che fra quelle forme che rendono 
ripugnante a molti il cattolicismo, sono da porsi 
tutti i misteri rivelati, come furono intesi fin qui. 

E certo, se si debbono riputare di carattere 
wnano nel cattolicismo tutte quelle cose che lo 
rendono ripugnante ad un incredulo, poco, anzi 
nulla, ci rimarrà di ilivino. 

Ne vedremo un saggio: e potremo dire a 
gli increduli ne' quali spunta un barlume qua- 
lunque di religiosità di qualungue genere: Venite, 
venite n noi, venite alla Chiesa cattolica senza 
temere di dover disugiarvi per questo. Anzi sap- 
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piate che siete già dentro: siete già cattolici senza 
saperlo: perché il cattolicismo, tolte le scorie, le 
vesti, l'elemento mutabile. è, come dicono i teosofi, 
che d'or innanzi sostituiremo ni nostri teologi, 10 
stesso che il buddismo, anzi lo stesso che il ra- 
zionalismo, lo stesso che l’ateismo, in certi casì 
almeno, perehè aleuni credono di essere atei e 
sono cattolici, come vedremo. 

Basta purificare la fede per gli adulti e ri- 
durla all’essenziale, ed è accostevole a tutti. 

Questo è ciò che hanno fatto i teosofi fram- 
massoni: hanno, a detta loro, cercata la dottrina 
occulta in ogni religione; investigate le verità 
fondamentali a tutte comumi; scandagliato il senso 
nascosio sotto le formole dei dogmi: studiati, a 
lor modo, i libri sacri delle varie religioni, ripu- 
tandoli tutti pari, nulla curando, s' intende, del 
magistero autentico della Chiesa, al quale diedero 
il nome di Chiesa ufficiale, legale; nome che 
tanto si sente ora ripetere anche da cattolici che 
subiscono l’influsso occultista: e da queste ri- 
cerche della verità religiosa, fatte dietro la scorta 
degli spiriti, di quei Gran-Maestri, ne è uscita 
una luce smagliante, cioè un miscuglio mirabile 
di buddismo, d’induismo, di gnosticisimo, di caba- 
lismo, di che so io, che deve, senza ombra di 
ragione mai che lo renda plausibile, per fede 
cieca prestata a gli spiriti ed ai Maestri o piut- 
tosto alle Maestre Blavatsky e Besant, sog- 
giogare ogni intelletto. 

E per questa bella opera la Teosofia sì gloria 
cli essere, come dicemmo, il cuore, l'essenza di 
tutte le religioni : e cerca iniziare una religione 
universale, un cattolicismo muovo, che abbracci 
oves et bores et universe pecora campi. 
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E ciò è quello che pure intende fare la nuova 
setta del Santo che ha di mira questo; attirare 
alla nuova Chiesa cattolici trasformata (per 
opera, se sarà possibile, delle stesse vecchie au- 
torità) tutti gli increduli. E a questi si rivolge il 
Santo là nelle catacombe: e tutta la purificazione 
della fede deve essere per riguardo a loro. 


* 
* * 


7. Ti ricordi quello che vien rifemto a pag. 250, 
di quei giovani increduli andati a Ienne per ri- 
dere del famigerato Sento, che credevano santo 
alla maniera degli altri, e divertirsi ? 

Uditolo però, avvenne in loro una trasfor- 
mazione che un d’essi espresse al Sanzo così : 
« Udito il discorsino che ella fece a quella 
turba funatica: Per il demonio! si disse, que- 
sto è un linguaggio che ha del nuovo in una 
bocca pretina 0 senvipretina; questo è un santo 
che ci va meglio degli altri..... E ci si ac- 
cordò subito di chiederle un colloquio. Perché 
poi, se siamo un poco scettici e gaudenti, siamo 
anche un poco intellettuali e certe verità re- 
ligiose ci interessano. Io per esempio sono per 
diventare un neo-buddista. » E lo diceva sul 
serio, giacchè si adirò coi compagni che ne ri- 
devano, pensando che non si ridurrebbe ad aste- 
nersi dalle carni per non esser micidiale e per 
non cooperare all’ uccisione di nomini in forma- 
zione: e disse loro: « Si, non sarò buddista 
nella pratica, ma il buddismo mi interessa 
più del cristinnesimo. » E quanto il buddismo 
lo interessava più del cristianesimo, tanto il nuovo 
Santo e î suoi discorsi lo interessavano più dei 
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santi ordinari e dei discorsi loro. Vedi anche qui 
un fenomeno simile a quello che notammo circa 
la nobildonna inglese. 

Orbene pare siano questi giovani stessi o altri 
poco dissimili che intervengono nelle così dette 
catacombe di Roma, e il Serto esordisce ivi il suo 
primo discorso con leggere la lettera a lui indi- 
rizzata da loro (pag. 209). « Zo parto, disse, uni- 
camente a quei giovani che mi hanno seritto 
così: Trasse una lettera e lesse: Noi siamo 
stati educati nella fede cattolica..... abbiamo 
lavorato per essa nel campo amministrativo 
e sociale (erano dunque democratici cristiani) ; 
ma ora un altro mistero sorge sul nostro cam- 
mino e la nostra fede tituba daranti ad esso. 
La Chiesa cattolica che si proclama fonte di 
verità, oggi contrasta la ricerca della verità, 
quando si esercita sui fondamenti suoi, sui li- 
bri sacri, sulle formole dei dogmi, sull’asse- 
rita infallibilità sur (mentre è provato che que- 
sta infallibiità è prerogativa hen d'altri !). Questo 
per noti significa ch'essa non ha più fede in 
sé stessa... La Chiesa cattolica... soffoca tutto 
quello che în lei rire gioranilmente, oggi pun- 
tella tutte le sue cadenti recchiaie. Questo per 
noi significa morte..... La Chiesa cattolica che 
proclama di voler rinnovar tutto în Cristo, é 
ostile a noi che vogliamo contendere di nemici 
di Cristo la direzione del progresso sociale. 
Questo per noi significa, insieme con molti altri 
fatti, aver Cristo sulle labbra e non nel cuore. 
La Chiesa oggi è tale: e Dio vorra che noi le 
ubbidiamo ancora? » E aspettano dal Santo la 
risposta. 
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8. Il Santo non trova da poter rispondere a 
tante empietà se non così: La Chiesa, cioè /4 
gerarchia con a capo il Pontefice, cont rasta la 
ricerca della verità; soffoca tutto quello che vive 
giovanilmente ; mentre dice di voler rimnorare 
tutto in Cristo, non ha Cristo nel cuore, con- 
cedo; ma questa non è la Chiesa. La Chiesa, 
cioè l'assemblea unirersale dei fedeli fa tutto 
questo, nego. Perchè prendendo tutta l'assemblea 
dei fedeli, fra essi ci siamo anche noi della nuova 
setta; c noi non facciamo quelle brutte cose, Dio 
ce ne liberi! le fa la gerarchia, le fa chi pro- 
clama ipocritamente di volere vinnovar tutto in 
Cristo. Dunque restate nella Chiesa a braccetto 
con noi. E poteva aggiungere: Vi darò da leg- 
gere una bella lettera d’un certo tale ad un 
professore di antropologia, che voleva uscir dalla 
Chiesa cattolica, e vedrete che non e’ è bisogno 
di tanto per starvi dentro. 

Qui porta il Serio la nota similitudine della 
vasca, interpretando la quale dice: Voi siete 1 
pellegrini sitibondi: il cavatore che mostra la 
polla nascosta, sono io: la polla nascosta, la sca- 
turigine viva, la corrente occulta, che sta nel 
sottosuolo è la vera dottrina cattolica cioè l’ oc- 
culta, l’esoterica, che io vi mostro. Tutto il campo 
corso dalle acque è la Chiesa nella sua totalità, 
cioè tutta l'assemblea costituzionale dei fedeli. 
E l’acqua stagnante, melmosa, ingrata al gusto, 
che cosa è? sarà, credo, la dottrina exoterica, 
ciò che vien proposto dalla gerarchia come verità 
cattolica. E la gerarchia nel caso che cosa sarà? 
L’intorbidatrice dell’acqua, quella che la co- 
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stringe a stagnare, e la rende abbominevole al 
gusto, e la presenta così stomachevole alla gente. 
— Chi scava trova: e io non trovo altro. 

* 

Nerx 

9. Ma se mai non avessimo intesa bene la 
prima similitudine, ne viene un'altra, la quale 
dice così: In ogni uomo vi è una gerarchia di 
pensieri dominanti che la pretendono ed eserci- 
tano autorità, ma questi non sono tutto l’uomo; 
sotto essi vi è una turba d'idee più mobili che 
si niodlificano continuamente; più sotto ancora, 
véè un paese dell'anima, una regione, oh che 
bella regione è mai quella!: « L'Inconseio » 
‘dove facoltà occulte lavorano un laroro vecul- 
to; dove avvengono i contatti mistici con Dio, 
nei quali l'uomo attinge continuamente alla Ve- 
rità con l’ esperienza del divino e quindi tende 
i rettificare le idee dominanti, a correggere 
quella gerarchia di idee. 

Orbene, nella stessa maniera, nel corpo della 
Chiesa vi è la gerarchia ferma, inunobile, mum- 
mificata; vi è « Za teologia ufficiale » che non 
vuole andare avanti, ha il restio: ma poi grazie 
a Dio vi è « #/ laicato (l’ Inconscio) che con il 
suo altingere continuo (in occulto, nei suoi con- 
tatti mistici con Dio) alla realtà, con il suo 
reagire sulla tradizione » a forza di misticismo 
rettifica continunmente le idee dominanti della 
Chiesa, purificando la fede, eliminando la melma, 
le scorie e così via. 

Perciò (continua il Sento) Iddio comanda 
che voi stiate nella Chiesa, la quale comprende, 
come parte più adulta, anche noi v2%st/e2 vecul 
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listi della nuova alleanza; e comanda che, 
moi, siate nella Chiesa sorgenti l'acqua 
viva; cellule vigorose di nuova vitalità; elementi 
di pi st : 

Perché, vedete, « gli scisnu e le creste, oltre 
ad essere contannabili per sé, sono funesti alla 
Chiesa, non solamente perché le sottraggono 
anime, mr perché le sottraggono elementi di 
progresso : perché se i novatori restassero 
nella soggezione delli Chiesa (innovandola a 
suo dispetto), gli errori loro perirebbero, e 
quell’ elemento di bene che quasi sempre è 
unito in qualche misura all'errore, ditente- 
rebbe vitale nel corpo della Chiesa. » E quel- 
l'elemento lo portano solo 7 n0v4tore, in quanto 
novatori! Oh se tutti i novatori, Lutero, Cal- 
vino ecc. e prima di loro i guostici, i cabalisti, i 
neoplatonici ecc. ece. fossero stati sempre fedeli 
a questa consegna! Che progresso, con tanti ele- 
menti vitali, avrebbe fatto la Chiesa! 

Non lo fecero essi; facciamolo noi. State 
dentro! esclama il Santo. Per essere patrioti 
vorrete uscir dalla patria? State dentro e state 
soggetti all'autorità, tenendo, pensando, scrivendo 
come piace a voi e facendo propaganda delle idee 
che avranno da svecchiare la Chiesa. 

Non siete voi soli a capire che nella Chiesa 
le cose vanno male. « Siamo parecchi cattoliet, 
in Italia e fuori d'Italia, ecclesiastici e laici 
che desideritmo una riforma della Chiesa 
(1’ ha detto un mio amico e maestro a Subiaco (1)). 
La resideriamo, senza ribellioni, operata dal- 
l'autorità (esercitata — s'intende — con le 


come 


(1) Selra nel « Santo » pag. 52. 
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debite norme). Desideriamo riforme dell’ in- 
seguimento religioso, riforme del culto, vi 
forme della disciplina del Clero, riforme an- 
che del supremo gorernao della Olviesai. Per 
questo (vedete) 12bbianw bisogno ridi creare una 
opinione (pubblica) ehe inducer (velis-nolis) 2'rer- 
toritit legittima (che con tutta rivevenza inten- 
diamo rimorchiare, voglia o non voglia) #4 ag9%e 
di conformità, sia pure fra venti, trenta, 
cinmquant anni ». 

Avrete letti certi opuscoli verdi e gialli e di 
altri colori ancora 0 senza colore. Si lavora, sì 
lavora; i collaboratori non mancano. 

Già vi sono di quelli (poteva soggiungere il 
Santo) anche tra il clero che ci aiutano bene. 
C'è già chi serive contro questi abusi, chi allarga 
un poco certe formole della fede, affinchè si possa 
respirare, e le svecchia: cercando provare che 
il dogma è mutabile, e segue la moda. E credete 
a me che è più quello che si lavora sottomano 
che non quello che si dice in palese, perchè ci 
voglion riguardi, 

Chi lavora a far capire che poi la Bibbia 
anch’ essa è elastica e deve progredire, e che 
non e'è poi da vantar tanto la sua divinità. 

Chi per procedere megho a formar la nuova 
dogmatica, scredita i teologi scolastici; chi per 
la morale rimette i chierici piuttosto al Lom- 
broso, che sta in corrente delle muove teorie, 
che non a certi moralisti, che hanno scritte le loro 
opere senza conoscere bene il mondo moilerno, 

Anche la mistica si rinnova, che era perduta, 
e v'è pur finalmente chi batte un po’ quei divoti, 
che « adoratori della forma hanno lasciato 
di ulorare Iddio in ispirito e verità » come 
lo adorate voi. 


} 


L 
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E a proposito «i questo adorare Iddio in ispi- 
rito e verità, l'ho detto non è molto a una Si- 
gnorina (Noemi): siamo viemi ad mia nuova 
economia che sarà quella dello Spirito Santo: 
vodete bene che ce ne vuole una a testa per le 
tre divine Persone. 

Ho detto ad essa (pag: 250): « Signorina, 
verrà un giorno ii cui tutti aloreremno il 
Padre in spirito e verità sulle cime. Oggi è 
ancora il tempo di adorierto nelle ombre e 
nelle fipure in finto alle villi », restando cia- 
scuno nella valle della propria religione, giacchè 
tanto vale l'una quanto l’altra, e sono tutte veli 
che nasconilono una stessa verità e « #7 lhunno 
piante che oltre una certa sona non fruttifi- 
cano, eportale mceora più si, Inuoono + perciò 
bisogna per ora lasciarle dove sono nate, cioè in 
quella religione in cui sono. 

Ma quando verrà l’ economia dello Spirito 
Santo, oh quella sì sarà una economia! « Io 
vedo nell'avvenive cattolici laici, Zelatori di 
Cristo e della verità trovar modo di costituire 
unioni diverse dalle presenti. St armeranno 
un giorno cavalieri dello Spirito Santo per 
l’associata difesa di Din e delli mornle eri 
stiama.... per l associata difesa delle legittime 
autoriti.... per l’associata difesa delle legit- 
time libertit.... integrando l'ufficio del clero 
cattolico, dal quale non avranno a dipemere 
come ordine, nu solo cone persone nella pra- 
tica individuale del Cattolicismo. Pregate che 
ta volontà di Dio si inuvifesti cive questa 
Opera nelle anime che la pensano. » (1). 


(1) « £2 Santo » pug. 296. 
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È vero « Seribi e Farisci, anziani e prin 
cipi dei Sacerdoti zelanti contro le novità sono 
im ogni tenspo e anche în quest'ora. Non ho a 
parlar di loro a voi, Iddio li giudicherd » (1). 

Ma voi non vi spaventate. La corteccia del- 
l'albero si fende, è vero; ma « se areste orecchi 
udreste il moto della corteccia nuova che si 
forma » (2). E vedrete che innoveremo ben 
noi — omnia in Christo! — 

Ma, tenete bene a mente: lo dico a voi soli: 
la scaturigine occulta della verità, la troverete 
nei hassi-fondi della Chiesa, nelle società segrete, 
nelle leghe che si vengon facendo dei più illu- 
mmati. Là avvengono i contatti mistici, là si 
trova la chiave per aprir certe formole in 
certo modo. Vedrete che luce mistica ne uscirà, 
aprendole così, per trasformare e trasfigurare 
la fede. Ne ho veduto, ve lo assicuro, un caso 
evidentissimo in D. Farò. 

Questi sono i pensieri del Sarto e della 


muova sua scuola. 


PI 
È 


10. Ma tu sei già stanco ed io sono uscito un 
poco dal mio proposito che è non di confutare 
o anche solo toccare i moltissimi errori che si 
trovano nel « Szrf0 », ma solamente di far vedere 
quanto (voglio credere inconsciamente) vi si trova 
di attinto alle fonti della Società Teosofica che 
lavora sott'acqua e muove direttamente e indi- 
rettanente molti al lavoro. 


E siccome ti ho detto che troncherò, senza 


(1) « IZ Santo » pug. 294. 
(2) « IZ Santo » pag, 294. 
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tanti riguardi all’ estetica, (love mi sembra che 
basti, finirò qui col citati un brano di una con- 
ferenza della famigerata Annie Besant. 

Questa conferenza, fatta, come si legge in 
nota, il 25 Maggio 1899 a Parigi, in casa dei 
Signori B...., è un sunto delle principali idee da 
essa esposte in una serie di conferenze sul Ci 
stianesimio esoterico (civé occulto) tenute a 
Londra. 

La conferenza ha per titolo: « Il cristrane- 
simo dal punto di vista teosofico » (1). 

Mi piace di lasciarti in fine qualche cosa da 
meditare. Al lume dunque delle cose notate fin 
qui, medita attentamente questo tratto che ora 
sai di chi è. 

Dopo detto della dotirina occulta, riserbata 
aì mistici, soggiunge: « Le scuole mistiche eri 
stiane sono morte, ma di quando in quando 
sorgono dei mistici individuali nella Chiesa 
cattolica, e nella greca, si trovano qualche 
molta, più di rado nel protestantesimo, poiché 
questo è piuttosto intellettuale e fa appello 
all intelligenza, al giudizio della ragione ; ed 
il misticismo non subisce tale giudizio, non 
riconosce che quello dello spirito di Dio; i 
mustici si trorano dappertutto, ma sono rari. 
È di questo misticismo che ora voglio parlare. 
Esaminando i dogmi della Chiesa; cioè qual- 
cuna delle sue dottrine per vedere se queste 
saranno eliminate dalle idee mistiche (mi par 
proprio di senti» parlare la nobildonna inglese 
famosa pel suo m2/stcismo teosofico che forse 


(1) Opusenlo 2. Kdizione della Sociutà Tensofica, sezione ita- 
liana, Roma, Vin di Pietra n. 70, 1903. 
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velatamente rappresentava la Besant), porche 
(medita hene e confronta con ciò che hai letto 
nel « Sento ») molte persone colte al giorno di 
oggi, vorrebbero evedlere alle dottrine delli 
Chiesa (parlava a Parigi a persone nate catto- 
liche, sebbene forse increlule); /0 rorrvebbero, 
mu non lo possuno : ad esse il niisticismo (teo 
sofico) s/ presenta come salratove della fede 
e (dice: Vi è ancort wu spiegazione della 
religione oltre quella data dalla Chiesa. A 
fianco dell'istruzione per il pubblico si viser- 
bano degli insegnanionti profondi per eoloro 
li cui intelligenza e la eni regione sono troppo 
sviluppate per accontentarsi di ciò che basta 
alli folla ignoremte ». 

Medita ogni inciso e sappimi dire se non è 
vero che dal Fogazzaro e da non pochi cntto- 
lici che ai giorni nostri levan grido di sé, si se- 
guono impulsi provenienti dalla antesignana del 


Teosofismo. 
* 
* * 


11. E dà poi essa medesima alcuni saggi della 
luce mirabile che esce dla certe formole, apren- 
dole con la chiave mistica del misticismo teosofico 
e della trasfigurazione ilella fede che da questo 
deriva. Ecco come prosegue ivi stesso: 

« La Chiesa ha uni dottrina che ripugna 
rll’intelligenza (e allontanerebbe gli adulti), è 
la dottrina dell’ Unità è Trinità di Dio: Dio. 
uno e in tre persone. (Ma viene il teosofo mi- 
stico con ln sua chiave, e sentite che roba ne 
cava fuori). Per v mistico l'esistenza di Dio 
unit è sempre vera, ma egli su che non può 
fornirne le prove (come intenda questa unità 


U2d 


) 
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lo vedremo poi); studi4 piuttosto la trimità per 
la quale Iriv si nianifesta (1), dove lo può cv 


moscere perché lo spirito dell'uomo é delle 


stessa natura dello spirito divino è la base del 
misticismo è questa concezione che esiste in 
tutte le veligioni (1) che l'uomo è assolutamente 
della stessa natura di Dio (1!) ». Poi spiega 
come « /’ Esistenza è Uma, ma le manifesta 
zioni sono tre » cioè tre Ze maschere, come 
eruditamente dichiara, e soggiunge esultante con 
un .e8-nz2 di trionfo: « Ecco la vera dottrina È 
non è spiegata alla folla incapace... si annun 
cia agli ignoranti un Dio personale... è Int 
portunte constatarto perché molle persone 
istmrite, ‘intelligenti, sono allontanate dalla 
fede cristiana per questa contraddizione ne- 
ta fisici ». 

E con la spiegazione sabelliana (1) delle 
tre maschere tutti accetteranno il dogma dell’ U- 
nità e Trinità di Dio. 

Poi spiega come in tutte le religioni la Tri- 
nità si completa in quaternario, perché dopo la 
seconda persona viene « /4 donna » simbolo della 
materia: e conchiude: « Questi sono è processi 
dell'evoluzione. Nel credo cristiano, che tanto 
vien ripetuto, certe parole hanno un senso 
mistico viferentesi all'evoluzione dell'universo, 
Lo spirito ha fecondatu la Vergine, vale @ 
dire che la Vergine, la materia, ha prodotto 
l'umanità ideale. Ecco come i mistici, intendono 
il Credo, simbolo di uni verità profonda ». 


(1) Cfr. Carl. Giuseppe Herwenroòthor, Storia Universalu 
della Chiesa rifusa da M.r G, P. Kirsch Professore dell’ Università 
di Friburgo, Firenze, Libr, editrice Fiorentina 1905, Vol, I, pag. 909. 
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Ed eccoti, in un piccolo esempio, in che ma- 
mera uno può, come avvenne a D. Peré, trovarsi 
trasfigurata la propria fede, aprendogli un qualche 
Maestro certe formole in certo modo. Terrà im- 
possibile, ripugnante, una vergine che concepisce, 
eppure dirà con divozione il suo Credo intenden- 
dolo a molo suo: e potrà stare con comodo 
dentro la Chiesa. 

Vi furono eretici, non ricordo ben quali, ma 
ricordo bene di averlo letto nella storia, che 
avevano messo nomi vari ai loro adepti; erano 
occultisti anch'essi e non amavano essere scoperti. 
Ad una vecchia della loro setta avean messo per 
nome « Santa Chiesa cattoliee »;: a un buon 
facchino della loro cricca « Sommo Pontefice », 
e interrogati poi della loro fede, dicevano: io 
credo tutto quello che crede la Santa Chiesa cat- 
tolica, intendendo quella vecchia; e tutto quello 
che insegna il Sommo Pontefice e intendevano 
quel facchino. 

Il trovato era buono, ma furono scoperti lo 
stesso, 

Non ti pare che ci avviamo a fare qualche 
cosa un po’ simile ai giorni nostri ? 

Addio, caro Alfredo. 


Il tuo amico. 
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Non ispincerà al lettore aver qui, almeno qualche 
piccola notizia storica anche circa la Besant. E giac- 
chè essa vivo nell'India, donde viene di tempo in 
tempo in Europa per diffondere le sue dottrine, mi varrò 
dli notizie che vengono direttamente di là dove essa abita, 
cioè dall'India, 

Sopra il periodico che ha per titolo « La Missione 
dlel Mangalore » che anche sopra ti ho citato, ecco che 
cosa scriveva on missionario nel Marzo 1904 (cfr. vol, I, 
n, 4): 

« Noi Missionari della Chiesa Cattolica credevamo 
che la redenzione dell''uman genere operata da Gesù 
Gristo è portata dall'Asia in Europa ora dovesse esser 
riportata dall Europa ancora nell'Asia, e specialmente a 
questi popoli dell'India, della Cina e del Giappone che 
finora non l’aveano accettata che in piccol numero. Per 
ciò, lasciata 1° Europa, la patria, la famiglia, la civiltà, 
ì comodi della vita, ci eravam portati in questi paesi più 
o meno barbari e incolti nella speranza e col desiderio 
di comunicare ai loro abitanti insieme col dono supremo 
della fede cristiana anche la civiltà, che le tien dietro e 
che ha sollevato i popoli d' Europa dalla degradazione 
“in cui giacevano. Ma ci siamo ingannati a partito, Così 
Gi informa l'apostolo del nuovo credo che si appella teo- 
sofia. Non è dall’ Europa nè da Cristo che la redenzione 
deve venire all’Asia e specialmente all'Indir; hensì è 
dall'India che deve spargersi verso ogni angolo della 
terra, e che forse riuscirà anche a salvare i popoli eu- 
ropei, se, ingrati + uccecati dai loro errori non la riget- 
teranno. 

« Ma chi è costui? ci chiederanno i nostri lettori. 
hi è che ardisco farsi avanti con tali dottrine? È egli 
in pazzo, 0 qualche fanatico orientale, che aspira a por- 
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farci in Buropa qualche cosa di simile a ciò che Mao- 
metto è i suoi seguaci s' eran giù fitto in capo di rega- 
larci ?,,.. Non è un orientale. È una gentillonna inglese, 
che si chiama Anna Besant, e che vive qui tra noi, 
nell' Inilia, con intenti di missionaria e apostola ili bud- 
dismo, teosofismo e induismo. 

« Anna Besant nata nel {SA47 a Londra, restò pre- 
sto senza padre, c dopo qualelie tempo là madre, ché 
non era molto agiata, l'affidava alle cure di una signora 
Marryatt, che si incaricava dell'educazione della fan- 
ciulla perla quale avea un certo attaccamento. La Mar- 
allovò la sua custodita nel rigido protestantesimo 


It 


ryatt 
di quella sezione di anglicani che si chiama la Bassa 
Chiesa. Dopo alcuni anni la fanciulla ritornò a vivere 


presso la madre, è qui, contro Veducazione ricevuta, sì 
diò ai piaceri e alle vanità del mondo. La muro, che | 
alla morte del marito avea lisciato Londra, vi ritornò . 
circa questo tempo, €, frattanto, la figlia Anna passava 
dalla Bassa all’Alta Chiesa, ossia a quella sezione di An 
sì usorpano, insieme con molte dottrine è 


glicani che 
il nome di cattolici, In questo periodo ili sua 


riti, anche 
vita la nostra signorina Anna 
frequentava le cappelle anglicane e si occupava molto in 
lavori di chiesa. La sua devozione le attrasse l'occhio € 
le guadagnò il cuore di un ministro anglicano, il rev. 
Frank Besant, col quale ebbe nd incontrarsi e ne 
diventò moglie nel 1867. Poco tempo dopo cominciò le 
sue pubblicazioni letterarie c la sua prima produzione 
fu un opuscolo in cui molto raccomandava la virtù del 
digiuno. Il marito, col favore di persone influenti e alto- 
locate legate in parentela colla moglie, ottenne în seguito 
una parroceliia con grasso beneficio fuori di Londra. Così 
tutto sembrava andare a vele gonfie per la signora Anna 
ce il suv marito, se non fosso di nuovo venuta la volu- 
bilità di quella a guastar tulto, 

« Narra cssa stessa che era nel frattempo travagliata 
da dubbi intorno ad alcune (elle verità cristiane, e che, 
per scioglierli, si diede a leggere ogni fatta di libri, eri- 
stiani è anticristiani. Si può ben immaginare quale ne 


WWww.sursumcorda. 


paro lacesse la divota; » 


APPENDICE ALLA LETTERA II. 51 


fosse il risultato : lo stato di lei si mutò in poggio, c 
dopo altro pa e consulte, ripudiò il Listini 
per pa care immagini ora In condizione di un mini- 
stro anglicano con una moglie che non è cristiana, Dovea 
ue pure! farsi vedere in chiesa per non iscandolezzare 
gente; ma quando il marito, secondo l'uso anglo 
Cipe il rito della comunione, essa, che non ci si 
me n Sai via. Dopo qualche tempo il marito 
7 cri era in pericolo per la condotta della 
moglie, le pose l'alternativa o ili assistere a tutto il è 
Es ta di tornarsene alla madre. La signora Anna al 
cap A e coscienza, abbamlonò il marito er fox 
a lui, e passò a vive E 
re colla madre. M 
i . Ma es 
non A eo al fondo della sdruceiolevole cliina Geri. 
veva contro il cristianesimo. I dn ‘ncînio 
i : ; e (uantunque in principi 
a DAL L ; 4; 
< ER di credere ancora nell'esistenza di Dio Di 
Ma vo ta si lasciava strascinare verso l'atoi i 
I'ultimo salto allorché s' i i nora 
n ‘ s incontrò col noto ateista e ma- 
ig augh e ne ascoltò le conferenze. D'al- 
LA La a lui per propagare l’empietà in 
‘he egli redigeva, e negli 1 
j ; + negli opuscoli chie 
aa i » @ negli 0 i che essa 
A È Ser ae La via dell'abisso da lei per- 
cu six SOR di quegli opuscoli che porta il 
itolo : ihgism » ossia: « Itmi Îer 
VAteismo. » Per circa quindici i dg ““ 
n ci pes essa lavorò colla voce 
‘00 iflusione dell’'atei 
i” ell’ateismo e del mato- 
7 ch Ro: 
e bo carriera ateistica insieme con Brad- 
si PE al punto di pubblicare un libro pel quale 
dl sila E a processati. Il libro fu condannato cali 
to À ri ella pubblica morale; e fu mestieri di riti 
rar] » Tare ci si propugnassero, tra il i i 
SIMASSETO, il resto, immorali 
cp ul impedire l'aumento della popolazi 
el globo. Ella seppe tuttavia seri Ì cn 
ca iii riverne e pubblicarne un 
"e ; n riusciva ail evitare di esser messa 
ig pubblici tribunali, per insegnamenti im- 
; +) P pagava tuttavia le stesse dottrine. Così colei 
ii eva cominciato la sua carriera letteraria 
Opuscolo che esortava alla virtù igi LA 
virtù del digiuno era giunta 
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a farsi pubblica paludinu dello slirigliamento delle pas 
sioni, 

a Ma giunta in fondo all abisso trovò che anche il 
nuovo credo che ellu aver proclamato — pieno cli speranza 
e pieno «di gioin — era vuoto 0 disperato, e si pose a bran- 
citare per uscirne. Quanto è da compiangere che nel- 
l'uscirne abbia smarrita la via. 

« Vera, a questo punto della sua carriera, ora in 

Inghilterra, ora in India ed ora in America Madama 
Blavatsky, di origine russa e di fama universale, come 
quella che va enumerata tri i maostri delle scienze oc- 
culto, i prestigiatori e gli impostori insigni che riusti- 
rono in ogni ati ad abbindolare il mondo. Dallo studio 
delli magia, qual è insegnata nei misteri della magia 
ogiziana e nei sacri libri dell'India, e praticata dai st- 
niassi, voghì, luiraghi, fakiri e simil roba quella Madama 
russa avon formato un suo sistema di spiritismo che può 
chiamarsi il sistema dei mahatmi, nel quale, chi lo vo- 
leva, poteva godersi le apparizioni e comunicazioni dei 
così detti mahatmi o grandi spiriti. La Blavatsky, 
singolurmmente favorita dalle costora rivelazioni, avea po- 
tuto mettere insiome una specie di religione, che chiamò 
tensofia; e si afluccendava assai a propagarla così in India 
come în Inghilterra presso que' creduloni inglesi prote- 
stanti che la ospitavano e pagavano caro, senza saporlo, 
i miracoli di cui li rimpinzava. Dopo la morte di questa 
fonilutrice del teosofismo si scopersero parecchie mara- 
chelle de' suoi mahatmi, e i eredenzoni che l'avevano 
ospitata restarono col danno e collo beffe per compenso 
della loro ospitalità. Lasciamo ora la storia della Bla- 
vatsky e torniamo alla nostra Besant, 

« Questa 8’ incontrò colla — Gran Sacerilotessa — del 
teosofismo: i due geni s' intesero. La Besant stanca di 
materialismo s'era data allo spiritismo; sentiva il bisogno 
di uscire dal pantano della materia € respirare in una 
atmosfera spirituale, ma anche qui la poveretta diede il 
piò in fallo. Gettatasi nllo spiritismo s'imbattè nella 
Blavatsky e ne fu affascinata. Diede un calcetto a 
Bradlaagh e al materialismo di lui, sedette a' piedi 
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della — Gran Maestra — ad imparare le fole dui maha- 
tini. Si unì a lei nella pubblicazione di libri e periodici 
di negromanzia è spiritismo, uno do' mali era intitolato 
« Lucifero »; © progredì tunto da riuscirne essa stessa 
maestra, da esser degna, alla morte della Blavatsk 
dì raccoglierne il manto, mettersi alla testa della Società 
Teosofica fondata dalla Blavatsky e riceverne l'eredità 
* La porzione migliore di questa eredità pra nel 
P'India; qui sono i tesori di quei libri onde la Bla- 
vatsky avea cavato il suo sistema, qui la patria dei 
mahatmi, quì il forte dei seguaci e la turba dei si 
sempre pronti a pendere a hocca aperta dalle labbra di 
chi li sa più sfacciatamente adulare, Qui nell’ India dun- 
que dovea essere il campo principale del lavoro della 
muova apostola del teosofismo e qui si portò sul principio 
del 1894, Dopo d'allora non ci lasciò che per poco cnr 
ela sua attività durante questi ultimi dieci anni fu pari 
senza dubbio, il successo della sua propaganda Limiti 
cospicuo e le sue gesta famose e degne di storia, per chi 
Volesse conoscere le aberrazioni dell'umana ria Le 

passeremo in rassegna un'altra volta. Intanto sara 
miamo il detto: la signora Besant è una gentildonna 
inglese, di molto ingegno, colta, eloquente, che, dominata 
dall orgoglio c ostinata nel voler essere sola guida a sè 
stessa, Fiusci a professare, un dopo l'altro, il protestan- 
tesimo più selvaggio, indi il più colto e moderno, poscia 

il teismo, l’ateismo, il materialismo, il elthuzinisin 

lo Spiritismo, il teosofismo. La vedremo poi in < pati 

‘ultimi dieci anni, professare tutt’ insieme, nel Vede 

il buddismo, l'induismo, il politeismo. i panteismo E 

vedremo pure la parte più colta ed educata della Bogighi 

indù correrle dietro, e acclamarla froneticamente qual 

Muova incarnazione di una diva, chiamarla madre, mae- 

Stra, sorella e redentrice della schiattà indù Ed essa 

la vedremo moilestamente esimersi dall'onore di un'in- 

camnazione ilivina, ed esser soddisfatta di spacciarsi quale 
una Pandita (dottoressa in teologia bvaminica) già da 
suta, secoli fa, nell'India e, nel 1847 o giù di lì, rein- 
cornata in Inghilterra per istudiarvi le abominazioni del- 
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l'occidente e venire poi qual redentriee a questa povera 
India, sua palria, per istornarne l'estrema rovina, che 
la incoglierebbe se ricevesse la civiltà dell'occidente, e, 
ciò che è la radice di quella civiltà, il cristianesimo. » 

Nel Marzo 1905 (Vol. I, n. &) lo stesso Missionario 
dopo aver nei precedenti numeri narrato del Collegio che 
la Besant voleo fondare a Benares per ragazze Indù 
sul modello ili quello da esso già fondato per ragazzi; 
e dei viaggi fatti in Europa per questo, continua : 

«La Besant è di muovo tra noi nell’ India; e pare 
che abbin fatto buoni affari tra' protestanti inglesi, perchè 
è sollecita di annunziarci dalla città santa dell’ imluismo, 
dove ha il suo Collegio Centrale, che tra poco sari pronta 
la fubbrica che deve iniziare il collegio indù femminile. 
Anzi, non pure tra gli inglesi, ma anchè da Parigi si 
annunziò proprio questi giorni che un cotal signove che 
avea fatto denari nelle piantagioni di caff 0 di canne 
ila zuteliero; ed era stato per molti unni un devoto se- 
guace del teosofismo, lasciò in morte duecento e più 
mila lire alla Besant pel suo Collegio Centrale, e al 
Colonnello Olcott di Madras per una sala e biblioteca 
teosofica. 

« Ma se la Bosant è riuscita a far denari, non le 
è andato tutto liscio, Come dicemmo nel numero preve- 
dente, ci fu chi restò stomacato dell’impudenza delle 
contraddizioni di lei. Un giornale indù, l' Arya Messenger 
così si esprimeva a riguardo della condotta della Be- 
sant: — «Quei Pangiabi che hanno udito le conferenze 
della Besant nella loggia teosofica di Lahore sanno bene 
con quanta acerbità essa criticava ed assaliva il cristia- 
nésimo e come istigava gl'indù contro la rovinosa in- 
fluenza «dell'educazione impartita dai collegi cristiani 
sulle menti dei giovinetti inda. L'anno passato in un 
suo discorso in Maulras non potè astenersi dall’ inveire 
contro la conversione di un dotto bramino al cristiane- 
simo, Dovunque si recò in India fece mostra del suo ve- 
leno anticristiano. Per provarlo basta vedere quel che ne 
scrivevano i giornali cristiani, Anche in Inghilterra l'im- 
pressione generale è che teosofia @ cristianesimo sono 


APPENDICE ALLA LETTERA Il. 55 


due poli. Il vescovo (anglicano) di Londra proibì al Rev. 
A. L. Lilly di presiedere a un meeting al qualo la si- 
gnora Besant dovea tenere una conferenza teosofica, 
Vediamo dallo Stutesman cho la Besant protesta contro 
l'opinione che le dottrine teosofiche sono anticristiane. 
Se è così, per qual ragione venne la Besant in India 
a denigrare il cristianesimo? perchè continuò a dissua- 
dore gl Indù da farsi cristiani? Chi va un po a fondo 
non può non capire la contraddizione. Pila è amica del 
cristianesimo in Inghilterra, è un'indù ortodossa nel- 
l'India. ».... 

« Il giornale citato è anticristiano, ma almeno ha il 
coraggio d'esser sincero. Un'altra volta scrisse: — « Non 
siam soli a biasimare la Besant; ogni uomo sensato 
comincia ad essere disgustato delle contraddizioni di lei. 
Citeremo dallo Statesnan qualche poriodo per mostrare 
come la Besant s'arrabatta a guadagnarsi l'appoggio 
del mondo cristiano in Europa. La recente asserzione del 
vescovo di Londra che le dottrine teosofiche fanno a 
pugni col cristianesimo provocò il campione del teoso- 
lismo a difendersi, Cirea tre settimane or sono la Be- 
sant predicò ad un grande uditorio nella Queen's //all 
(Sala della Regina) a Londra, e asserì che scopo suo era 
non la difesa della teosofia come una religione, bensì 
l'esposizione della verità, che la levsofia non è anticri- 
stiana. La Besant contendeva che in ogni punto essen- 
ziale la teosofia si troverebbe in perfetto accordo col eri- 
stianesimo. Le differenze, se ve ne sono, sono differenze 
di nomi, non di spirito. » ecc. ecc. 

s Avvenne che un protestante, missionario in India, 
Sì troyò presente a una di quelle conferenze della Be- 


santa Londra. Così ne scrive: — Il tema della confe- 
menza era: — E laicosofia antieristiana? Di tanto in tanto 
nella conferenza ripeteva le parole: — la feosufia è profun- 


damente cristiana —, è con esse la coneluse. Un'asser- 
gione tanto ardita dev'esser mossa alla prova dei fatti. 
Orbene, eccone alcuni. Pochi giorni fa mi trovava a Bir- 
mingham e un ecclesiastico (protestante) a me ignoto 
sapendomi venuto dall India, così mi parlò: La signora 
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Besant ha ruinato la mia vita e incanutito i miei ca- 
pegli. Alquanti anni fa essa venne a Melbourne in Au- 
stralia, dove io mi trovava e guadagnò mia moglie alla 
teosofia. Da quel tempo mia moglie prese a dire che 
— il lavoro della sua vita sarebbe combattere quel eri- 
stianesimo che io predicava. — Visse ilieci anni, ma non 
vi fu più riconciliazione tra me e lei. Eppure la Be- 
sant ha la mutria di dirci che la teosofiu è profonda- 
mente cristiana! — Essa ricevette tempo fa dall'India 
una petizione sottoscritta da buon numero di educati in- 
diani. La pregavano di venire presso di loro a reagire 
colla sua presenza contro la tendenza manifestatasi verso 
il cristianesimo. — Nel sud dell'India poco l'a predicava 
a gl’Indù esortandoli a guardarsi da due cose: dallo 
scetticismo e dal cristianesimo. — Un signore parsi a 
Bombay, appena uscito da una delle sue conferenze, mi 
diceva che essa avea parlato dei missionari come be- 
stemmiatori di Dio, perchè tentavano di svolgere gli uo- 
mini dalla lor religione all'adovazione del solo Gesù Gri- 
sto, — Cinque anni fa andai nell’ India coll' incarico di 
dar conferenze agli educati indiani nelle città universi 
tarie. Seguii davvicino la Besant a Calcutta, Bombay, 
Lahore, Allahabad, Agra; ma non udii mai sia un eu- 
ropeo sia un indigeno parlare del lavoro della Besant 
altro che come anticristiano, Eppure essa ha la temerità 
di asserire davanti a un numeroso uditorio di Londra 
che la teosofia è profondamente cristiana, » 

« Uno scrittore indù dice: — 1l male che fa la Be- 
sant oggi all’ India, nel suo sforzo di riabilitare veechie 
e decadenti superstizioni e costumi giù caduti in disprezzo, 
è fatale. In una sua conferenza, poco fa fece un assurdo 
sforzo per difendere l' idolatria colla ragione dell’ influsso 
magnetico comunicato all'idolo. In simil guisa difen- 
deva l'uso del sanscrito, non inteso nemmen da. chi 
l'usa, nelle cerimonie di culto, coll'applicazione di una 
certa sua teoria lei suoni. Ciò che alfascina gl'Indù è 
l’udire questa donna venuta dall’ occidente darsi per una 
indù e, quantuniue nella sua vita privata ella violî ogni 
regola di decenza femminile indù, prendere con speciosi 
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argomenti la difesa di una religione che noi abbiamo già 
abbandonato come insostenibile. E fa tutto questo in nome 
della scienza! Vi può essere una più ridicola perversione 
di cose? Ma tutto ciò vien così bene a incontrare il de- 
siderio degl’ Indù, che essi bevono avidamente ciò ch'ella 
dice come fosse un vangelo, Per tal modo la sua influenza 
è estremamente nociva al nostro paese. » Così nel pe- 
riodico indiano. 


- 2 giugno 2020 


WWw.sursumcorda.c 


IIILEBRATILITETRAVITEREBTAVEEERRIAKIBRARAVATIREVEILA®ERALIRALERULEAILEVALILAFETENLARELERIZALETRENAEtaR 
e e ————_ _ —___—_—<_. __——P—_—t_————_—_m_m 


LETTERA 1lII 


Altro esempio di interpretazione mi: 
stica. — Il Dio del Santo è il Dio 
dei cattolici o il Dio dei Teosofi ? 


Uarissimo Alfredo, 
Milano, 20 Giugno 1906 


Ho interrotta la mia precedente per non te- 
diarti; ma ora non posso fare a meno di tornare 
sul punto ultimo ch’ io ti accennava, e proseguire 
con qualche esempio delle interpretazioni mistiche 
della Besant, per mezzo delle quali esce una 
luce nuova, come dice il Santo, dalle formole 
vecchie, rinnovate anch’ esse un poco, ed una luce 


veramente mirabile. 


* 
* * 


1. Tu avrai notato nel Romanzo del Fogaz- 


“ zaro un continuo parlare che vi si fa del 0y/sto 


vivente in noi. 
Noi vogliamo comunicare, ripetono i seguaci 
del Selva, nel Cristo viro, nel Cristo risorto. 
« Il cattolicismo evolve, dice il Santo al 
Ministro dell’ Interno, per eirti del Cristo vi- 
vente ». (pag, 376) 
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Noemi scrive n Ieanne del Santo: « Mi 
pare che per Indi il eristimmesino sin sopratutto 
nzione e vita. secomdo lo Spirito di Cristo, del 
Cristo risorto, che mire sempre in mezzo a 
noi, del quale abbimmo, com egli dice, l’ espe- 
rienza » (pag. 276) ed ivi stesso soggiunge : 
« Quando parla Matroni si sente sopra tutto 
che nel suo cunre vi ha il Cristo ciro, il Cristo 
risorto e vi si accende ». y 

O che, i cattolici finora adoravano il Cristo 
morto 0 un Cristo rimasto nel sepolcro? perchè 
questa nuova formola? onde è stata attinta? 

Senti come parla la Besant nel luogo citato 
e forse non ti faranno più tanta divozione quelle 
belle frasi che hai lette nel « S2z/0 » e che sentirai 
ripetere da certi ascetici 0 mistici alla moderna. 

« Quando l'opera dello Spirito nell’ evo- 
luzione (dice essa, spiegando la ilottrina occulta) 
è compita, viene la secomla eroluzione umana, 
quella del Cristo, la. seconda persona, evolu- 
sione caratterissata dall’ amore, dalla pace 
e dalla gioia: è la prima Iniziazione: con 
lei comincia la vita del Cristo nell’ anima 
unu (cioè, iniziato che uno sia al primo grado 
della Loggia bianca, allora comincia ad avere il 
Cristo vivente in sè) vale & dire l'evoluzione 
di quell’aspetto dell'anima che è il riflessa 
della seconda persona della Trinità ». 

E recata l'autorità di Gesi Cristo medesimo 
che iee a Nicodemo: bisogna che voi nasciate 
di nuovo, prosegue: « E come è fariseo con- 
limi a nOn capire, Gest si mostra sorpreso ; 
Tu sei dottore d’ Israele e non conosci punto 
queste cose? (non sei iniziato? non sei a parte 
della scienza occulta) Dottore ed ignorante, 
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come molti dei dottori odierni della religione 
cristina che non convsenno queste cose, (ap- 
partenenti alla dottrina occulta di Gesti Cristo, 
conservata dai teosofi che l' ereditarono dai gno- 
stici, cabalisti, templari ecc.) ». 

« L’'imiziazione ne dad la vera nozione e 
V Iniziato chianasi sempre (dagli oceultisti 
frammassoni) 77 neonato, titolo che porta anche 
al presente: é nemuto, e, quando è iniziato, 
allora soltanto raggiunge il piano buddlico, il 
piano (lì CPIStO,..... el è quando si è Imiziati 
alla prima Iniziazione che si tocca per la pri- 
ma volta questa vita in Cristo...... Solo quando 
st divide coscientemente questa vita comune 
dell’'umanitit, cioé quando Cristo è nato nel- 
l'anima umana, st può incominciare la vite, 
lu vera vita del sacrificio. San Paolo (che i 
teosofi chiamano il gramle iniziato cristiano) ha 
detto: — Voglio per coi, che Cristo sia nato 
im voi —: non parla gii di Cristo come i 
cristiani moderni ne parlano sempre, come 
di un Salvatore esteriore...... Si nasce a questa 
vita di Cristo nell'anima colla prima mizia- 
zione; poi st riceve il battesimo (quello degli 
occultisti) s7 passa ad un'altro stato ed in fine 
per la quarta iniziazione si diviene il Cristo 
crocifisso per l’umantittt...... Queste veriti, que- 
sta vita mistica di Cristo nell’ nima umana, 
sono imorvate al giorno d'oggi ». 

« Perché Ovisto sì sviluppi in noi bisogna 
passare per la porta dell’ Iniziazione. Ecco 
come il mistico compremle queste dottrine ». 

Ed ecco come le comprenile questa nobildonna 
inglese famosa pel suo 22/84/c/8m20 teosofico ! 

Indi prosegue a dare una spiegazione mira- 
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bilissima dei sacramenti, che forse avrò occasione 
di esporti più abbasso: e poi soggiunge : 

« Capirete benissimo. enme, seguemlo que- 
sto metodo nello studio delle dottrine cristiane 
(aprendo cioè certe formole in questo modo), sé 
possa giungere a trovarvi assai più che non 
si pensi: (a farne cioè uscire una luce mirabile 
come facea Benedetto)) ». 

Finalmente conchiude: « Questo nusticismo 
è veramente cristiano: voi l'avete nella Chiesa, 
ma è dimenticato; eni siete deboli perché l'i 
gnorate, deboli di fronte agli unnvimi istrmviti 
ed intelligenti, (pronti a bere tutta la Cabala 
ed ì sogni dei buddisti e degli indù piuttosto che 
arrendersi alla rivelazione divina): r0/ arete densi 
(come dicesi nel « Santo ») un certo potere 
sulla folla, ma gli nonni più istruiti vi sfuy- 
gono ogni anno, e sono proprio questi uo- 
muni che voù dovete guidure verso la verità. 
Voi avete tutto in questa religione, ma l'avete 
perduto; noi (teosofi) vi diciamo: Peco ciò che 
vi appirtiene. Come un onest'uonio ritrovando 
i gioielli scomparsi d'una fumiglia antica, li 
rome agli eredi, lu Teosofia non offre nulla 
di nuoro alla veligione eristiana, le riporta 
soltanto le credenze più amtiche, le verità pù 
rémaote (sempre progresso all’ indietro !). Tule è 
la religione cristiana dul punto di vista teo- 
sofico e credo poter affermare che é da amici 
enon da neniet che noi reniamo & lei ». Così 
finisce la confevenza sopra citata. 

Voi venite a rendere alla Chiesa gioielli per- 
duti? E calunnia infame questo solo, voler far 
credere che fu della Chiesa quello che sempre 
essa ha rigettato sdegnosa come abbominazione. 
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Quelle dottrine oceulte dei gnostici, dei ca- 
balisti, dei neoplatomci, de’ maghi, de’ templari 
che essa condannò come dottrine infernali, per 
voi sono gioie: tenetele voi! e se volete renderle, 
rendetele ai gnostici, rendetele ai cabalisti, ren 
detele a Satana, non rendetele alla Chiesa. 

A lei, è vero, prima di voi offerse quel Gran- 
Maestro di menzogna ciò che voi le offrite ora, 
e le disse più volte: Hacee omnia tibi dabo, si 
cadens adoraveris me. Ecco quel che fate voi: 
di nuovo presentate alla Sposa di Gesù Cristo 
doni di un adultero seduttore, che essa sempre 
ha respinti per tenersi fedele all’ unico suo Sposo 
Gesù: è infune ingiuria far credere che li abbia 
accettati giaumai: ella li maledirà la millesima 
volta come sempre li ha maledetti: e se gli uo- 
mini, così detti istruiti, fuggivanno da lei, essa 
sarà dolente del danno loro, ma «del proprio non 
temerà: né mai si arrenderà ad ingannarli, né 
mai per indurli alla verità li condurrà a scuola 
dal padre della menzogna. 

Io non ti so dire, mio caro Alfredo, qual 
senso di amarezza e di compassione abbia provato 
l’anima mia nel leggere, senza poter quasi cre- 
dere ai miei occhi, le assurdità piene di stoltezza 
che sotto formole di sublinvità vengono proposte 
nei libri teosofici. 

Oh come gli uomini sono puniti per quel lato 
medesimo pel quale insuperbiscono ! Negano fede 
a Dio, alla sua Chiesa; e a chi la prestano poi? 
E si potra tollerare che cattolici si uniscano 
tra loro in lega, per fare che nella Chiesa abbian 
da serpeggiare, piglia forza e rendersi comuni 
(se fosse possibile) dottrine che sono assoluta ne- 
gazione di tutto ciò che la S. Chiesa cattolica ci 


d - 2 giugno 2020 


64 LETTERA II. 
propone da credere come rivelato da Gesù Cri- 
sto? 

Segui con diligenza anche soltanto quei pochi 
punti delle dottrine teosofiche che ti verrò toc- 
cando al mio proposito e mi saprai dire se con 
esse possa rimanere intatta una sola delle verità 
rivelate da Dio, che la S. Chiesa ci propone da 
credere. Segui insieme ciò che ti verrò mettendo 
sott'occhio delle dottrine accennate nel « Santo è, 
emi saprai dire se in esse vi è nulla di moderno 
e di nuovo che non sia teosofico. 


* 
* * 


2. E cominciamo senz'altro dall'esistenza e 
dal concetto di Dio. 

Chi non adora il vero Dio non che fuori della 
Chiesa Cattolica è fuor di strada totalmente. 

Orbene, ecco la domanda che si fa espressa- 
mente nel catechismo teosofico della Blavat- 
sky, designatrice del nuovo Santo, al capo V 
che ha per titolo « Insegnamenti fondainentali 
della teosofia » (1). 

« Domanpa — Credete voi in Dio? 

« Risposra — Questo dipende da ciò che 
intendete con questo termine. 

« Domanpa — Voglio parlare del Dio dei 
Cristiani, del Padre di Gesù, del Creatore; 
del Dio della Bibbia e di Mosè in una parola, 

« Risposra — Noi non crediamo in un 
Dio simile a quello (en un Dicu semblable è 
celui-lA). Noî rigettiamo l idea di un Dio per- 
sonale o ertra-cosmico e antropomorfo, che 


(1) « La clef de la Theosophie » <. Ve 
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non é che l'ombra gigantesca dell’uomo, senzit 
produrre nenmieno quello che vi è di meglio 
nell’unnin. Noi dicitmno e provino (1) che il 
Dio della Teologia non è che un ammasso di 
contradilizioni, una impossililità logica. Eeco 
perché noi rifiutitmo di riconoscerlo ». (La 
Cliave della Teosofia pag. 88). 

Lasciuno stare le calunnie spudorate conte- 
nute in queste parole che attribuiscono non ai 
cristiani solo, ma anche alla Bibbia Vammettere 
mn Dio antropomorfo col resto che segue. Nem- 
meno mi fermo a riferire 0 confutare le stolidis- 
sime ragioni che si portano dell’empia assarzione. 

A me hasta di constatare che i eosofi nou 
ammettono un Dio personale artra-cosnico, che 
vuol dire un Dio che sia distinto da questo uni- 
verso. Mi basta di constatare che non aminettono 
il Dio della Bibbia, il Dio di Mosè, il Dio dei cri- 
stiani. Per un cattolico ce n'è d’avanzo perché 
li abbia da tenere per idolatri, 0 per atei o, che 
viene ad essere un medesimo, per panteisti. 


* 
* X 


3, E quanto a ciò che poi tengono di Dio, ti 
ho riferito già nella prima lettera com’ essi di- 
cono che tutto l'universo non è che « ven’ unica 
Esistenza reale, inconoscibile, eterna, infinita » 
(Sap. ant. pag. 6). 

E la Blavatsky dice: « Za nostra Deitd 
è l'eterno costruttore idell’ universo, che pro- 
duce incessuntemente, ma non crea; perché 
l universo che si svolge uscendo dalla sua 
propria essenza, non è fatto. IL suo simbolo 
è la sfera senza circonferenza (1), che non ha 
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che un solo attributo sempre attino, che ab- 
braccin tutti gli attributi possibili 0 inmagi 
nabili; e questo attributo è: Sé stesso. E la 
Legge unica...... l'Eterno farsi ». 

« La nostra Deittù...... é il potere della 
evoluzione e della reinvoluzione » (pag. 92). 

E nol programma dell Olcott (Sap. ant. 
pag. XIX) è detto che Dio è « L' Ente unico, 
assoluto, che nell’ Universo è Tutto, informa 
Tutto (se è tutto come informa poi tutto?) com- 
tiene Tutto (come contiene intto se egli è tutto 
e non vi è nulla da contenere fuori di Imi?) fino 
al più mieroscopico infusoria, fino nl più mi 
nuto grano di sabbia di ogni pianeta edi ogni 
stella dello spazio, fino ad ogni utomo di s0- 
stanza cosmica non differenziata ». 

Egli è « l" Unità che è nascosta sotto la 
pluraliti > (pag. 274). E il Dottor Th. Paschal 
nel suo opuscolo che ha per titolo « Che ens' e 
la Teosofia? » (pag. 51) dice « Per la Teosofia, 
Universo è il corpo il Did...... L’umiverso è 
fondamentalmente uno con Dio, € un aspetto 
di Dio, dell'Essere infinito: se esso fosse altra 
cosa che muti delle forme dell’ attività divina, 
vi sarebbe dualismo nell’ Essere: accanto @ 
Dio si avrebbe l Unirerso; Dio non sarebbe 
più infinito » (1). « Tutto è un frammento di 
Dio, una forma della Divimtà » ; Dio è detto 
» L’Io assoluto ». « Noi siamo tutti eterni 1 

Dio di cui non siamo che frammenti ». 


* 
Mo 


4. Orbene che mostra di tenere su questo 
punto il Fogazzaro? 
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Già nel « Piccolo Mondo Antico » avea 
ttato i semi della dottrina teosofica su questo 
capo fondamentalissimo. 

Punto saliente di quel romanzo, quanto al 
lato religioso, è quello che vien tratteggiato a 
pag. 429 e seg. 

Dopo aver dipinta Ls incredula come do- 
tata di tutte le migliori qualità «di animo, (arte 
troppo volgarmente e costantemente usata dal 
Fogazzaro, dipingere sto per dire ogni incre- 
dulo come fornito delle doti più attraenti, e quasi 
ogni cattolico come pieno dei difetti e delle colpe 
più ributtanti) fa morire annegata l’unica sua 
figliuoletta Marza, amatissima da lei: ed in bocca 
ad una madre mezzo scettica mette quelle be- 
stemmie contro di Dio, in cui può uscire in tali 
circostanze una tal madre. « Se realmente esi 
steva una Intelligenza, una Volontà, una 
Forsa padrona degli uomini e delle cose, la 
mostruosa colpa (così sì fa pensare a Luisa) 
era sua... Stupida lei che avera prima cre- 
duto nella Giustizia divina! Non v' era Giu- 
stizia Divina: vi era invece..... il Dio austriaco, 
socio di tutte le ingiustizie, di tutte le prepo- 
tenze, autore del dolore e del male, wecisore 
degli innocenti e protettore degl’ iniqui..... Ma 
era possibile dubitare che questo orribile Dio 
esistesse? » (pag. 429-430). Che vuol dire in altri 
termini: se esistesse un Dio che con la sua Intelli- 
genza, con la sua Volontà, con la sua Provvidenza 


esercitasse dominio su gli eventi umani, egli sa- 


rebbe colpevole di tutti i mali che avvengono nel 
mondo, almeno di quelli che avvengono senza 
colpa dell’uomo. Ma questo sarebbe ammettere 
un Dio orribile. Dunque bisogna dire che non 
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esiste un Dio che, con la sua volontà, con la sua 
provvidenza, regoli gli eventi mmnani, Che è quanto 
dire, non esiste il Dio ella Bibbia, il Dio dei 
evistiani. 

Vieta e rancida obbiezione che si ripete © 
scioglie in tutti i corsi più elementari di religione. 

Non mettendo però il romanziere parola al- 
cuna che disapprovi quelle bestemmie, l’effetto 
che segue da esse è di provocare in anime che 
si trovino în simili circostanze simili affetti. Se 
questo sia inteso dall'autore lo lascio giudicare 
a te quando avrai lette fino alla fine questa mie 
lettere 0 anclie solo la presente. 

Più avanti spero farti tocenr con mano che 
non solo Luisa, ma l'Autore del « Santo » ci vor- 
rebbe indurre a sostituire con i teosofi alla Prov- 
videnza di Dio la Zegge inesorabile del Karma. 

Mentre Luise pensava così, Franco da lei 
lontano altro pensava. « Egli, cristiano, pensare 
una insurrezione di collera e d'armi contro 
fratelli in Cristo per l’amore di un punto 
sopra un mimimo astro dei cieli (cioè 1’ imsur- 
rezione contro gli austriaci per la liberazione 
d’Italia): ella pensava una ribellione immensa, 
una liberazione dell'’Umiverso ». Una ribellione 
cioè contro il Dio de’ cristiani, e una liberazione 
dell’ Universo da questo Dio. 

Eil ecco clie cosa soggiunge l’ Autore per 
unico commento. « Il pensiero di lei poteva 
pareve più grande, l'intelletto di lei poteva 
parere più forte; ma Colwi che é meglio co- 
noscinto dalle generazioni umane quanto più 
uscendono nella civiltà e nella scienza (ancor- 
ché non credano a nulla di rivelato !); Colui che 
consente venire onorato da ciascuna genera- 
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zione secondo il poter suo (e così consente di 
essere onorato dagli ilolatri in qualunque più 
sozzo idolo! Poveri martiri che nun la intesero ! 
poveri apostoli!) e he gradatamente trasforma 
ed alzi gl ideali dei popoli (fino all’ altezza 
degli ilenli teosofici, come vedremo) servendosi 
per il gorerno della Terra nel tempo oppor- 
tuno anche degl'ideali inferiori e perituri, 
(Il Sento, come vedremo in morte riconoscerà 
che la sua religiosità che ebbe da cattolico era 
di sua natura uno «di questi ideali inferiori e pe- 
rituvi); Colui ch' essendo la Pace e la Vita 
sofferse venir chiamato il Dio degli eserciti 
{nome che mette orrore alla Blavatsky ed ai 
suoi) avere Wapresso il segno del suo giudizio 
sul viso dello donna (ispivandole forse quelle 
bestemmie che abbiamo udite) e sul viso Hell uo- 
mo ». 

Ecco tutto il giudizio che fa l’autore del 
bestemmiare di Zu:s4: far sembrare che non 
fosse altro che un avanzamento, nn progresso 
nella cognizione di Dio, 0 certo un modo con cui 
Dio consentiva di venire adorato da lei. 


* 
* * 


5. Nel « Piceolo Mondo Moderno » quanto 
al concetto religioso che l’autore vuole insimuare, 
il punto saliente è quello di Piero Maroni, 
cattolico fervente, giovane nel bollore degli anni, 
diviso per forza dalla moglie ridotta in casa di 
salute. 

Egli lotta contro le passioni, usa i mezzi per 
vincere, cerca fuggire l’occasione; ma Zeznne 
lo perseguita. La situazione, come dicono, è tutta 
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ordinata a far venire Pero a questa conclusione; 
alla quale viene: « 0 Din non esiste, 0 non è 
quale nella Chiesa cattolica m'è stato presen- 
tato ». Cresce il fuoco della passione, egli sì 
abbandona ad essa: fomenta affetti adulteri. 

A pag. 164 finalmente interrogato da Zegnze, 
sua amante scettica, se egli credesse ancora, ri 
sponde: « Credo di credere ancora in Dio, 
questo si, nuti non nel Dio che ni hanno inse 
gnato. Quello lho sepolto « Praglia. (Dove 
s'abbandonò all’amore adultero verso Zeanne, 
divisa anch'essa dal marito vivente), Era già 
mezzo morto (quel Dio dei cristiani) dentro di 
me anche prima : staro però ancor nel vischio 
delle mie vecchie abitulini mentali ». 

Dimmi non è questa la distinzione della Bla- 
vatsky, designatrice del Sento : in Dio eredia- 
mo si, ma nel Dio della Bibbia, nel Dio dei cri- 
stiani noi non crediamo ? 

È vero che nella conversione di Piero Mai 
ronî, si dice, così di fuga, che si senti tornare la 
fede della sua fanciullezza: ma poi per contrario 
si mettono in bucca sua continue aspirazioni a gli 
ideali della sua madre Luise incredula, anziché 
del suo padre Frerco, cattolico, almeno come 
via alla conversione di ]ui. 

Ecco per esempio ciò che si legge a pag. 378 
del « Piccolo Mondo Moderno », quando Piero 
si decide di lasciare le sue sostanze all’ Ospedale 
Maggiore e andare in Francia. « Sarà 7 primo 
passo, dice ogli...... per diventar in tutto l'uomo 
che l'anima grande, unica, di mia Madre 
aveva desiderato in me. Perché ormai la nia 
stella è d' incarnare l’idea di mia madre 
(dissidente dal padre cattolico). Mit madre sa- 
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rebbe felice di vedermi abbandonare una 
classe sociale (quella dei cattolici) dove non se 
ne vuol sapere della giustizia eterna (il Dio 
unico in eui allora credeva) oppure se ne fa un 
Dio personale col quale non è poi tanto diffi- 
cile accomodare i conti ». 

Vuoi termini più cluiari per esclulere, come 
fanno i teosofi, un Dio personale, extracosmico ? 


* 
*% A 


G. Ma se vuoi intendere gli ideali di Lrese, 
anche prescindendo dalle bestemmie sopra riferite, 
ecco ciò che di lei si legge a pag. 133 del « Pie- 
eolo Mondo Antico ». 

Educata piissimamente « Ela aveva prati 
cato sempre, ma, spenti i fervori della prina 
comunione, non aveva più purtecipato con 
l'anima al culto. Sw madre era vissuta piut- 

| tosto per 7 mondo futuro che per questo, st 
era governata în ogni azione, in ogni parola, 
in ogni pensiero secondo quel fine. 

« Le idee e i sentimenti di Luisa nel suo 
precoce sviluppo intellettuale, arevano preso 
um altro corso con lt risolutezza vigorosa che 
era nel carattere di lei; ellu si copriva però 
di certa dissimulazione, parte conseta, parte 
inconscia, sia per amore della mamma, sia 
per la resistenza ddi germi religiosi senvinati 
dalla parola nutterna, coltivati dall’ esempio, 

rinvigoriti dall’ abituline. 

« Dai quattorilici anni in poi s'era venuti 
incliunmdo « non guardare oltre la vita pre- 
sente, e insieme a non guardare a sé, a mivere 
per gli altri, però secondo un forte e fiero 
senso (dì giustizia. Amari in chiesa, compieva 
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gli atti esterni del culto, senza incredulità è 
senza persuadersi che facessero piacere a Dio. 
Avera confustimente il concetto di un Dio tal- 
mente alto e grande che non vi potesse essere 
contatto immertinto fra gli nomini e Lui. Se 
dubitava qualche volti d' ingannarsi, il suo 
errore pareva tale da non poterlo un Dio infi- 
mitrmumente buono punire. Come fosse venuta 
a pensare così non lo sapeva ella stessa ». 

In questo ritratto di Luise tu vedi insinuata 
come causa dell’abbandonare la fede cattolica # 
precoce seluppo intellettuale, la risolmiezza  - 
del carattere; e così insinuato ad un tempo che 
il rimanere cattolico per chi è nato tale sia ef- 
fetto, almeno spesso, di poco sviluppo intellettuale 
o di poca risolutezza di carattere. 

Vedi indicato come fruito «dell’abbandono 
della fede cattolica un ero;co altrwvismo, come 
ora dicono, e un fiero senso di giustiziori ma 
sopra tutto 210 pil alto e nobile concetto ili Dio, 
di un Dio, diverso dal Dio dei cattolici, tanto alto 
e grande che non vi possa. essere contatto fra 
gli nomini e Lui: con che veniva Luisa a libe- 
rarsi da ogni impaccio di obblighi verso di Esso, 

Praticava si, ma per simulazione, perchè la 
mamma. voleva così e un po anche per l'abito 
contratto; persuasa però che al suo Dio tanto 
buono (e va bene che se ne abbia uno a testa), per 
opposto a ciò che tengono del vero Dio i cattolici, 
non importasse di essere onorato da noi con opere 
di culto. 


* 
I 


7. Ma non accade che andiamo raccogliendo 
quasi indirettamente che cosa tenga l’autore «el 


- 
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«Santo» circa il concetto di Dio, se convenga cioè 
coi teosofi o con la Chiesa cattolica: te lo farò ve- 
deve più direttamente < citato i passi del « Santo » 

purché tu abbia innanzi a gli occhi quello che tiene 
Li Dio la Santa Chiesa cattolica e quello che ti ho 
‘sopra riferito del concetto che ne hanno i teosofi, 
La Santa Chiesa cattolica tiene, come tu sai, 

e lo san ripetere anche i fanciulletti nel cate- 

* chismo, che Iddio è un purissimo Spirito, d’ infi- 

nita perfezione, presente si in tutte le cose ma 

distinto da esse con infinito eccesso di perfezione: 
distinto come «leve essere distinta la prima causa 
efficiente da ciò che essa produce. 

Or tu hai udito dai teosofi sopra citati. che 
secondo il loro concetto invece, Dio è 1° Ente 
unico, assoluto che informa tutto; che egli è 
Vanità nascosta sotto la pluralità; che è V Ant- 
ma che vivifica tutto l'Universo, il quale è 
fondamentalmente uno con Dio. 

Se vuoi che ti citi altri luoghi simili, eccone 
aleuni. 

Nella Sap. ant. a pag. 236 si riportano le 
parole di Lafcadio Hearn il quale asserisce 
essere ormai in possesso della filosofia evoluzio- 
Dista « che 10 singola base fisica ila vita sia la 
sostanza del tutto; che nessuna linea di sepa- 
razione si possa tracecare tra l'animale e il 
megetale; che la differenza fra la vita e ciò 
che ne sembra privo, sia una differenza di 
grado e nun ili genere; che la materia non 
sia meno incomprensibile della niente, mentre 
entrambe non sono che muimifestazioni diverse 
della stessa el unica sconosciuta realte ». Tanti 
errori quante parole, all'usanza dei teosofi, auda- 
cissimi nell’asserire. 


ud - 2 giugno 2020 


74 LETTERA III. 


esiste di reale se non l'unica Vita, che not 
inconscinmmente cerchiamo ed amiamo sotto è 
suoî molteplici veli ». Il discepolo « ogmor fissa 
lo sguardo sulla realtà che non cambia e che 
è sempre presente ». 

E a pag. 353 « Nell indiviso Braliman non 
avrebbe potuto nascere la diversità (delle cose) 
salvo che per mezzo di un sacrificio volon- 
tario della divinità che ha preso, Essa stessa, 
una forma allo scopo di emanare miriadi di 
forme, dotate ognuna di una scintilla della 
Sua vita ». E così nell'universo tutto è vivente, 
e sono molte le vite è insieme però una sola. 

« L'infinito Signore dell’ Universo... si im- 
prigiona nelle forme sopportando tutte le tm- 
perfezioni finché la perfezione sia raggiunta, 


finché la sun creatura...... sia simile al Padre 
ed una con Esso ». 
« Il Padre supremo...... genera la sua pro- 


genie come tante vite separate, acciocché ognu- 
na possa sviluppare una identità che non perird 
giammai e dare la sua nota în unione a tutte 
le altre per levare il canto eterno di beatitu- 
dine, d'intelligenza, di vita » (pag. 354). 

Hanno dunque le cose anche wife separate 
secondo i teosofi. 

E il Dott. Th. Paschal nel suo opuscolo 
che ha per titolo « Che cos'è la Teosofia? » a 
pag. 20 dice: « Il mondo è animuto...... da Dio». 
E a pag. 35: « Za Teosofia è la scienza della 
Viti; di quella Vita che è in tutto ciò che est- 

ste » anche nell'acqua, anche nel vento, anche 
© ne’ sassi. 
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8. Or bene io voglio molto concedere alla 
poesia, ma il romanzo del S&z2t0 non è di natura 
poetica davvero, e il Fogazzaro nelle sue 
« Ascensioni umani » a pag. 111 dice espressa- 
mente: « Quando noi poeti spiritualisti, ascol- 
tiamo le voci occulte delle cose, e sentiamo 
una vita oscura, germi cd orme di tristezza 
e dî gioia quasi umana nei venti, nelle onde, 
nelle selve, nelle acque correnti, nelle forme 
delicate dei fiori, nelle linee espressive delle 
rupî, nei dorsi delle montagne pensose, voi ci 
dite talvolta che andiamn sognando, ed è vero, 
mu come in tutti i sogni, anche il nostro ha 
una origine di realtà, La nostra simpatia per 
la natura, ove non sia una vana rettorica 
male appresa, rivela vere affinità tra l'uomo 
e le cose, una stretta parentela di cui si vanno 
faticosamente ritroviamo 1 documenti per ope- 
ra della scienza, mentre noi da tanto tempo 
la sentiamo nel cuore ». 

Questa parentela ira gli uomini e i sassi @ 
le piante, di cui si vanno faticosamente trovando 
i documenti, non è dunque poesia, ma una divi 
mazione fatta per via di sentimento dai poeti, di 
quello che una scienza occulta va rintracciando. 


* 
* * 


9. L'Autore ci lia posto sott'occhio fin dal 
principio che lo Spirito del suo Santo è tutto 
conforme allo spirito della Blavatsky. 

Ora fi un poco di attenzione al modo con 
cui egli attriWuisce rita « tutte le cose e vedrai 
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se convenga si 0 no coi teosofi, e si liparta sì 0 
no da quello che insegna su questo punto la 
Santa Chiesa. 

Benedetto viavutosi dopo la sua visione sul 
monte sentiva « quell’ indistinto more che gli 
fluiva in tuttii casi della vita e se ne spandera 
per tutte le cose intorno, per le dolci piecole 
vite futte amorose a lui..... sentiva di fondersi 
con le antne delle cose » (pag. 121). 

Ea pag. 143 si dice che « Ze tr'enzule aeque.,... 
gl’infonderano (mentre si lavava con buon ri- 
spetto la faccia) un senso della loro anima 
casta... lo spirito (sic!) dell'acqua gli alito nel 
pensiero ». E ricorderai i lecci di Subiaco « torti 
anch'essi da un interno furore ascetico, da 
un frenetico sforzo di svellersi dalla terra per 
avventar le braccia al cielo (che fervore di 
spirito!) » (pag. 172) « Tutto gli era vivo, tutto 
gli era pio, tutto gli era dolce di un mistero 
di amore orante.,.... D. Giuseppe Flores (così 
denominato dai fiori) gli dicera nel cuore che 
sarebbe soave il morire così, pregando insieme 
alle cose innocenti ». 

Il Chela 0 discepolo occultista è detto nella 
Sap. Ant. (pag. 309) « ' am2c0 di ogni creatura... 
l'amante di tutto ci) che vire in un mondo 
dove tutte le cose vivono ». Non ti pare il nuovo 
Santo un Chele, un discepolo occultista? 

Come il buddista e l’indù amoreggia con le 
sue palme e co’ suoi banani, così i personaggi 
del Fogazzaro fanno continuamente. E di Be- 
nerletto si dice che era l’amico dell’ evba e anche 
il servo umilissino dell'erba, Vedi a pag. 445 
ove è detto del Santo che egli « amava 4 Pro- 
fessor Mayda, ma imava pure il giardino, gli 
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alberi, è fiori, onlera stato come del profes- 
sore (né più né meno) 7! servo e l'antico. Tutto 
vi era pieno di care e innocenti anime con le 
quali (bello quel con di compagnia!) #2 certi 
momenti di rapimento spirituale aveva ado- 
rato Iddio, posando le labbra sulle loro vesti 
picciolette (le vesti dlelle rose sono piccole, ma 
le loro anime sono grandi e innocenti e pregano 
molto: benchè siano forse-anime di gruppo come 
spiegasi nella Sap. Ant.), sopra un fiore, sopra 
unn foglin...... Gli piaceva l’idea di morire in 
mezzo Ud 850... cantando il (famoso) pino 
(che vien fuori non so quante volte nell’ascetica 
del Santo) un canto misterioso del cielo » e 
desiderò vederlo morendo (1). 

Più curiose ancora sono « Ze anime belluine 
(sic) dell'Aniene e del vento » (pag. 78) e « le 
vetuste pietre sature di anime commiste ad 
esse in amore » (pag. 111). 


* 
* * 


10. E, per far vedere che la Vita delle cose 

è Dio stesso, si dice che nella sua preghiera sul 
monte il Santo « porse le labbra strette, le af- 
se al sasso, cercando nella creatura mula, 
Iddio, Iddio, il sospiro, la vita, la pace ar- 
dente dell'anima. Un soffio di vento gli corse 
sopra, gli mosse l’erbe intorno. — Sei Tu, 


(1) « La Teosofia (diceva in una .sua conferenza la Contessa 
di Watehmeister) insegna una vita d'amore verso tatti gli 
Gsseri e tutto le cose che esistono sulla terrà ». E il libro cho 
compendia le dottrine della Besant finisce cou queste parole: 
« Pace a tutti gli esseri! » Così spesso finiscono anche altri libri 
teosofici. 
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gemette, sei Tu, seî Tu? » Anche il vento era 
animato di Dio (pag. 117). | 

Qui, come vedi, non si tratta di poesia, ma 
si deserivono i sentimenti di un santo e si dipinge 
la sua orazione, 

Che dir poi della luna e delle stelle? « Gli 
parve esser morto (povero santo!), giacere 
sulla faccia perpetuamente oscura della luna, 
avere a cerchio di sé l’'imbuto dei raggi so- 
lart..... © vedere nel fondo dell’'imbuto fiam- 
megygianti occhi di stelle (e vedeva stelle vera- 
mente dalla finestra, ma non era nella luna, nè 
nell’in2Duto; era invece a letto imbacuccato nelle 
coperte) » e pronunzia quel « Now Wlunwnatio 
mea » e le stelle gli dicono tante belle cose in 
quell’ estremo. « Così gli parlavano le stelle 
silenziose, animate del suo pensiero ». 

Ma i fiori specialmente hanno grande forza 
nella nuova ascetica. 

Oltre agli esempi di Benedetto e di Giovanni 
Selva (pag. 48) è notabile quello del frate sfra- 
tato (pag. 362-356) convertito in morte dal Sanzo. 
Tutta la sua rovina era stata _cessar d'amare i 
fiori; ma essi però in visione lo convertirono 
finalmente per quell’amore che da fanciullo avea 
loro portato: perchè quelle anzne innocenti 
sono grate assai, 

Esamina se qui si tratta di poesia : 

« Ragazzo aveva amato i fiori (avrebbe 
voluto fare il giardiniere come suo padre); dal: 
l'entrata in seminario in poi non ci aveva 
pensato più, mai più, per quarant’ anni (pare 
impossibile, ma tant’ è!) Lo notte prima della 
visita di Benedetto (il trate sfratato, sempre 
malinconico, era quasi agli estremi) aveva sognato 
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a rosaio del giardino dov' era trascorsa 
a fanciullezza. Le biunche rose piegacano 
Wi, lo guardavano, nel mondo dei 
come curiose anime pie un pellegrino 
pndo delle ombre. Gli dicevano: — dove 


mai? — Destatosi aveva sentito un desideriv 
li rose, tenero, pungente fino alle lagrime. 
Ri quante rose ndesso sul suo letto, per la 
tà di una persona santa (Benedetto gliele 
na portate, pregato dalla gobbina) quante belle, 
odoranti rose! » 
E con le rose si converte; perchè quelle 
amime innocenti delle rose bianche avevano tanto 
pregato per lui: e durante la notte mentre l’ani- 
ma sua col corpo astrale era nel mondo astrale, 
‘sì erano trovati insieme là in quel mondo delle 
‘ombre e si erano parlati insieme (Ti spiegherò 
questi termini quando parleremo del Kamaloka). 
Sarebbe cosa da non finir più se ti volessi 
‘citare tutti i passi anche solo del « Santo » che 
sarebbero a questo proposito, come: « % tragico 
pianto delle acque » (pag. 171) « # parlar di 
Dio nell’Aniene », e ciò che di esso si legge a 
pag. 183: « L'Aniene discorreva ora forte ora 
piano, come colui che parlando concitato ri- 
corda di tratto in tratto al suo interlocutore 
cose da non lasciare udire ad altri. IL solo 
forse che...... stesse attento al suo discorso era 
Giovanni Selci » pratico del linguaggio dei fiumi. 
Ma più ce ne sarebbe chi volesse citare anche 
le alire opere, come per esempio ciò che si dice 
nel « Piccolo mondo moderno » a pag. 341 delle 
rose dell'orto di Piero Muironi « tanto più 
souvemente spirituali di quelle voluttuose è 


Oud - 2 giugno 2020 


80 LETTERA II. 


orgogliose di Villa Diedo », e dell’arancio e 
del mandarino ece. che lo guardano mentre par 
tiva (e si che non eran queste nel mondo dei 
sogni) « con #0 dolee squardo dei dolenti che 
non han voce » (pag. 343). E si dice perfino di 
certa musica che era € Un impasto (guarda se 
la parola è poetica) di due anime, quella del 
piano e quella del violino ». E alla morte di 
Elisrt (civen pag. 422) si dice con gran tenerezza 
che « un solo fiore non perdette per lei l'ora 
sug breve » perché la Madre non ne volle sul 
letto funebre. 

Ma lasciamo là tutto questo, 

Non ti pare, considerando il complesso, che 
in un libro seritto pei pargoli, dove appena deve 
essere qualehe cenno coperto del riserbato agli 
adulti, considerando gli antecedenti e i conse- 
guenti ce ne sia più che abbastanza per intendere 
dove si mira? Può esser pura poesia questa? O 
se è, donde mini è venuto alla poesia nostra ita- 
liana e a quella scritta in prosa da romanzo questo 
nuovo genere di immagini ? È una bella frase poe- 
ica, dive che uno è il servo dei fiori; dire che 
l’Aniene e il vento hanno un'anima belluina, senza 
esser belve, con tutto il resto che hai udito? 


* 
* * 


1l. Ma se non ti basta quello che sopra ti 
ho riferito dalle « Ascensioni Umane » del 
Fogazzaro: guarda ciò che egli dice nella de- 
dica che fa del suo libro al Prof. Giuseppe 
Le Conte, subito dopo il proemio. 

« Signore. Ella si con qual gioia io abbia 
intraveduto nel suo libro — Evolution and 
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its relations to religious Tought — le ragioni 
morali e religiose li una dottrina che prima 
‘amavo per istinto di poeta, perchè nell’ unità 
‘originaria della vita, nel vario suo svolgersi 
di forma n forma secondo una energia ope- 
wante in tutta la Natura, mi purcva divinare 
il segreto della passione che mi ha sempre 
fatto ricercare e sentir nelle cose un’ anima 
oscura, parlante alla mit...... Ora quella dol- 
trina mi risplende nell’ intelletto ..... seo un 
tempo wolli così l’arte mia perché voleva così 
la mia fede (di artista) adesso mu paiono quasi 
incominciate le riveluzioni che nspettai dalla 
tomba, quel che un tempo ho ereduto, adesso 
lo so, e il'libro della scienza è diventato reli- 
gioso per me... Dedicando il tenue scritto 
presente a Lei, intendo esprimerle gratitudine, 
ammirazione, affetto e insieme tacitamente 
rispondere a ciò ch’ Ella scrisse circa un in- 
Il vocato rinnovamento della teologia cristiana, 
mostrarle spiegata all'avanguardia della scien- 
za una vecchia bandiera cattolica. — Antonio 
Fogazzaro — ». 

Confessa qui l’ Autore di aver sempre con 
passione cercato e sentito nelle cose un'anima 
oscura, cioè nascosta, ineonoscibile, latente nelle 
cose, parlante alla sua: e questo è che espri- 
mono tutte le frasi che sopra ti ho recato. Ma se 
prima lo faceva per non so quale istinto di poeta, 
ora dice (e lo diceva prima di scrivere il « Santo ») 
che ha intravvedute nel libro del Le Conte le 
ragioni morali e religiose di questa dottrina, e 
che ormai quello che aveva creduto lo sa, cioè 
tiene come cosa appartenente alla scienza che vi 
sin un'anima oscura nelle cose che parla al- 
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l’anima nostra, che tutte le cose perciò siano 
vive, che la Vita originvitmmente sia una, che 
quella Vita unica si svolga di forma in forma 
secondo un’ Energia sola vitale che opera in tutta 
la Natura. 

Tutto questo tiene non più come finzione poe- 
tica, ma come oggetto di scienza (per quali ra- 
gioni poi sallo lddio), e per questo erede di 
spiegare la sua bandiera all’ avanguardia della 
scienza. 

Dunque non dirmi che si tratti di mere fin- 
zioni poetiche. Egli medesimo attesta che i sogni 
poetici son divenuti come cose dimostrate per lui, 
anzi cose rivelate, dicendo egli che dopo letto il 
Le Conte gli paiono incominciate Ze rivelazioni 
che aspettò dalla tomba, cioè quelle, credo, che 
aspettava di aver solo dopo morte; se pur non 
si debba intendere (spero di no) che le abbia 
avute dai morti, o da cli le attinse da Spiriti 
disincarnati. 

Di questo che orn tiene per dimostrato e per 
oggetto di scienza egli dice di aver intravveduto 
nel Le Conte le ragioni morali e le ragioni 
religiose: e con l'abbracciare questa (dottrina del- 
l’unica Anima oscura delle cose, dell'unica Ener- 
gia vitale che si evolve di forma in forma cou 
un eterno divenire, egli risponde tacitamente a 
ciò che scrisse il Le Conte circa un invocato 
rinnovamento della teologia cristiana. 

La risposta tacita è col fatto di abbracciare 
egli cristiano cattolico e quasi mettere nel salva- 
danaio della teologia cattolica per rinnovarla, in- 
tanto, questa nuova dottrina ricevuta in regalo 
dai frunmassoni teosofi: e dice di spiegare con 
questo la sua vecchia bandiera cattolica all’ a- 
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arena trame ris azinacene cre 


lardia della scienza, perchè ci regala questa 
“ povità, incompresa da noi poveri aut di 
- ma sfavillante di tanta luce già da migliaia 
anni avanti Cristo là fra i buddisti e fra gli 
a! (1) 


* 
* * 


| 12. La superbia di voler scrutare i disegni 
ti della Provvidenza di Dio, che bisogna in- 
adorare, induce inevitabilmente a stolidis- 
errori. 

La vieta obbiezione dedotta dall’ esistenza del 


(1) Che cosa abbia letto il Fogazzaro nel La Conta 20N 
cora verificarlo + certo qualche gran novità deve essere, poichè 
pag. 118 delle Ascens. dice, credo riferendosi a? 1900 in 
dato il libro: « Pochi unni or sono mi venne alle 
avidamente un libro del Prof. Ioseph Le Conte 
«— La Evoluzione e le sue relazioni col pensiero 
080, — Ricordo tuttavia con quale emozione e stupore ho 
sentito per la prima volta da giovinetto rivelavmisi isnpraveiat 
tel pensiero una bellezza sensibile (six) del Bene superiore di 
sensi (sì); del Bene puramente morale. Ora, leggendo nel vo- 
lume del Le Conte i capitoli dove egli affronta il problema 
veligioso, scoprendo via via di periodo in periodo le fila e Re 
mire del ragionamento, un simile stupore s' impadraniva di 
me: il cuore mi batteva forte come all’ appressarsi di una ri- 
nelazione nuova, La idee sorgenti dal libro si svalgerano; sÌ 
compievano rapide nella mia mente, ed ecco, sul declinur della 
vita una bellezza sensibile (sic) del Pero superiore ai sensi 
(sie), del vero puramente intellettuale, saliva e si spiegava per 
la prima volta nell'anima mia..... Gli ultimî chiarori della 
sera vennero meno nel imio studio prima ch'io terminassi la 
lettura... Nella emozione veligiosa di quell'ora..... ho pure 
gotito il debito di rendere testimonianza alla Verità infinita 
della divina sua luce », 

Sì tratta dunque di una nwova rivelnzione, ritevuta sul de- 
elinar della vita circa il problema religioso ossia circa il Vero 
superiore ai sensi. 
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male al mondo, indusse la Blavatsky a bestem- 
miare come wdisti, il Dio della Bibbia, il Dio de 
Cristiani, facendosi essa, con la sua testa di fem- , 
mina, giudice dell’operare di Dio. 

Al Dio della Bibbia doveva succedere il Padre 
celeste, na non quello che intendono i Cristiani, 
si quello che han rivelato i Mahatmi, gli spiriti 
lei bravi maestri, per diploma «le quali si dottorò 
la Blavatsky; un Dio non distinto da questo 
universo sensibile; un Dio che è il Tutto, l'anima 
del Tutto e così via; un Dio che non è altro che 
la cieca legge del Karma, di cui parleremo in 
appresso, la quale — vogliano o non vogliano i 
teosofi — non è che una forma di fato inesorabile 
messa un po a nuovo con acconciature di altri 
errori antichissimi. 

Ora l'Autore del « Santo » dopo aver insinuato 
che un Dio dalla cui intelligenza e libera volontà 
dipendessero le sorti umane sarebbe un orribile 
Dio pei tanti mali che al mondo vediamo, fa al 
suo Santo percorrere i medesimi passi. 

Gli fa perder la fede nel Dio de’ Cristiani, 
nel Dio che la S. Chiesa cattolica ci insegna di 
adorare; di questo dice che lo ha sepolto a villa 
Diedo: e l'argomento che a ciò l’induce è il me- 
desimo che indusse la Blavatsky, che induce 
i teosofi, che indusse Zuzsa, madre tanto esaltata 
del Santo! 

Vien descritta una sua conversione, un tor- 
nare alla fede, ma da tutto il riferito mi sembra 
esser troppo chiaro che il Dio in cui, convertito, 
egli crede, non è più quello di prima, si il Dio 
panteistico dei teosofi buddisti. 

Che fino a questo punto possa andar preci 
pitando chi segue l’ impulso riformista, tu lo puoi 
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dere dalle parole che qui ti cito di un disgra- 

o Sacerdote, Marcello Hébert: 

« Il problema più angoscioso che opprime 
oogi insistentemente molle coscienze è questo > . 
la vecchia fede nel Dio ultra-terreno (exira- 
mico) deve dur luogo all’ affermazione di 
Dio mondiale? (cioè identificato con questo 
terso?) La metafisica trattando di Dio, ha 
nuta l'idea della personalità, e questo è 


& L’'implacabile Inhve ha certamente ce- 
o il posto al Padre celeste; ma, quanto 
sso sotto il Padre riappare il despota orien- 
Contro ciò l'umanità pensante protesta 
gicamente >. 

\L’infelice Hébert ha poi completamente 
latato. 

Lo stesso ripete Pichler, con l'aggiunta di 
altre arguzie blasfeme. E Fontaine dice che 
per non sacrificare tuito, sarà assai meglio d'or 
innanzi invece di dir Dio dire il dirino in ge- 
nere (1). 


* 


x * 


13. Il Rensi nel suo troppo noto articolo 
del Corriere sul « nuovo cattolicesimo » così 
sì esprimeva quanto a ciò che concerne il con- 
cetto di Dio: « Non è soltanto la teoria della 
evoluzione che compenetra il nuovo pensiero 
cattolico, bensi e sopratutto il Kantismo. Sem- 


(1) Cfr, Alberto M. Woiss O. P, nell'opera « Riforme della 
religione e religioni viformiste dell’ epoca contemporanea + 
(Pradue. di Gino Tamburini. Firenze Libreria editrice fiorentina 
1905), pag. 185, n. 49. 
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pre più largamente l interpretazione dei do- 
gmi cattolici, dall'idea di Dio alla Trinità, 
dalla vita futura alla comunione dei Santi, 
men fondandosi sopra il concetto che ciò che 
cade sotto î nostri sensi e la nostra mente è 
pura apparenza fenomenica dietro la quale 
sta uno realt per noi imperserutabile (V Aso 
soluto, il Transcendente, il Tutto, il Dio de’ teosofi 
che ti ho accennato, i quali a due mani hanno 
abbracciato il Kantismo che facea per loro attimo 
gioco per distruggere la fede cattolica fino dal 
fondamento) ». 

« La religione concepita dal nuovo catta- 
licesimo non è una religione per gli mmili. 
Essa è al contrario una religione eminente- 
mente aristocratica... Tra questa concezione 
religiosa e quella professata dall’'infinita madg- 
gioranza dei cattolici vi é un abisso assai più 
grande che non vi sia tra la religione in ge- 
nerale e l’ateismo. Le due correnti non hanno 
oramai più nulla di comune tranne la mate- 
rialità delle parole (e a questa si dovea venire 
aprendo certe fovmole in certo modo)., I Sae. 
Murri — il quale è più conosciuto per la 
sua attività politica che non per quella di 
riformatore religioso, ma meriterebbe mag- 
giormente di esserlo per quest'ultima — nel 
primo numero della sua — Rivista di Cultura 
— che sostituisce la — Cultura Sociale — 
conferma che con certi clericali pur che non 
sia più possibile aver comune neanche l’idea 
di Dio. E se sî leggesse il suo recente libro 
— La Vita religiosa nel cristianesimo..... — 
sarebbe facile estrarvi l'amara condanna di 
tutte le pratiche religiose della più gran parte 
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minna insomma del cattoli- 
cimo cone è dir quasi tutti inteso e profes- 
to » (1). 
Nella sua risposta (sul Corriere del 22 Ago- 
sto 1906) il Murri circa il punto dell'idea di 
Dio, parlando dell’ « azione diretta ed inma- 
mente del Cristo eterno sulle coscienze fedeli », 
dell’ « a4to interno e della presenza operosa 
ilel Cristo vivente (non di quel morto o di quel 
temporaneo) » dice soltanto chè « mi é un’ unziea 
fetle, ossia la rivelazione di un unico Dio 
trascendente ed inmanente ». 
Or io domando solo, senza voler trarre queste 
‘parole al peggior senso, se siano esse atte ad 
‘escluder l'errore o non sembrino scelte apposta 
per assecondarlo e propagarlo. Certo quando ser- 
peggiano errori gravissimi, corre obbligo, ad un 
sacerdote cattolico specialmente, di usar formole 
‘chiare per esclulerlo e combattere contro esso. 
Chi abbia voluto rappresentare il Fogaz- 
zaro in quel Prof. Mfmueci che nella conferenza 
«di Subiaco tanto ripete « No? vogliamo comu- 
micare nel Cristo vivente » e tanto spera nella 
«lenta ma immensa trasformazione religiosa 
ch'egli (il Cristo vivente) prepara per opera dei 
nuovi profeti e nuovi santi »; in quel Prof. 
Minucci che proclama di aver tanta sete « che 
la nostra fede se perde di estensione (rifiu- 
tando l'assenso anche a dogmi definiti e riducen- 
dosi forse anche a non ammettere nessun dogma 


del fedeli, la condi 


(1) Questo testuali parole dal Rensi sono riportate da Don 
Romolo Murri come ùna lode, sulle copertine del suo nuovo pe- 
riodico © Rivista di Cultura ». 
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positivo) cresca di intensità » (1); che proclama 
la nuova Massoneria delle catacombe ; che 
esclama: « Eszerete voi per paura di Pietro a 
servire Cristo? Uninmoci contro il fanatismo 
(di certi clericali) che lo ha erocifisso e ché 
cvovelena ora la sua Chiesa », io non voglio 
investigarlo, nè voglio investigare a che facciano 
allusione quelle « vecchie fasce » che a detta 
del Prof. Minucei ci stringono e soffocherebbero 
la Chiesa se fosse mortale. (« Il Santo » pag. 67). 

Ma questo non posso fare a meno di sentire 
intimamente, che quelle nuove rivelazioni che il 
Prof. Minucci dice provenire nei cattolici rifor- 
misti della nuova lega, dull'Iddio vivo nelle 
angne loro, non provengon da altri che da quello 
spirito di menzogna che cerca per ogni via, benchè 
inutilmente, distruggere l’opera di Gesù Cristo 
vero Dio e vero uomo, ed unico nostro Salvatore 
a cuì sia gloria per tutti i secoli. 

Addio. 

Il tuo amico. 


(1) Nei snoi discorsi d’Ancona dice il Murri a pag. 177. 
« L'ideale cristiano deve essere spirituale, divei quasi inten- 
sivo non estensivo ». 


— vidi 
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Verità e Kantismo. 
Ancora sul concetto di Dio. 


Carissimo Alfredo, 


Venezia, 8 Luglio 1906 


J. Il prino e più nobile desiderio che sia 
ima nostra è quello di conoscere la Verità 
di acquistare la Scienza, | 

Quando poi si tratti di verità pratiche, chi 
veramente ama la verità, conforma anche ad essa 
il proprio vivere; e questa conformità è detta 
verità della vita, secondo il linguaggio de’ santi 
dedotto dall’ Apostolo S. Giovanni. 

Chi vi sarà mai al mondo che voglia fare 
professione di odiare la verità e di amar invece 
l'errore? Eppure di fatto quanti professando di 
odiar questo ed amar quella, sono in errore ed 
amano il loro errore chiamandolo verità! — Dire- 
runi tenebras lucem et lucem tenebras. — 
Poser nome di luce e di verità all’ errore, alle te- 
nebre; e nome di errore e di tenebre alla verità. 

I paladini della nuova setta adunati a Subiaco 
ripetono, animandosi all'opera: « No? rogliamo 
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unirci in Dio Verità! » prendendo come per 
insegna e per divisa della loro unione il culto 
della Verità. 

Il Santo a pag. 465 esclama, esortando i 
suoi e dando loro gli ultimi ricordi: « Lavorate 
a glorificare l'idea di Dio adorando sopra 
tutto la Verità e insegnando che non vi é 
meriti contro Dio né contro la sua legge ». 

Eppure è certo, come diceva, che tutti i fal- 
sarì in questa professione sono concordi. 

La Blavatsky nella sua « Chiave della 
teosofiti » ripete anch'essa: « La divisa della 
Società Teosofica è questa : Non vi è religione 
sopra la Veriti » (pag. 5). 

E a pag. 25 ripete: « J/ dogma della Teo- 
sofia è la Fedeltà verso la Verità, e il suo 
culto consiste in rendere omaggio a tutte le 
veriti (senza scinderle) conformando loro la 
propria condotta ». ‘ 

Belle e nobili parole sotto le quali però che 
cosa sì celi spero tu abbia cominciato un poco a 
vederlo, e che l'abbia a vedere anche meglio 
andando innanzi, Chè la mentalità moderna dei. 
teosofi sta tutta in questo: rievocare gli errori 
antichi anche più strani e, posto loro nome di 
Verità, protestarsi di amare e venerar questa sola. 

L'unica vera Chiesa di Gesù Cristo, vero 
Dio e vero uomo e Salvatore unico del genere 
umano, è detta, non per vana ostentazione, ma 
per rivelazione divina, il Regno della Verità e 
della luce; e i fedeli veri che di enore appar- 
tengono ad essa, sono detti figliuoli della luce, 
liberati dall’errore, introdotti alla verità, 

Lo spirito di Verità è stato dato a gli Apostoli 
da Gesù Cristo vero Dio e vero uomo, dal quale 
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Spirito Santo procede come dal Padre: ed egli 
e detto loro che questo Spirito rimarrà con loro 

‘sarà in loro, non già per identità, come folleg- 
inò i teosofi, ma per inabitazione ineffabile, con 
ja grazia, con la sua assistenza. Ha detto, e 
sua parola è infallibile, che rimarrà con loro 
fi eterno mentre andranno predicando la sua dot- 
sed è dogma di fele per ogni cattolico la 
llibilità della Chiesa; e parimente ) infalli- 
tà del Pontefice quando definisce autorevol- 
e 0 în materia di dogmi rivelati 0 di verità 
i da cui dipende la vita conforme agli inse- 
enti di Gesi Cristo nel cristianesimo. 
Che i teosofi frammassoni si ridano di tutto 
s non è da farne le meraviglie: ma ogni 
co, per esser tale, deve riconoscere questa 


* 
* * 


_ 2. Benedetto dinanzi al Papa ecco che cosa 
dice: « Santo Padre, la Chiesa è inferma. 
Quattro spiriti maligni sono entrati nel suo 
corpo per farvi guerra allo Spirito Santo >. 
Interpretiamo benignamente queste parole. Si, è 
vero: lo Spirito infernale fa guerra e sempre la 
farà contro la vera Chiesa di Gesù Cristo: e le 
più tremende son le guerre intestine. Ì 

Il Santo prosegue: « Uno (di questi quattro 
spiriti) é lo Spirito di menzogna. Anche lo spi- 
rito di menzogna sì trasfigura in angelo di 
luce e molti pastori, molti maestri della Chie- 
sa, molti fedeli buoni e più ascoltano devota 
‘mente lo spirito di menzogna credendo ascol- 
tare un angelo ». Se vuoi sapere chi siano coloro 
cui convengono queste parole ricorri alle verità 
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definite di fede, ove per noi cattolici è certo che 
errore non può intervenire: percorri gli articoli 
espressi nei simboli della fede; sul giudizio, sul- 
l'inferno, sulla eternità delle pene, e così via. 
Percorri le verità definite dai concili ecumenici 
dal primo Niceno fino all'ultimo Vaticano. Quelli 
che negano o travisano alcuna di queste verità, 
quelli che predicano la mutabilità del dogma, per 
potere tenere oggi il contrario di quello che fu 
in altro tempo definito, essi sono cui convengono 
quelle parole, benché non convenga loro nè il 
nome di pii fedeli nè, molto meno, se ve ne fosser 
di tali, quello di pastori e di maestri. In altri 
termini applica le parole del Sarto non a chi 
intende egli, ma a lui ed alla sua setta e così 
saran vere purtroppo. 

« Cristo ha detto — prosegue il Santo — 
Io sono la Verità — e molti nella Chiesa 
anche buoni, anche più scindono la Veriti nel 
loro cuore, non hanno riverenza per la Ve- 
rità che non chiamano religiosa, temono che 
la verità, distrugga la wverità...... Adoratori 
della lettera vogliono costringere gli adulti a 
un cibo d''infamti che gli adulti respingono, 
non comprendono che se Dio è infinito e im- 
mutabile, l’uomo però se ne fa un' idea sem- 
pre più grande di secolo n secolo e che di 
tutta la Verità Divina si può dire così..... ». 
Qui Benedetto andò avanti con tanta foga che 
al finto Papa sembra che venisse sonno, perchè 
ilice l'Autore che mentre Benedetto per perorare 
con maggior calore si gettava in ginocchio, con 
tutto che lo chiamasse dicendo: « Santità..... » 
« il Papa non si mosse. Pareva aver abbas- 
sato il capo ancora di più. Il zuechetto bianco 
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veramente c’era dda addormentarsi, tanto rican- 

te sono ormai queste nenie dai modernisti, ma, 
e per destarlo, il Sento, dopo ire puntini, 
egue: « 70 ho letto proprio oggi granii 
ole di Lei aî suoi diocesani antichi (qui 
ibra che al finto papa avrebbe dovuto sve- 
arsi l’attenzione trattandosi proprio del fatto 
sulla molteplice rivelazione di Dio Veriti 
a Fede e nella Scienza, e anche diret 
mente, misteriosamente nell’ anima uma- 
i ecc. », 


x 
* * 


8. Qui c'è un altro capo d’accusa contro di 
molti, ed è che scindono la verità, la fanno in 
lue, si direbbe la squartano. 

Costoro, secondo il Santo, per la verità che 
chiamano religiosa hanno riverenza: per la ve- 
rità che non chiamano religiosa, non | hanno, 
Quando queste due non si contraddicono le am- 
‘mettono si tutte e due di buon grado; ma quando 
«si contraddicono allora non le ammettono tutte e 
due: temono (quanto son grulli!) che una verità 
mangi l’altra: che la verità non religiosa mangi 
la religiosa e la divori, chi volesse metterle in- 
sieme. E così neanche le voglion chiamare tutte 
e dlue verità, ma quella non religiosa che si op- 
pone alla religiosa la chiamano falsità. 

E perciò che cosa succede? 

Succede che (guarda che gente stolida è mai 
questa !) succede nientemeno che quando vedono 
chiaro che si tratta di una verità rivelata, definita 
di fede, incornatì a credere che sia infallibilmente 
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vera, se uno di quelli che hanno il monopolio 
della così detta scienza tiene proprio il contrario, 
non se la sentono di ammettere «ue contradittorie 
l'una e l’altra insieme come vere: @ quel che 
è peggio, danno il sopravventa alla verità reli- 
giosa rivelata da Dio, definita di fede. sopra quella 
che è proposta come ipotesi corrente, adottata, 
favorita per loro comodo da certi del monopolio, 
sebbene non dimostrata. O se si tratta anche di 
così che quelli del monopolio dicono dimostrata, 
sì fidano più della parola di Dio certa, che non 
della parola di quelli del monopolio e osano di- 
scutere le loro ragioni e, se le trovano false, 
osano anche dire che son false; e sono pevsuasi 
anche prima di esaminare quelle belle ragioni, 
che troveranno il deficit piuttosto dalla parte di 
quelli del monopolio che dalla parte di Dio, E non 
intendono che abbracciare una delle contradittorie 
vera infallibilmente, e ripudiare l’altra falsa in- 
fallibilmente, è scindere la verità! Oh che gente 
ci ha mai da essere al mondo! Uh che cose! che 
cose succedono, anche ai giorni nostri! Fortuna 
che Benedetto ne ha fatto al Papa la spia! 

Vedremo più avanti qualche esempio di que- 
ste verità dimostrate « con forte trama razio- 
nale » che alcuni cattolici, scindendo la verità, 
non vogliono ammettere. È prima ancora vedremo 
quanto male fanno a non voler moversi dall’ idea 
piccola e meschina che hanno di Dio e andar un 
po' avanti nel progresso e farsene un'idea più 
grande. 

Dovrebbero almeno fare come Benedetto e 
leggere le parole di quel papa ai suoi diocesani 
antichi, intendendo una buona volta che Dio Ve- 
rità, può benissimo rivelare una cosa nella fede, 
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: ii “suo contrario nella scienza, e misteriosa- 
ana : È 
nente, nell’ anima anche il contrario, appunto 


Ma, parlando ora fuori di ironia, quelli 
prio han concin bene la povera Verità, 
Ri religiosa, sia, forse anche peggio, quella 
giosa, sai chi credo io che siano? I bravi 
di Kant, di cui facevamo cenno col 
si; essi si, senza scinderla ma prendendola 

o, proprio tutta in un fascio, ne hanno fatto 


Senti se non ho ragione. Non ti spiacerà ri- 


Si era pure, per la legge del progresso e 
a evoluzione — legge che sempre ci spinge 
fanti — si era pure, dico, dal genere umano, 


ati, acquistato un poco di capitale di verità 
si credevano dimostrate. Si inneggiava alla 
s al progresso allora, come si fa adesso nè 
né meno. Ed io son di parere che ciò sì 


facesse meritamente. Benchè, vi fossero d'altra 


parte gli scettici che, dubitando di tutto, non 
volevano ammettere che sapessimo nulla, 

È Ma cecco, là da Xonigsberg, come il sole 
dopo la notte sull’orizzonte, spunta fuori il buon 


Kani; studia, medita, approfondisce, monta in 
cattedra, alza la voce, parla al mondo degli scien- 
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ziati anzi proprio ai migliori di essi che s' erano 
opposti allo scetticismo. 
n Cari miei, dice egli, la vostra scienza, come 
l'avete acquistata voi? Voi l'avete acquistata 


|||, e n dle 
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usando di quelle facoltà sensitive ed intellettive 
che vi siete trovate addosso per natura e che non 
avete acquistate mica scientificamente. 

O ditemi un poco, signori miei, avete voi 
mai fatta la critica delle vostre facoltà? avete 
esaminato se esse vi mettono veramente in co- 
municazione col mondo oggettivo? 

Voi non lo avete fatto. Dunque tutto il di- 
mostrato ila voi non regge, perchè lo avete di- 
mostrato con l’uso della ragione che voi non 
sapete se coglie giusto come non lo sapete neanche 
delle altre facoltà, e così vi casca l’asino sotto 
il basto. E tutto-il vostro armeggiare contro gli 
scettici, clie sostengono che scienza non ne ab- 
hiamo nessuna, è stato anch'esso un buco nel- 
l’acqua. 

Quelli che ebber buon senso, sì preser beffe 
di lui: e puntarono i piedi e stettero saldi a 
protestare, non a parole soltanto, ma con ragioni 
evidenti che le nostre facoltà ci mettono in co- 
municazione col mondo oggettivo, così che pos- 
siamo con certezza conoscere quel che cè di 
nuovo fuorì di noi. E se vorrai, in altra occasione 
ti potrò far conoscere queste ragioni. 

Altri invece, e furono molti, rimasero sgo- 
menti, come chi, avendo fatto acquisto di una 
bella somma di marenghi, mentre tutto se ne 
rallegra, se li vedesse, senza saper come, sparir 
di mano. 

Ma il buon Emanuele di Konigsberg, che 
li aveva così sconcertati nel più bello delle loro 
glorie, disse loro: State quieti, figliuoli, fatevi 
coraggio; quello che non han fatto finora gli 
altri, io lo farò. 


Farò la critica delle facoltà stesse di cui 
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si sono valsi i così detti scienziati per 
nre la loro così detta scienza; che non è 
veramente, capirete, perchè non sapevano 
gli strumenti di cui si servivano per mettersi 
pmunicazione col mondo, voglio dire le loro 
e facoltà, fossero fedeli e riferissero poi le 
‘come sono. 
Faremo questa critica e poì cominceremo da 
po: ché questa è la via del vero progresso: 
ando si è fatto, per esempio, un chilometro di 
la, tornare indietro e cominciare di nuovo, 


° Qui si mise il buon Kant a fare la sullodata 
a di tutte le nostre facoltà, nei suoi libri che 
anno per titolo: « Critica della ragione pura » 


Mella ragione giudicativa ». 
Ma quelli che avevan buon senso dicevan fra 

e lo dicono ancora: Staremo a vedere di quali 
muove facoltà sì servirà questo brav' uomo per 
e la critica delle sue medesime facoltà, 

Egli dice: Queste facoltà, di che siamo forniti, 
on sappiamo se ci riferiscono le cose come sono: 
mon possiamo fidarci di esse; bisogna chiamarle 
L giudizio. 

Benissimo. Se è così, certo di quelle povere 
facoltà che vuol chiamare in giudizio egli non 
se ne potrà valere, non ce ne potremo valere 
noi, per fare quesio giudizio con sicurezza : se ci 
gabban nel resto, ci gabberanno anche qui. 
Per giudicare della ragione nostra, di cui 
non possiamo fidarci dovremo usare dei calcagni 
0 di qualche altra cosa; certo non di lei stessa. 

E giacchè senza far questa critica voi dite 
‘che non possiamo acquistare scienza alcuna ossia 
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impossessarci di aleuna verità, ne verrà intanto 
che fino a Kant non ci sia stata mai scienza al 
mondo nè verità alcuna di cui fossimo in possesso: 
e staremo poi a vedere come andrà a finiv questa 
critica, perché se mai si avesse a decidere che 
le nostre facoltà non ci fan conoscere le cose 
come sono, dovremmo rinunziare per sempre ad 
ogni speranza di poter acquistare mai scienza 
delle cose 0 mai raggiungere la tanto desiderata 
Verità; e; quand’anche il risultato fosse in favore 
delle facoltà nostre e venissero assolte in quel 
gran giudizio da quel solenne tribunale, non sa- 
premmo che farcene della sentenza e del processo, 
fatto tutto da quelle medesime facoltà che erano 
accusate di menzognere. E così per ogni moro 
della povera Verità sarà fatto addirittura macello. 

Ma Kant senza badar punto a questo, an- 
dando innanzi animoso insegnò la via da tenere 
per opporsi efficacemente allo scetticismo. 

Primo passo da farsi, secondo lui, era quello 
di dubitar d’ogni cosa anche della propria esì- 
stenza; che vuol dire, per opporsi a gli scettici, 
cominciare dal farsi scettico: indi per mezzo della 
critica delle proprie facoltà venir a impossessarsi 
di cognizioni certe. Che sarebbe come recarsi in 
uno scoglio isolato in mezzo al mare e fatto un 
falò dei remi, della barca, di tutto, tentare di far 
vela di muovo. 

Questo suo bel sistema che-procede tutto in 
realtà da principî falsi, asseriti @ priori, fu no- 
minato « C'riticismo trascendentale a Idealismo 
trascendentale. » 

La più importante delle tre opere nominate 
è la « Critien della ragione pura ».ina di questa 
fece due edizioni, una nel 1781, l’altra nel 1787, 
cambiando in essa un punto importante. 
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Nella prima aveva negato non solo che noi 
iamo conoscere il mondo oggettivo, ma altresi 
un mondo oggettivo si dia; nella seconda, 
sventato dalle deduzioni elie i suoi seguaci 
aevano da quello che egli aveva asserito nella 
ima edizione, professò di credere la realtà del 
o oggettivo ma affermò che questa realtà. 
griamente per noi rimane inconoscibile sem- 
“è un # ignoto, a cui non possinmo arrivare. 
A farla somma delle conclusioni a che venne, 
acco qui tutto: Noi non possiamo conoscere che 
gnomeni soggettivi che sono in noi, eccitati 
le cose sensibili, ma le stesse cose sensibili 
mi le possiamo conoscere. 

Questi fenomeni sensibili sono fabbricati da 
moi secondo la natura della nostra macchina che 
© fatta così. (E chi l’ha fatta naturalmente non 
PU ha fatta per farci conoscer le cose!) Lo stesso 
si deve dire della fabbrica dei nowmernz, corri- 
pondenti anch’ essi alla natura della nostra mac- 
«ehina intellettiva. Così tutta la nostra scienza 
timan limitata a quello che noi fabbrichiamo di 
Mostro ed è relativa a noi: del mondo oggettivo, 
dell’asso/uto, non solo non sappiam nulla, ma 
convien persuaderci una buona volta che mai non 
‘potrem nnlla sapere. E bisogna che ci persua- 
diamo che noi per natura andiam soggetti ineso- 
rabilmente alla illusione e all’ inganno, portati 
come siamo ul attribuire oggettività a quello che 
invece è solamente soggettivo in noi. 

Grazie dell'avviso e buona notte alla scienza ! 
addio alla Verità! spegniamo il lume, non resta 
che andare a letto. Tutto è soggettivo. T'uito è 
relativo. Vera per me una cosa, vero il contrario 
per te. Conoscere la realtà assoluta delle cose 
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Kant ci ha sn: che non è a noi possibile. 
Che resta dunque da fare? La scienza che si 
credeva già acquistata finora, d’un tratto di penna 
è stata cancellnta tutta; e non c'è speranza di 
acquistarne mai punta per l'avvenire. Stare a 
giocar sui n0wneni 0 sui fenomeni non mette 
conto dlavvero. A. letto tutti e dormiamo! 

Ah mio caro Alfredo, che te ne pare? Se 
certe menti rotte alla più alta metafisica, o direi 
meglio da più alta metafisica possono ingol- 
larne delle cosi marchiane e calpestar così la 
ragione umana e la scienza e la povera Verità, 
teniamo saldo noi, almeno il senso comune! Quanto 
meglio sarebbe stato a costoro non aver filosofato 
mai! Troppo è vero quel detto del nostro Dante: 


Vie più che indarno da riva si parte 
Perchè non torna tal qual ei si move 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte. 


. Di un certo pazzo ho inteso dire che si era 
persuaso di essere un grano di frumento e fug- 
giva dalle galline temendo di esserne divorato ; 
di un altro che credeva esser di vetro e temeva 
di quanti l’accostavano che non l’avesser da rom- 
pere; un altro diceva di essere ]’ Eterno Padre. 
Ma poveretti erano puzzi. 

Tuttavia, se erravano credendo «di essere 
quello che non erano, sapevano almeno e tene- 
vano ancora per certo di essere a questo mondo. 

Ecco Kant invece (e peggio di lui lo sciame 
che a lui tenne dietro) viene a dirci un bel giorno 
che io e tu siamo due fenomeni di non so quale 
inconoscibile realtà; che ognuno di noi è il Tutto, 
che il Tutto è Dio: viene a dirci che il pane che 
si mangia a tavola non è che un puro fenomeno, 
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pura apparenza soggettiva; ci sarà si un wr 
og? to fuori di noi, ma noi non ne sappiamo 
a di nulla. O dimmi, non mostra meno senno 
ii di quello che quei poveri pazzi di cui 
io diceva? 

E se tu vedessi intoruo a colui che diceva 
(essere 0 un grano di miglio, o un pezzo di 

o, 0 l'Eterno a una folla di dotti che 


stro della verità, che penseresti di loro? 
Lascio a te il giudizio. 

Il Rensi dice — e qui certo coglie nel vero 
che il modernismo va a braccetto con Kant: 
to a braccetto con esso vanno i teosofi. Non 
ssiamo fare altro che augurare loro buona pas- 
lata. 
Il P. Tilmanno Pesch nella sua nota 
pera filosofica, a proposito del sistema di Kant, 
bpo averlo minutamente esaminato, dice così, 
ormulando la sua tesi che poi prova parte per 

ete: « // sistema di Kant, che chiamano 
eriticismo 0 idealismo mentale meritamente 
ha incorso vitupero di falsità e di assurdità, 
sia quanto alla mira ch'egli ebbe nel fare la 
\eritica della ragione, sia quanto ai fondamenti 
sui quali fu basata questa critica, sia quanto 
al termine al quale si é giunti con questa eri- 
tica.» Etra le altre cose dimostra che « l’unica 
differenza tra Kant e gli scettici volgari è 
posta în ciò che questi, rispurmiando la cri- 
tica, disperuno della certezza, e Kant invece 
per meszo della sua critica fatta con tutta 
Ta diligenza, si conferma nella disperazione. » 
Bel frutto invero di tanta fatica ! Per opporsi 
a gli scettici divenir più scettico di loro! 
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Ti ho citato queste VE di un dotto tedesco 
perché purtroppo ora la moda che corre tra 
molti in Italia è di raccogliere e abbracciare come 
verità sacrosante tutte le stranezze chie vengono 
dalla Germania; mentre poi le confutazioni ivi 
stesso fatte degli evrori che li nascono come per 
tutto altrove, non sono per essi merci d’ impor- 
tazione; si lasciano nel loro paese. Tanto alcuni 
amano la Verità che pure hanno sempre sul 
labbro ! 

Se stimano costoro che la mientaliti italiana, 
per parlar come è moda, sia proprio così ridotta 
a zero che tutto debba venir dall’ estero, pren- 
dano almeno 1 una e l’altra derrata e delle due 
scelgano il meglio. 

De’ sesunci di Kant altri nonostante il cam- 
biar del maestro aderirono alla prima edizione 
della « Critica della ragione pura », altri alla 
seconda. Gli um e gli altri in conseguenza di 
quell’assurdo sistema caddero nel panteismo: ì 
primi in un goffissimo panteismo soggettivo, ri- 
suscitando Spinoza; gli altri in un non meno 
goffo panteismo oggettivo, col quale tennero che 
l’unica realta inconoscibile che sta sotto i feno- 
meni 0 le apparenze, che sole noi conosciamo, 
essa sia Dio. 

Troppo forse mi son dilungato sul fatto di 
Kant, ma non ti sarà inutile aver richiamate 
qui queste cose, giacché purtroppo è verissimo 
che il sistema Kantiano è in voga assai. Che se 
è vero, come è purtroppo, e lo vedrebbero i ciechi, 
che anche il cattolicismo riformista è tutto infor- 
mato di Kantismo, io non poteva farti intendere 
certe cose sul conto dei riformisti senza richia- 
mare con un cenno almeno ciò che è fondamen- 
tale in quel sistema di errori. 
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Benché mio assunto non sia di mostrare che 
irine riformiste accennate nel « Santo » siano 
xte al Kantismo, sibbene che seguano l’ im- 
de Toosofi e ne subiscan l' influsso, tuttavia 
a necessario questo cenno, perché la Veosofia, 
I suo eccletticismo, approfitta di quanto, negli 
i che corrono, mette conto al suo scopo. 


* 


* * 


5. Ed ora torniamo ad esaminare qualche 

iltro passo del « Sento », onde trarrai conferma 

alle cose già dette nella lettera precedente, non 
K qualche cosa di nuovo. 

A pag. 440 del « Santo » si dipinge Jeanne 
la donna intellettuale, benché quanto a me schi- 


rebbe un dolce rifugio adesso! Ma come cere- 
re in Dio? Come mai da esseri così mobili, 
i effimeri può essere fondato un Assoluto 
‘così grande?..... E se veramente Dio esistesse 
anche solo come quella assoluta giustizia di 
cui Maironi è diventato funatico, non si do- 
vrebbe vedere questa giustizia in tutto che non 
dipende neppure în parte dalla volontà uma- 
na, in tulto che dipende da lei sola? E invece 
dov' é? » E lasciamo il resto delle empietà che 
soggiunge incolpando Dio del suo amore adultero 
a Maironi, e chiamando sé stessa innocente. 
Quanto a ciò che si dice nella seconda parte 
delle parole citate « Y se veramente Dio esi- 
stesse ecc. » di nuovo tu hai inculcato indiretta- 
mente, cioè in bocca di Jeanne l’amante eroica 
rlel Sento, quello stesso folle argomento che di 


)ud - 2 giugno 2020 


104 LETTERA IV. 


sopra fu posto in boeca della non meno eroica 
sua mudre, argomento che spesso ritorna, così di 
sbieco, senza mai una parola in contrario per 
parte dell’ Autore. Quand’ anche ciò non fosse 
fatto in hello studio, come vorrei pur credere, 
ognuno vede però e sente quanto danno possono 
fare questi errori posti or qua or la in bocca a 
vari personaggi sensa nulla che correggi. 

Non posso qui fermarmi a confutare la vieta 
obbiezione, ma per dire pur qualche cosa, ricorda 
almeno le parole piene di sapienza che il divino 
Allighieri pone in bocca a Beatrice nel IV® 
del Paradiso : 


Parere ingiusta la nostra giustizia 
A glì occhi de' mortali, è argomento 
Di fede e non u’eretica nequizia. 


Che vuol dire: Quando in ciò che riguarda 
la Provvidenza di Dio vi incontrate in cose che 
sembrano a voi ingiuste, secondo il vostro corto 
vedere, non dovete lasciarvi trascorrere in be- 
stemmie ereticali o dicendo che Dio è ingiusto, 0 
che non v'è Provvidenza, o che Dio non esiste; 
ma dovete esercitare la fede la quale trova il 
suo oggetto appunto in quello che è impervio al 
nostro intelletto. E questa fede non è senza gran 
luce di ragione che ci induca a credere, mentre 
alla stessa ragione nostra appare chiarissimo che 
Iddio, essendo la prima causa e perciò un Essere 
infinito in ogni perfezione, non pure è giusto, ma 
è la stessa giustizia; ed è chiarissimo ancora ed 
evidente per altro lato che |’ intelletto nostro si 
scarso non può raggiungere l'altezza dei proce- 
dimenti di Dio. Che perciò esclama il medesimo 
Allighieri: 
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‘© terreni animali, o menti grosse ! 
, prima Volontà, cheè per sè buona, 
Da sè, che è Sommo Ben, mai non si mosse. 


otanto è giusto quanto a lei consuona : 
allo creato bene a sò la tira 
{fa essa, radiando, lui cagiona. 


® chi non intende queste due cose, cioè che 
è la sapienza dei disegni di Dio, finita 
a e perciò inetta a serutarli la nostra ragione, 
she incredulo è pazzo: 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l' infinita via 
Ghe tiene una Sustanzia in Tre Persone, 


)ìnde non ci resta altro che adorare umil- 


Ta Provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo. 


Ed a chi voglia arrogarsi di giudicare ciò 
fa Iddio non possiamo che ripetere col me- 
mo Allighieri: 


Or chi se' tu, che vuoi sedere a seranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna ? 


Piaccia o non piaccia a taluni questa risposta, 
essa è l’unica che non solo ogni cattolico, ma 
Ogni uomo di senno, deve pur dare, 

Chi la disapprova fa onta a sè stesso e tanto 
naggiore, quanto più inette sono le vie onde si 
argomenta sostituirvi altra risposta. 

O altitudo scpientice et scientiae Dei! — 
esclama l’Apostolo San Paolo, tanto illuminato 
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nelle cose di Dio; — quan. incomprehensibilia 
sunt iudicia eius et investigabiles vine eius! 
(Rom. II 8). 


* 
* * 


6. I teosofi nelle parole di Jeanne disappro- 
verebbero certo il concludere ch’ essa fa, che 
Dio non esiste: ma giudicherebbero ottimo quel 
vieto sofisma per conchiudere, com’ essi fanno 
stoltissimamente, che non si debba ammettere un 
Dio personale, un Dio provvido dalla cui libera 
volontà dipenda tutto l’ ordine delle cose, il Dio 
della Bibbia, il Dio de’ cristiani: e ottimo pure 
lo giudicherebbero per indurre ad ammettere 
invece del vero Dio un Dio mondiale, un Dio che 
sia la stessa legge inesorabile del Karma, legge 
necessaria di cui perciò nessuno può essere in- 
colpato. 

E per simil guisa l'Autore certo non mette 
in bocca quelle parole a° suoi personaggi per in- 
durve i lettori a non ammettere un Dio: questo 
è evidente da tutto il contesto. 

Ma non è meno evidente però che nella strut- 
tura del romanzo del Fogazzaro tutto mira a 
far intendere che per gli adulti bisogna riformare 
l’idea di Dio, che finora hanno avuta i cattolici; 
altrimenti gli adulti negheranno addirittura la 
sua esistenza, come fanno ne’ suoi romanzi gli 
intelletti, finti per ciò elevatissimi, di Zuzsa, di 
Ieanne, di Elena, di altri tali, 

E la riforma da fare circa l’idea di Dio è 
questa: invece «del Dio della Bibbia, del Dio dei 
cristiani che è l’unico vero Dio ammettere il Dio 
della Blavatsky il Dio dei teosofi; mostruosità 
presa in prestito lai buddisti e dagli indù. 
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gloria la teosofia di aver data finalmente 
idea grande di Dio, mentre invece la religione 
ale l'ha impicciolita. E il Santo a par di 
scongiuro quel Papa così huono che a 
diceva di sì, di non voler condannare i libri 
pz che tu sui chi rappresenti, gli dice: 
‘Chiesa tollera miglia di libri ascetici 
li (e sono stupidi tutti quelli che non ab- 
ccan qualehe cosa da teosofi così illuminati) 
impiccioliscono indegnamente l'idea di 
Vo mello spirito umano; non condanni questi 
a ingrandiscono. » 
Come la ingrandiscano i teosofi l’idea di Dio, 
iamo accennato. La ingrandiscono dicendo 
Iddio è l’unica esistenza reale che abbraccia 
to. Queste si sono idee elevate di Dio! Egli è 
it Ente unico, assoluto, che nell'universo è 
to, informa Tutto, contiene Tutto. » Lo 
te più grande di cosi? Contiene in sè cavalli, 
î, buoi, galline, sassi, acqua, vino e liquori, 


; di quoste cose. Seguita con la mente a 
Metterci tutto e vedrai che vien grande. 

Ma non voglio spendere più parole su questo. 
mmi soltanto: Ti par da cattolico questa bella 
di Dio? Ti pare un gran progresso gettarsi 
‘in un Panteismo si goffo? è un aver detto gran 
cosa in confronto di ciò che hanno detto i dottori 
‘eattolici, per esempio un S. Tommaso delle gran- 
dezze di Dio? 

Quanto alla estensione non lo facevano quei 
dottori, nè alcun cattolico lo ha fatto mai né 
piccolo né grande, come ho già detto, perché 
credevano essere cosa da bamboli imaginar gran- 
dezze dimensive parlando di un purissimo Spirito 


D 
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e un non saper trascendere la fantasia delle cose 
corporee, come se alcuno volesse indagare il peso 
di un’anima o di un Angelo o di Dio stesso. 
Ora la grandezza di Dio che è espressa nel 
« Santo », è appunto questa grandezza panteistica 
come abbiamo veduto. 
Fortuna che se il finto Papa pareva propenso 
ad accondiscendere a Benedetto nel non condan- 
nare quei libri, il vero non la intese così. 


- 
x * 


7. Ma per istare al punto che abbiam per 
le mani, non ti ineresca ch’ io ti dicliari un poco 
a che sia venuta la Blavatsky, a che siano 
venuti i teosofi per ispiegare le apparenti ingiu- 
stizie che si scorgon nel mondo, 

Qui sopra ti ho nominato il Karma. Pei 
teosofi la legge del Karma può dirsi il perno 
delle loro dottrine, giacchè ad essa si connette 
anche quell’ altra stolidissima insieme e fonda- 
mentalissima per loro delle remcarnazioni ; 
merce tutta degli Indù e dei buddisti. 

Senti come parla la Blavatsky a pag. 280 
della sua Chiare. « L'idea che noi formiamo 
della Deitt Universale (non personale) 7#ncono- 
scibile, rappresentatata dal Karma è d'un 
Potere infallibile che per conseguenza non può 
provare né corruccio nè compassione, nua che 
opera con equità assoluta (è la giustizia asso- 
luta in cui credeva Maironi nel « Piccolo mondo 
moderro » dopo sepolto in villa Diedo il Dio in 
cui prima da cattolico avea creduto) Zaseiando 
ogni causa, piccola 0 grande produrre le sue 
conseguenze inevitabili » e stando a vedere, 
s'intende, senza immischiarsi. 
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n° a pag. 281 prosegue così nel suo cate- 


« “OR — Ma che cosa è Karma? 
« Risposta — L'ho gia detto; per noi 
sofi) è Za Legge determinatrice.... (1) Karma 
é ” legge invisibile e ignota chè adatta 
on sapienza, intelligenza ed equiti ogni effetto 
l ogni causa e che per quest’ ultima arriva 
ia coli che l'ha prodotta. Karma è in- 
scibile, ma la sua azione è percettibile. 
< Domanpa — Si tratta dimque anche qui 
l'— Assoluto — dell'’— Inconoscibile — e 
bisogna cercar in esso una spiegazione 
ei problemi della vita ? 
|< Risposta — A/ contrario, perché sebbene 
è sappiemo che cosa sia Karma per sé, né 
im che consista la sua essenza, noi sappiamo 
le ne sia l'azione... (2). 
_< Domanpa — £ in qual maniera la teo- 
ia riguarda i mali dell'umanità? Come 
@ essa le terribili sofferenze e la profonda 
ta delle classi, dette inferiori, della So- 


_« Risposra — Secondo la nostra dottrina, 
te queste grandi miserie sociali, la distin- 
e delle classi e dei sessi, negli affari della 
sta, la distribuzione fi i del capitale è 


O con poesia, ma con nerità Raina » 


Iniversale della giustizia e della retribuzione. » Cfr. per es. 
ig. 277, 280, 28]. 
(2) E poco dopo diee con la medesima disinvoltura: « Now si 


Mò dive che questa legge agisca; essa è l’azione stessa, » 
bg. 295. 
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Eccoci anche tra i teosofi con la poesia! 
bella poesia davvero in questi hei nomi mendicati 
dagli indi! ma più ce n’ è nelle cose! 

E a pag. 297 vien riportato dalla « Dottrina 
segreti » della medesima Blavatsky un lungo 
tratto ove tra le altre cose si dice: « La legge 
di Karma è unita in un modo indissolubile 
a quella della reincarnazione... Non vi è che 
questa dottrina che ci possa spiegare il pro- 
blema misterioso del bene e del male e ricon- 
ciliare l'uomo con la terribile ingiustizia ap- 
parente della vita; questa certezza sola può 
calmare il nostro senso di giustizia in ri 
volta. >» E tutta questa spiegazione poi, consiste 
unicamente nel dire che tutto quello che uno 
patisce in questa vita, che ora mena, è effetto 
delle colpe commesse in sognate vite precedenti ! 
Non già che le sue miserie presenti siano puni- 
zioni di ciò che fece; sonu soltanto naturali con- 
seguenze delle sue colpe, come il mal di stomaco 
o d’intestini è effetto dell’aver disordinato nel 
cibo. Non e' è da incolpare nessuno. À pag. 295 
della « Chiave della Teosofia » è deito: « Un 0e- 
cultista od un filosofo non parla della bontà 0 
della crudeltà della Provvidenza, ch' egli iden- 
tifica col Karma-Nemest; mu egli insegna 
che questo potere guarda e protegge l’uono 
dabbene in questa vita come nelle vite future. » 

E a pag. 207 « Non v'è che la conoscenza 
preziosa della Legge di Karnur che ci possa 
impedire di maledire la vita, gli uomini e il 
loro supposto Creatore..... Cosciente 0 inco- 
sciente questa legge non predestina persona 
alcuni 0 alcuna cosa ». 

« Non è l'onda (prosegue la Blavatsky a 
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8) che annega l’uomo (parrebbe di si, 
Ta gran maestra dice di no nella sua « Dot- 
ua Segreta »): mu l’azione personale del- 
e che deliberatomente si mette egli 
1 sotto l’azione impersonale delle leggi 
gono il moto dell'occano. » 
si spiegano lo disgrazie dei naufragi, dei 
moti e tutte le altre. E quell’azione 22per- 
e è poi il Dio @mpersonale, che di quello 
facesse ne saprebbe tanto quanto le leggi 
nersonali che reggono il moto dell'oceano. 
‘Quando i teosofi nominano senz’ altro « Za 
ge » intendono Karma (1): e i loro libri ne 
mi pieni: come son pieni d’induismo ond' è tolta 
parola e il concetto: e di questo Karma par- 
con quella venerazione con cui parlano del 
) Dio impersonale, perché esso appunto non 
altro. E come il loro Dio è 1 Universo mede- 
mo, cosi Karma non è che Za legge 0 l'ordine 
mi tutta lunatura; la legge o l'ordine di tutto 
Universo. 
* 
* * 
8. Ora, per venire a noi, io non voglio che 
im ereda ch'io pretenda fondare i miei argomenti 
sopra le parole che l'Autore metie in bocca a 
rsonaggi che egli medesimo ci dà per iscredenti. 
I ho portate le parole di Luisa è ili Leanne 
per quello scopo limitato che sopra ti ho espresso; 


(1) Così per es. nella Sap. Ant. pag. 384 si dice « 77 quarto 

buto da sviluppare è la pazienza..,. Niente può accadere 

all’uomo che la Legge nou lo permetta, ed egli sa che la 

Legge è buona. Persuaso di ciù egli accetta con rassegnazione... 

In poche vite egli deve estinguere tutti i debiti karmici 
uocumuluti durante il suo passato,.. 


Jd - 2 giugno 2020 


112 LETTERA IV. 


e solo perchè viene ad essere manifesto ove ten- 
flano quelle insinuazioni da quello che altrove 
è detto direttamente dall’ Autore 0 è posto in 
bocca dei personaggi che evidentemente ne rap- 
presentano le idee, 

Tra questi senza dubbio primeggia il Santo. 

Orbene a pag. 219 Benedetto medesimo dice : 
« Vi sono al mondo degli uomini che credono 
di non credere in Dio e quando le malattie e 
la morte entrano melle loro case, dicono: è 
la legge, è li matura, è l'ordine dell’ Universo ; 
noi pieghiamo il capo, noi aecettiamo senza 
mormorare, noi proseguiamo il cammino del 
nostro dovere. Guardate che questi uomini 
non passino avanti a voi nel regno dei cieli. + 

Ma dunque può uno salvarsi senza nemmeno 
ammettere che ci sia Dio? Basta dunque che 
riconosca che vi è una legge inesorabile dalla 
quale provengono e malattie e morte? Basta che 
intenda che queste diserazie provengono dalla 
natura? Che son richieste dall’ ordine dell’ uniì- 
verso? che ne ristabiliscono l'armonia? e senza 
tenere o per fede 0 per ragione l’esistenza di Dio 
potrà essere salvo perché dice ad ogni disgrazia: 
« È la Legge >? e noi dovremo dire che sebbene 
egli creda di esser ateo tuttavia non è ateo, perché 
riconosce che vi è « La Legge »? 

Tra noi cattolici queste sono cose inaudite. 

Non così tra i teosofi buddisti. 

Ecco come si esprime la « Chiave della 
Teosofia » pag. 259 o meglio la « Dottrina 
segreta » ond’ è tolio quel tratto. « Karma é 
una legge assoluta ed eterna nel mondo della 
manifestazione, e come non vi può essere che 
una sola Causa Assoluta, Eterna, sempre pre- 
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sente, quelli che credono in Karma (nella 
Legge) non possono essere riguardati come 
Atei 0 Materialisti, e meno ancora come Fa- 
talisti ; perché Karma è uno con l’ Inconosci- 
bile. » Cioè col Dio dei teosofi. 

Ti pare si o no che il Santo concordi coi 
teosofi ? Dimmelo francamente. 

i Nella prima lettera io ti ho fatti considerare 
(gli AVVISI e i documenti del Santo di guardare 
cche 1 pargoli non appressino le labbra al cibo 
degli adulti. Ti ho fatto considerare come il ro- 
manzo del « Santo » sia un libro seritto pei par- 
poli, e che perciò quello che si riserba agli adulti 
non lo potremo raccogliere se non per qualche 
ndizio sfuggito all'Autore 0 al suo Santo 0 agli 
Qltri della combriccola che intervengono nel Ro- 
ginanzo, come son, per esempio, Selva, D. Cle- 
mente e altri tali. 

È Veramente in questo punto il buon Santo 
si è fidato un po’ troppo che noi pargoli non aves- 
‘simo da intendere : s'è sbottonato un po troppo, 
‘come 1 Autore si è shottonato un po’ troppo, a 
mo avviso, quando fece comparire lo Spirito 
proprio della Blavatsky a designare il suo 
do e fece invitarlo alle catacombe da quella 
pbildonna inglese famosa pel suo misticismo 
osofico. 

1. Rileggi i passi che ti ho messi sott' occhio : 
nf atti, confronta e poi io lascio a te decidere se 
indizio sia sufficiente e se jo abbia ragione. 


* 
* *% 


9. La Blavatsky (dice a pag. 289 « Glr 
wopei hanno l’uso radicato di considerare 
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il giusto è l' imgpiusto, il bene 0 il mir, come 
decisioni arbitrario 0) di un codice fatto rlivggli 
vomini 60 imposto all'umanità da un Tio per- 
sonale, Ma è Teosofi Gisteuiti alla scuola degli 
Indi) dicono che Bene è Armonia, Male è ThHs- 
armonia sono simoninti ». 1 Kimi restitisce 
l'ordine, Varmonia, L'equilibrio dell'Universo. 

4 Rarma (dico la stessa a pag. 200) rende 
a eirseun uomo le vere conseguenze delle sue 
azioni, senza arere riguardo al colore mavale 
di esse. » Talehò se anche mo, senza. colpa 
morale, ha commessa un'azione materialmente 
disordinata, ne deve subire la pens. giacchè Kiu 
ma non conosce, come udinmio, nè perdono, né 
corruccio. 

Ova il Seato della nuova alleanza, poco 
dopo, nel medesimo discorso, soggitmge : « Forse 
mleuno di coù pensa in questo momento : st 
non intendo il male che fiecio, il Stipe non 
mi condannerò. Ma il Signore non giutici 
come È giudici del mondo. L'unmn che ha 
preso un veleno senza. soperto, deve cinlere 
come colui che lo lu votuti prerdere. » Non 
viene qui espressa la legge inesorabile del Karma? 

«L'uomo che non ha la veste biciert, peo 
soeue il Sento. non può endrare nella cent, 
anche se non sapeva che la veste nos era 
necessaria (eegi: era necessaria, omettendo il 
nom che è certamente uno scorso ili penna) ». 
Così costoro, che pur salvano tutti gli increduli 
hasta che sappian dire: £ le Legge! 

Pare impossibile che la e Chioce della Ten 
sofia » sia chiave così buona per aprir certe 
formole del Saro e certe dottrine correnti dei 
riformisti! 


WWW.SUrsumcor 


LEMTERA 1V, 115 


Tant'è! Si sarebbe tentati a dire che le ser 
maturo siano proprio fatte alla medesima ditta 
della Blavatskyw. Ma prosesuiamo. 


* 
* x 


10. Nel medesimo iiscorso ancora il mede- 
SUMO Sento sopgiunze (pag. 221): « Lu quarti. 
gione del rostro corpo è bun per nori per 
tt fominia vostre, per gli animuti è le piende 
che avete in cura (i: ma lr quarigione dol- 
l'anima vostra, credete questa cosa benché 
pon let comprevuliale! le quarigone dell''ani- 
mu costr sd huona per tutte lè puoreris mine 
dei virenti sbattuti fr il bone è il mule, è 
buona mor luttà le povero anime dei mort 
cho si purifitino corn fualiva © dolore: come 
br viltovia d'un soldato è bunni por lntti 
delli sua nazione. » Lasciamo stare la prima 
parto sulla quale pure ci sarebbe molto da Frs 
Forminmoci alli secondi i 
H Saato sapeva di parlare a parzoli è 
suno, come abbiuno udito defi. lettera 
cauto di lui, in fare che non inten 
era riservato agli adulti. Perciò non vuole spio- 
garsi è dice: € Credete questa cosi benché 
bet interulote ». 
o pain "lie se pos- 
a stmeno del cibo 
eletto degli adulti, per sapere almeno che sipore 
abbia. Torniano alla nostra (Chiare nr da 
quella Blavatskw che venne na so je dal 
Levachan 6 dal Kiunaloka, anzi certo da lealtà 
Piu n su per dir che Beredetto era santo è il 
(Sinto fatto a posta pei teosoli è poi 


Jet modernist. 
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« I teosofi, dice essa, sono persuasi che lu 
solidarietà dell’ Umamità è la causa di quello 
che sì chiama il Karma distributivo... Per 
legge occulta, uomo alcuno non si eleva al di 
sopra delle sue imperfezioni individuali, sensi 
elevare altresi, in qualche misura, il corpo 
intero di cui fa parte integralmente ; € sini 
mente, nessimo fa il male da solo, nessuno 
soffre da solo le conseguenze del male, Perché 
în realt non esiste lIsolamento; e le legyi 
della vita non tollerano l’ apparenza di questo 
stato cyoistico se non nella intenzione 0 nel 
MObtivo è. 

E a pag. 334: « IL teosofo..... S che se non 
risponde a quello che egli ha di pini illuminato 
in sé stesso, egli ritardera per tal via non solo 
il suo progresso personale, ma quello di tutti. 
Egli può per mezzo di azioni rendere più fi 
cile o più difficile il cammino dell’'umanitr 
verso il piano seguente © superiore dell’ es- 
sere». 

E la ragione di questo è data a pag. 283 
dove si dice: « Non vedete voi che l aggregato 
del Karma individuale diviene il Karma delli 
nazione, alla quale uppartengono gli individui 
e che in seguito la somma totale del Karin! 
Nazionale forma il Karma del mondo? » È 
così il bene che uno fa è utile a tutti gli altri 
« come la vittoria del soldato è buona per 
tutti della sua nazione, » che son le parole del 
Santo. 

E questo è che si dovrà sostituire di neces 
siti alla comunione dei Santi da quelli che non 
vogliono saperne di soprannaturale. Nè Benedetto 
direbbe con tanta significazione di dottrina incon. 
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Jertà « credete questa cosa benchè non la com- 

idete » se intendesse parlare di ciò che sanno 
cristiani, che non hanno studiato sul cate- 
mo buddista dell’Olcott, ma sul catechismo 
eo che spiega il simbolo degli apostoli e la 
dei santi, e bene il Rensi nelle parole 
ate in fine dell'altra lettera, nomina 


i purificano con fatica 
anche altrove avremo 


forio o di paradiso, se non 
Ppossano essere dai pargoli intese 
to, ma da gli adulti possano, a 
) re prese anche o pel Kamalo 
achan o pel Nirvana. x 


* 
* x 


O. cn Ecco, ora hai sott” occhio la soluzione 
| Spa è ì teosofi alla difficoltà che 1’ Autore 
“o 5 ; St So IA personaggi più in- 
i Santo. Considera “ reca api 
4 |a valy per finire, a quelle parole di 
a principio 10 ti ho recate, puoi 


# og pala Paltro argomento pel quale 
ER indursi ad ammettere Iddio. 

È * ‘i sso le sì fa dire, da esseri così 

mert può essere fondato un 


issoluto così 
i ramde ? 1 
ammettere Dio. le? » Questo la ritraeva dal- 
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Orbene, questo è un argomento che può ri- 
trarre si dall’’ammettere il Dio dei teosofi, non 
già il vero Dio. 

I teosofi si chiamano Iddio, come hai udito, 
«V Ente unico, assoluto, che nell’ Universo è 
tutto, contiene tutto ». Essi si chiamano Iddio 
l'Assoluto, termine che applicato a Dio contiene 
tutto il veleno di Kant e dei panteisti seguaci. 
Essi si dicono che V universo « è /ondamental- 
mente uno con Dio » che sembran proprio le 
parole posto qui in bocca di Zeanne. La quale 
trattandosi di ammettere tante stranezze quante 
sono supposte cirea l’ essere divino in queste 

parole, aveva ragione da vendere se non ammet- 
teva quel Dio. 

Ma se Jeanne non arrivava a poter ammet- 
tero questo, ben ci arriva il Santo che nella 
creatura muta, cerca e adora il suo Dio, che, 
come udisti, riconosce tutte le cose animate dallo 
spirito di Dio e così tutte viventi di un’ unica 
Vita. 

Or qui, senza ch'io ti ripeta ciò che già sopra 
abbiam meditato, per aggiungere solo un passo 
dell'Autore e così finire, dimmi: Ham pensato tu 
mai di essere una cosa sola con le montagne? 
Eppure se Dio è l’ ente unico, s'è egli è l’unità 
che è nascosta sotto la pluralità; se, come si espri- 
me la Besant « Non vi é nulla di reale fuor- 
ché l'unica Vita » (Sap. Ant. pag. 380), vento. 
montagna e piante e uomini saranno una sola 
realtà, fondando tutte insieme queste cose un solo 
mostruosissimio Dio, grande di quella grandezza 
di cui di sopra ho parlato. 

Orbene, ecco il Santo che prega sul monte : 
dopo le tempeste, cade a terra, vien rapito in 
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un’estasi amorosa di nuovo genere. Dice l'Autore 
che « l'anima (del Santo 8’ intende) dorette 
(proprio) chiudersi nel contatto centrale con 
D’ Essere senza tempo e sensa spazio ». Per- 
«chè come dice la Blavatsky nella sua Ohz2zve 
il'simbolo della divinità è la sfera senza circon. 
ferenza. (Cioè la sfera che non è sfera; e vorrei 
vederlo dipinto questo bel simbolo di un Dio ma- 
ialmente grandissimo in estensione, anzi infinito 
erfezione, ma di mostruosa grandezza). 
@ tempo in cui i Santi conoscono alte 
anto quello in cui sono in comuni- 
la con Dio. 

e che inventa quel Santo e 
dice che « Benedetto sentiva 
D confuso alla creatura... Sentiva di 
con le anime delle cose.... di essere 
E° su " montagna odorante, uno con l’aria 
d : uw non si tratta di Zisa 0 di 
| tratta del Sarto che rapito in cata IR 
le verità profonde che insegnano gli spiriti nelle 
sedute spiritiche e i teosofi nelle Toro adun 
Quando l’uomo entra nella non-separazione F sa 
la Besant (Sap. Ant. pag. 285) « conosce va 
una piena e vivida zi piro 
d constatazione la sua uniti 
con tutto ciò che è » e così la conosceva nell* 
Stasi il Santo riformista, che svela una gra 
Queste grandezze di Dio! SI ORga 
È Bi ferree far cosa inutile a recar 
> issimili, come sarebb ll 

e è detto che « il monaster ; SAbN00 
1 Salo astero (di Subiaco)... 
rd mistica comuninne di 
2 de ef con gli astri. Era vivo, era 
ci uni spirituali diversi, coi ; 
> (ie Du cpr diversi, confusi 
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Ti basti considerar solo quello che DO 
senti nell’ estasi. Ne avremo leninio eee 
i S Ì rsuaso che al Di 

hi e credo resterai persua: Dio de 
GLi al Dio della Bibbia si vuol sostituive il 
Dio dei buddisti, il Dio dei frammassoni. - 

Non voglio abusar più della tua pazienza, 
fo punto. 


Addio. Il tuo amico. 
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Che debba tenersi, secondo il Santo 
dei riformisti e secondo i teosofi, i 
del Giudizio, del perdono, della 


morte, dello stato delle anime dopo 
la morte, 


Carissimo Alfredo, 


Venezia, 20 Luglio 1906 


1. Un grande torto hanno i cattolici del vec- 
chio Credo a giudizio dei teosofi-frammassoni ; 

arto che questi rinfacciano loro ad ogni piò so- 
pinto e che mai loro non perdoneranno ; ed è 

lo di credersi soli possessori della verità. 

Essi, i teosofi, col loro misticismo cercano 
Vedere che tutte le religioni sono una sola. 
iI cattolici non ne voglion sapere, I cattolici, 


Co, che portano questo nome senza aggiunti e 
portano meritamente. 


1 riformisti invece, che 
Vedere) fraternizzano assai più co’ teosofi che 
I cattolici da riformare, anche su questo punto 
Mmo daccordo coi primi, 

Piero Maironi, scrivendo a Zeanne nel 
Mecolo mondo moderno » n 


(come hai cominciato 


avra le impres- 
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sioni avute leggendo certe lettere dr A i al 
e di sua madre serittesi tra loro a ee È E. 
“Tra le altre cose egli dice: « Mi nare pe 
nua madre, resse Presso dt ig a pai 
quali sono venuto +0 adesso. Ini ss ci < 
era un ferrvilo credente. Ma asa sad «d 
sua fede, quanta PUVEZSZI; ciogra rr 
co rerbulo! iene la superbia ili chi 
PIU IVOPO ; I IPNRLC xa 
ipa solo possessore dalla 77, 
Che Franco Muironi avesse ve Lo 
amore per la sua compagna aci Sha a si 
Quanto nella Chiesa fu ig Mu 
Santa Madre «del Santo Dottore suola 4 Ta 
tanto umile ed amorosa fu sempre ch - 
infedele, e lo guadagnò così a Gesù > & AA 
Ma dire che sia superbia riprovevole E° F 
tolici il credersi SR rr Ss N 
insinuare quasi una vIPtui qu ‘pae * @ 
si di possedere, egli cattolico, la De ss pere 
deve insieme che ugualmente la ricco MC su 
che negava tutto ciò che la CRISES i sc Cal 
sefna, questo è un complesso di sa x per 
dico un cattolico, ma un uomo che È sa 
ragione e del senso comune mai non potra : 
air coloro che convengono in perte D° 
verità qualunque come certa, con ha ci 
certezza si son creduti e si Bia eni sa pre, 
soli possessori della verità circa guai ia i "n 
dico al esclusione di tutti quelli che ten 
spp e “héo 
7 pr i teosofi contr'o tutti coloro da 
reputano assunli e fole la loro Li 2 ari 
loro Kamaloka, il loro Devachan e così via. l 
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o vssi di possedere su questi punti la verità, 
he ne sian lontani tutti coloro che negano 
siumente quanto essi sostengono. Questo 
n è èredersi soli possessori della verità circa 
gi pubti? Soli essi, dico, con tutti quelli che 
agono il medesimo, fossero pure anche cattolici 
formisti, o qualunque altra sorte di gente. Che 
i poi là verità é cosa puramente soggettiva e 
tiva come folleggiano i Kantisti: a che tanto 
Armeggiare dei riformisti e dei teosofi, se ugual 
ante sono in possesso della verità quelli che 
gano Dio e quelli che l’ammettono, quelli che 
ettono un Dio personale è quelli che d’un 
personale non ne voglion sapere ? Se è vero 
c'è la pena eterna doll’ inferno ed è vero 
le che non c'è punto: siamo tutti in possesso 
a Verità, né c'è da combattere in alcun modo, 
pure hai wlito tu stesso quanto ferocemente 
a Blavatsky respinga ciò che altri tengono 
ler infallibile verità. 
i . 
Ma veniamo senz'altro ad esaminare alcuni 
i punti del Sento per vedere se egli e chi ne 
Ve la vita e quelli di cui è santo protettore 
peMengano co’ teosofi 0 con la Chiesa cattolica. 
(E poichè il punto più ricco di documenti nelle 
dei Santi suol essere quello della loro 
hi questa volta premiamo a soggetto di me- 
One la morte di Benedetto: temo però che 
Dn: arriveremo ad accompagnarto fino all’ ultimo 
temo. Faremo se non altro qualche utile con- 
MerazioNne. 


* 
% x 


2. Che cosa tenga ed abbia sempre insegnato 
MS Chiesa cattolica circa il giudizio, tu lo sni 
Uiza ch'io spenda molte parole a ricordartelo, 
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Noi teniamo che, al punto stesso della morte, 
ogni anima in particolare vien giudicata da Dio. 

Noi professiamo inoltre la nostra fede nel 
giudizio universale, dicendo di Gesù Cristo vero 
Dio e vero uomo ch'egli verrà dalla destra del 
Padre a giudicare i vivi ed i morti. — Irnde men- 
turus est îudicare viros ei mortuos. — 

I teosofi negano tutto questo; ma pure, se 
altri voglia professar la sua fede usando le parole 
del simbolo, non contraddicono; basta ch' egli le 
intenda misticamente, interpretando quelle for- 
mole a loro modo. E come le interpretano essi 2 

Ecco come si esprime la Blavatsky, il 
loro venerato Maestro, il lovo Messia: 

« AI momento solenne della morte, cl 
anche della morte improrvisa, ogni uomo ri 
rede la sua vita passata, tutta intera, la quale, 
nelle sue particolarità anche minime si (li- 
spiega dinanzi ad esso. Per un istante l'essere 
personale diviene uno con VP Ego individuale 
e omnisciente..... E questo accade @ butti? A 
tutti senza eccezione. » Le prove di questo, spe 
cialmente quando si tratti della morte improvvisa. 
sono riserbate în pectore dalla Maestra. 

Se vuoi udire anche la Besant ecco quello 
che dice il compendiatore dei suoi insegnamenti 
teosofici (Sap. Ant. pag. 106): « Lentamente 
(alla morte) è Signore del corpo si ritira, r- 
volto nel doppio etereo grigio-violetto e assorto 
nella contemplazione della sua vita passati 
che nell’ ora della morte si svolge davanti 
lui in ogni suo particolare. In quel momento 
egli si rede dinanzi tutti gli eventi piccoli e 
grandi della sua esistenza, tutte le sue amidi 

zioni coi loro ‘successi n insuccessi, tutti i suo! 
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sfo nt, a suoi trionfi, le sue delusioni, i suoi 
mori, 1 suoi odi... Solenne è lora in pi 
omo si innova faccia a faccia con la sud 
e dalle labbra del suo passato ode a pr 
io del suo futuro! Per un momento e di 
Le quale è realmente... Quiete © dbvistina 
chei teosofi frammassoni sono divoti sisi ) 
ebbero essere le caratteristiche della di : 
È a di tutti coloro che si raccolgono inforsà 
al letto di un morente, affinché questi in un re- 
Lig: 080 silenzio, possa continuare ininterrotti 
la massegna del suo passato.... La religione a 
1090 amente ordinato le preghiere pei mori 
Onidi: esse infatti (benché non valgano nulla 
i oitenere Misericordia da Dio) mentre man- 
i gono la quiete, stimolano le aspirazioni 
di uistiche dirette a proteggerti e difend, Ù ; 
Ove altrettanti pensieri d' amore, te 
CS , nel loro 
È * 
>» * 


mr apri il «Santo» del Fog 
3 È dove Benedetto sta morendo; ecco l’ e- 

ate narrazione che ivi si legge: « Benedetto 
a con gli occhi le stelle. La SU propria 
za trapassari in esse (come facesse a 
cn b “dla saprei dirtelo) che 70 guar- 
È Po “gi a (che spavento !) sapendoto (si 

prole stelle sono molto intelligenti) presso 
| ogliere prima della morte imnuinen 
ta la storia morale della sua» | 
Parole che sarebbero un 
wrauncato nel nome di 
puiso di Din Amore 
no; Perché ness 


azzaroa 


te 
nta, per dirla 
primo giudizio, 
Dio Giustizia per 
che non si perdereb- 
un moto si perde, che appari 
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rebbero clvi su come, chi sa dove, chi sa quando 
per le gloria di Cristo, come testimomianzti 
suprenu di uno spirito alla Verità morale 
contro sé stesso. Così gli parlurano le stelle 
silenziose, amimate dal suo pensiero. E la sua 
vita gli si disegnò nella mente dea capo fondo, 
non tento nei punti salienti esterni, come nella 
linca morale interni. Egli ne vide tutta la 
prima parte dominata da una concezione re- 
ligiosa prevalentemente egoistica, ordinata % 
far convergere lamore di Dio e degli uomini 
i un bene individuale da un fine di perfezione 
propria e di prenvio. Sentiva dolore di avere 
così obbedita solamente a parole la legge che 
all'amore di sé stesso antepone l immore di 
Dio ed era un dolore dolce non perché gli 
fosse facile trovare scuse all’ ervore, impu- 
tarlo a maestri, mt perché gli era doleeszi 
sentire il proprio niente nell’ onda di grazia 
che lo avvolgera. E sentiva il proprio miente 
in quel passato sfacelo di una religiosità man- 
cherole operato dall’ insorgere dei sensi, nella 
depressione centrale della sua vita tutta un 
tessuto di sensualità, di debolezze, di contri 
rlizioni e di menzogne ; il proprio niente anche 
nella vita posteriore alla sua conversione, 1m- 
pulso e opera di una Volonti. interna e pre- 
ralente alla sua, durante il quale ultimo 
tempo gli pareri di avere, per conto proprio, 
solmmente gravato contro l'impulso buono. 
Anelò a deporre come una spoglia pesante 
tutto quel « sé >» che lo tardava. Conobbe 
purte di questo < sé » pesante, anche l'affetto 
alla Visione, aspirò alla Verità Divina nel 
suo mistero qualunque fosse, st donò a ler 


126 


WWW.SUrsumco 


== LETTERA V. «= 
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con tale 4 Serg di desiderio da SPEZZUNSI, 
Co nigi e le stelle gli tolaorarionio 
A a: Ò i; es della Verità Divina di 
Li a ne religiosa sua e rdei suoi 

e una fede così certa di essere 


A È Li 
quella immensità, ch' egli esclamò 


ando di scatto la 
STR a testa dal guanciale 


Questo « Ah! 
i AL! » preced anti i 
oc ae ceduto da tanti preparativi 
dala è ile in mente il « S7 figuri » 
dl sari rOMessi < i sci 
o spost ». Ma lasciamo 
Tu qui vedi 
edi che tutto il wiudizi 
Tu ‘o il giudiz i 
Sh mn Ì 10 particolar 
q “aper « dun Primo ca » vada 
pr ato in una rassegna 0, se vuoi pi 
E n af ” 
fn gi fatto da un giudice esterno, sib 
: dn morente. E la sentenza "i 
; b 4A SODO 
ra tara ca l uomo stesso pronunzieri 
«Sa lo Giustizia per i Di 
pene: impulso del Dio 
Avendo i Dio i 
6 Cl Cie in sé in modo da essere 
2ssa con lui, egli è ciudi x 
cs » egli è giudice e giudi- 
cai 3 parole si dice che non si e; 1 
“Aperta e nessun moto si perde pr 
n . ni . S 
De Cnr nel giudizio universale sarà Gesil 
C ) e vero uomo ch i 
1% e dar: 
Co fo creduto sempre i cattolici ria 
0: s Ì i i 
A Faiz il nuovo credo si deve di 
* e quelle parole conserv ali 
Di nessun moto si perde 
sa ne, chi s : % 
n vid See dove, chi sa quarilo per la 
sto, come testimonianza supreme 


i uno spir Ti ? ta ( 
(ESSO. » CPI 01 ale contro 


in un 


ate tali e quali 
appariranno «€ chi 


sé 


Dun ; 7 
que Zestimonianza e non sentenz 
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stimonianza @Ua Verità morale e non ad un 
giudice : parole dette dall’ uomo morente che 
appaiono per la gloria di Cristo e non parole di 
Gesù Cristo vero Dio e vero uomo che venga i 
giudicare. E che si intenda per Cristo, neanche 
questo non sì sa più di sicuro, grazie alla doppia 
dottrina pei pargoli e per gli adulti. Questo è 
che rimane del dogma gel giudizio aprendo certe 
formole in certo modo! Tutta la nostra fede si 
deve ridurre in grazia dei teosofi ad un « chi 
sa? » La fede che si presta ai gran Maestri 
alte gran Maesire Blavatsky e Besant, si 
nega a Ges Cristo, si nega alla sua Chiesa e si 


vuol essere cattolici ? 
* 


* * 


4. Ma guarda il giudizio poi che fa Benedetto 
della sua vita descrittaci nel « Piccolo mondo 
moderno » e nel « Santo ». n. 

La prima parte in cui visse da cattolico è 
da lui riprovata nel suo giudizio perché doni 
nata da una concezione prevalentemente eJor- 
stica. Dunque, a giudizio del Fogazzaro, aspi- 
rare alla eterna beatitudine, all’ unione con Dio. 
a conoscerlo, ad amarlo come ci insegna la Santa 
Chiesa cattolica, è cosa detestabile e viziosa. 

L’eccletticismo dei teosofi, che schiumano 
tutto il peggio di ogni pseudo-filosofia e di ogni 
falsa religione, ha preso da Kant a due mani 
questa bella gioia, dando nome di egoisnio "i 
ogni amore di sè anche orlinatissimo e secon ; 
ragione; e il nuovo cattolicismo deve fare | 

medesimo. i È 
Torneremo su questo punto, che forma !! 
perno della nuova morale superiore. 
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‘concezione religiosa dei cattolici e che 
tto aveva quand’ era cattolico, non solo è 
dal nuovo santo « prevalentemente 
gia >» ma anche espressamente « 7 er- 
e dice che gli sarebbe stato facile tro- 
scusa di questo errore, imputandolo 
Anche questa è tutta deferenza di 
iitolico al magistero autentico della Chiesa, 
quale sempre ci fu insegnato che il fine 
ale siamo stati creati è la beatitudine eterna, 
fa qui sono supposte e accennate altre stra- 
ze, sopra le quali ritorneremo altra volta. 
ba religiosità che aveva quand'era cattolico 
lui giudicata una religiosità di sua Da- 
manchevole. Talehè non ci abbiamo da me- 
di quello che accale nel mondo di 
Ghe, nati come Piero Maironi nel seno 
| Chiesa cattolica e cattolicamente educati, 
onano poi la loro fede. Ciò avviene perchè 
cattolica per sé stessa è cosa manchevole: 
a ce n'è che non è manchevole ed è quella 
ì uno sì forma sulla scorta dei maestri teosofi. 
(E nelle parole citate è indicata anche la via 
quale la fede cattolica viene così di fatto 
neare in molti, cioè per l'insorgere delle 
ì Cui essa contraddice, come avvenne in 
O Maironi, che apposta vien dipinto in cir- 
anze difficili per farlo giungere alla conclù- 
è clie sopra abbiam detta: O Dio non esiste 
guon è quale dalla Chiesa cattolica vien predi- 
to i cioé un Dio che comandi quello che sta nei 
nagdamenti, 0 punisca come é detto nel Credo. 
eos: mon resta che cercare altra dottrina di 
î 81 frammassoni la danno. 
Che se vuoi sapere la ragione perchè questa 
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nuova religiosità che si formano alcuni dietro ], 
scorta dei teosofi non sia manchevole, essa è 
ovvia assi, Non v'è ragione alcuna che debba 
mancare essendo inventata apposta perché si adatti 
al gusto corrente. Per una parte dà un certo pa 
scolo a quell’ impulso che ci porta alla religione, 
alla pietà; e dall'altra, sebbene esorti a compri- 
mere certi eccessi di certe passioni, persuade 
però a tutti, comunque vivano che non e’ è penn 
eterna da temere, né divino giudizio clie condiammni 
ad essa, &d anzi senza eccezione arriveranno in- 
fallibilmente tutti, dopo cicli più o meno lunghi 
di evoluzione è di reincarnazione, al sospirato 
Nirvana. 

Disapprovando così il Santo in morte la vita 
condotta da cattolico ne’ suoi primi anni e ln 
concezione religiosa che ebbe allora e contrappo- 
nendo luna e l'altra alla vita menata dopo li 
conversione, viene a far intendere che alla conce 
zione religiosa che ebbe prima della caduta non 
tornò più mai fino alla morte. Dunque se nella 
sua conversione tornò alla fede, non tornò giù 
alla fede cattolica di prima, sì ad una nuova, non 
manchevole come quella, non egoistica, E di qui 
si conferma ciò che notavamo sul dir ch'egli fa. 
che alla morte di Zisa senti tornarsi la fede 
della sua fanciullezza. Senti tornarsela, ma trasli- 
gurata come qui vedi, 

* 
* * 

5. Quanto alla sua vita menata dopo la con- 
versione, non la’ disapprovò già egli, ma iutt» 
quello che in essa aveva operato di bene dic 
essere stato « inapulso e opera di una Volmilii 
interna e prevalente alla sua +, mentre pe” 
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@ sua riconosce di avere « so/mmnente gra 
Peontro l'impulso buono, » Attribuire al- 
so della grazia di Dio tutto il bene che 


Metin tutto dalla santa grazia di Dio. 
ere in noi, oltre la nostra libera vo- 


i teosofo: e che quella parola « interna » 
intesa cosi, lo vedrai in appresso eviden- 
ente « benchè lo puoi già intendere anche dal 
) di sopra circa il concetto di Dio. 
on le dottrine teosofiche dell’ « unico sé » 
ale ogni uomo si identifica, ben s’ intende 
cib ogni uomo oltre la volontà umana vi 
he una volontà divina. Che se potesse ri- 
: alcun dubbio su ciò, questo vien tolto 
tamente, anche qui subito, da quello che 
è immediatamente. 
‘ nfatti si dice ivi che Benedetto, fatto che 
de quel giudizio della sua vita; « amelò « de- 
ne come una spoglia pesante tutto quel — 
che lo tardava. » 
A dimmi un poco: quanti « sè » ci sono 


. 


LI pensatori italiani, i pensatori cattolici non 
hanno riconosciuto mai più che wo, 

(I pensatori tevsofi che pensano con la testa 
buddisti e degli indù, ne ammetton più d'uno. 
ll Fogazzaro, gran pensatore italiano, pensa 
Quelle teste, perché, chi sa? forse hanno un 
facciale migliore del nostro, certo più 
Mo © più intemdimento ! 

(ti noi, secondo le dottrine orientali, oltre al 
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sé inferiore, c'è un sé superiore e ce ne sono 
anche più di due di questi bei sé. 

Ecco per es. come si esprime la Blavatsky 
(Chiave delln Teosofia pag. 254): « IL Ilio che 
è in noi, 0 — il Padre nostro che è nel secret 
— è quello che noi chiamiamo il — Sé supe- 
riore — ». 

E a pag. 251 accenna allo scambio di idee 
che vi è in noi « tra l'Ego superiore e il sé 
inferiore ». 

A pag. 246 spiega come in noi vi siano pri 
mieramente Atm cioè il sé superiore che è ne 
più né meno Brahma, l'Assoluto, il sé unic, 
e umiversale: poi 2 Ego spirituale e divino © 
Buddhi: poi l’ Ego superiore detto Mamas : © 
finalmente /’ Ego inferiore o personale che i» 
« l’uomo fisico unito col suo sé inferiore, 
cioè dire le passioni, gli istinti e i desideri 
animali. » E questo « sé » è quello che volea 
depor Benedetto. 

Non voglio tediarti con una fila di nomi orien 
tali. In nota al libro della Blavatsky (pag. 240) 
è raccomandato di vedere le Transazioni della 
« Loggia di Londra » della Società Teusofici 
N. f. Ott. 1885 dove si trovano passi ammirabili 
a detta dei teosofi, sopra il « Sé superiore >» 
che è in noi. 

Benedetto aspirando a deporre tutto que! 
« sé » che lo tardava, « conobbe parte di questi 
sé pesante (e da dover deporre) anche l'affetto 
alla Visione » cioè a veder Dio, come ci insegni 
la santa fede cattolica, cosa che secondo i teosoli 
e il Fogazzaro è basso egoismo e invece « 1 
spirò alla Verità Divina nel suo mustero quit 
lunque fosse. » Cosicchò tutta la fede cattolici 
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sta in isfumature di « ehi-sa » e di « qua 
sia » per sostituirvi i sogni della teosofia 
a dei Buddisti del Nord (1). 


* 
* x 


. Prima di proceder oltre, voglio soddisfare 
euriosità che forse ti sarà sorta in mente, 
nido ciò che abbiam detto fin qui, 

Da potresti dire: Come mai ogni uomo, buono 
so, debilitato in estremo dal male, avrebbe 


ndotta morale tenuta nel viver suo, mentre 
«non aveva questo lume ? 
ebbe un miracolo forse? 
mo; miracoli veri non ne ammettono i 


mo i teosofi. (Chiave della Teosofia pag. 43). 
"diciamo che la scintilla divina nell’ uo- 


ersale, e che, per conseguenza, il nostro 
€ spirituale » è în realt onnisciente, ma 
li ostacoli della materia lo impediscono 
mifestare ln sun conoscenza. Dunque 
ciò che tende ad allontanare questi osta- 
come avviene per esempio in un pro- 


N) A pag. 23 della « Chiave della Teosofia » si dice: « La 

101 è stata sacrificata alla lettera morta dalla Chiesa dil 
Met suo troppo grande zelo per l'ortodossia,... Ma le 
& della Chiesa buddista del NorA..., insegnano tutto quello 


degli iniziati. » 
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fondo sonno, naturale o magnetico, orvero 
per l’ effetto di una malattia, tutto questo, 
diciamo, permette al Sé interiore di manife- 
starsi piu chiaramente sul nostro piano. » 

E così la povera Elisa, moglie di /er 
Maîroni, mentre stava morendo, benchè fino 
allora demente, eva al div di D. Giuseppe Flores 
« così acuta nei riflessi sul suo stato presente 
e passato » ; e dice, profetando: « Domani seri 
fra le sette e le nove, vi lascio. Maironi si 
senti gelare il sangue e pensò alla divinazione 
dei morenti. » E questa divinazione appunto è 
quella che i teosofi spiegano nel modo che qui 
hai udito, come pure i fenomeni più alti dello 
spiritismo, specialmente quelli di ehiaroveggenzi. 

Anche a pag. 362 del « Piecolo Mondo Mv- 
derno » da cui son tolti i brani posti qui sopra. 
è detto: « Venticinque anni di ricordi gli »/ 


iMluminarono nella mente, come ai moriboniti 


i corso intero della loro vita >» cioè a tutti 
i moribondi, come cosa naturale! Ed ora passianio 
oltre. 


* 
+ * 


7. Altra cosa mirabile nella morte del Sento 
è questa che Benedetto, facendo la rassegna » 
l’esame della sua vita passata e de’ suoi errori 
e de’ suoi peccati, (e ne aveva certo dei grossi 
almeno innanzi alla conversione) non abbia, a dif 
ferenza di tutti i santi penitenti della Chiesa cat 
tolica, nemmeno una parola per chiedere perdo» 
a Dio, o per ringraziarlo di averglielo benigni 
mente concesso. Questo silenzio è significantissimo. 
se tu lai intese bene le cose che fin qui ti lio dette. 

Secondo i teosofi è cosa assurda chiedere 
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10 a Dio. Essi stanno coi buddisti i quali, 
(si esprime la « Chiave della Teosofia » 
XTg) « non credono che i loro peccati sta- 
loro perdonati, prima che ne abbiano 
essi stessi... il giusto castigo che merita 
ione cattiva. » 

i libro che ha per titolo « La vin della 
2 è (pag. 07) é espresso così l'insegnamento 
, come si riferisce alla pag. 279 della 
que. v: « I buddisti credono che ogni 
ogni parola o ogni pensiero, hanno 
quenze che appariranno (come le parole 
medetto) presto o tardi, durante lo stato 
ie 0 futuro... » perché nessun moto si 


Poi fa la domanda: « I cristiani non cre- 
mo essi la medesima cosa? — Risposta; 
e affatto. Essi credono al perdono e alla 
ssione di tutti i peccati. Bssi hanno la 

essa, che se credono solmnente al sangue 
Cristo, la vittima innocente!, al sangue 
ha offerto in espiazione pei peccati 
umanità tutta intera, ogni peccato imor- 
sara scancellato. E noi invece non cre- 
mo né a un sacrificio propiziatorio, né 
lm possibilità di remissione del pùi piccolo 
fo fatta da qualunque sinsi dio, neanche 
mn — Assoluto personale — o — Infinito 
E potesse esistere. » E illuminati interpreti 
& sono delle formole del vangelo, asseriscono 
(sta essere la dottrina di Gesù, « Le parole 
su: secondo la misura con la quale voi 
ate, sarete misurati anche voi — Matt. 
UL 2 —, non implicano, né lasciano alcuna 
za di misericordia o di salute futura 
Ri procurazione! » (pag. 280). 


2 giugno 2020 


196 


LETTERA V. 

A pag. 814 della « Chizre » vi è un capitolo 
intero che ha per titolo: « Dio ha egli diritto 
di perdonare? » e sì risponde: « Im messun 
modo. » 

Ma senti anche alcune parole almeno el 
lungo tratto citato ivi da M. I. H. Conelly: 
« Il discepolo teosofo non fa quasi conto della 
prospettiva di gettare il suo fardello di pec- 
cati a pie’ delli croce, per quanto possa questo 
pensiero sembrare attraente allo spirito del- 
l’uomo ordinario. Egli non intende perché il 
peccatore, cui sî sono aperti yli occhi, avrebbe 
da ottenere per questo il perdono 0 l ann 
lamento d'un passato colperole, né perché il 
pentimento, ed una vita inveprensibile in ar- 
venire, avesse a dare diritto a ottenere uni 
eccezione alla leyge universale (Karma) che 
regge le relazioni tra cause ed effetti.... Il 
male è una infrazione alle leggi dell'armonin 
che governa l'universo ; ed è il violatore il; 
questa legge che deve portarne egli stesso lu 
pena. Ecco l'avviso di Cristo: Non peccare 
più affinchè non ti avvenga peggio. (E si tace 
il perdono che egli dava espressamente insieme 
con la guarigione dell’ infermità, la quale se era. 
come tengono i teosofi, pena di colpe passate, ve- 
niva tolta a dispetto del Karma). £ quello «l/ 
S. Paolo: Faticate alla vostra salute. Quello 
che l’uomo semina, egli mieterà ancora. Belli 
metafora di questa frase dei Purana che esi- 
stevano lungo tempo avamti di lui: ogni von 
muete le conseguenze delle sue proprie azioiti. 
Tale è il principio della legge del Karma in- 
segnata dalla Teosofia nel suo buddismo eso 
terico. » (pag. 292, 298). 
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È con questo intenderai anche come il giu- 
odi Benedetto sin senza sentenza fuorchè la 
pechè « Karma non erea miente e non 
alcun disegno. È l'uomo che produce 
3 le cause. » (pag. 298). Karma come sopra 
riferito « 20» conosce né perdono né 
fo. » Così M. I. H. Conelly interpo- 


i ehe noi adoriamo. Il Dio impersonale dei 
fsofi non si offende di nulla, non perdona nulla, 
munisce nulla, non provvede a nulla, non giu- 
nulla perché non è che l' Universo con le 
leggi fisiche incoscienti. E così la Blavat- 
parla al luogo sopra citato della « 7122/@- 
tà della legge del Karma », sopra la quale 
a dondati i sapientissini precetti buddisti. 

JA pag. 305 ripete che « # nostro destino 
mm sé trova in altre mani che nelle nostre ». 
A pag. 296 dice: « Non é Karma (il Dio 


uno noi che ci ricompensiamo 0 che ci pu- 
mo noi stessi ». 

il Peosofo C. W. Leadbeater nel suo 
dlo « Za morte e gli stati che la seguono » 
ina 13 ripete anch'egli: « Se vi rendete 
che la vita d’ oltre tomba è l’effetto di 
immutabili quanto quelle della gravitd, 
renderete come non si tratti di un giu- 
i personale, mia seniplicemente di un ri- 
itato ». 

A queste cose intenderai anche meglio quel 
overo che [iero Maironi faceva ni catto- 
tlicendo 0 che non ammettono la giustizia 
Iluta, che sarebbe il Karma, 0 se ne fanno 
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un Dio personale troppo facile a contenture; 
come un Dio che promette il perdono ad ognun 
che sì pente. 


* 
* * 


8, Tuttavia tu stenterai a credere che il F0- 
cazzaro sia giunto fino a questo punto. Ei 
anch’ io vorrei pure non crederlo. 

Ma se tu apri le « Ascensioni umane » . 
opera dove il Fogazzaro arieggia a filosofo © 
in cui da ragione delle altre sue produzioni, tu 
potrai ivi vedere il penultimo passo a cui è se- 
guito quello del « Santo ». Ecco ciò che ivi si 
legge nella prefazione a pag. XXIII: 

« Le leggi dell’ Evoluzione sono terribil; 
a meditare, perchè non si vede come possi 
avervi luogo il perdono... Ciò che vi ha di pini 
misterioso nel cuore umano, è forse il moto 
del perdono; ma é pure il solo indizio dell 
esistenza di un Potere che perdona. Esso © 
però importante. L'uomo che perdona, se ri 
conosce una Divina Mente autrice dell’ Uni 
verso, non può credere che essa pure non 
perdoni. Nemmeno può negare tuttavia, lu 
inflessibilità delle leggi che ogni cosa gove: 
nano intorno a lui, che inai non perdonano. 
Il — sì — del suo sentimento e il — no — 
delle cose si urtano nel suo capo. Io mi figuro 
quest’ uomo che, disperato di sciogliere l’ eni- 
ygma, siede stanco nelle tenebre ». 

Se tu ponderi un poco questo tratto, tu 
vedi come l'Autore si trova caduto in un dubbio: 
in un dubbio che a lui pare gravissimo; in un 
dubbio per isciogliersi dal quale non trova argo 
mento sicuro, 
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| Da una parte conosce e sa con certezza la 
sibilità delle leggi che mai non perdonano, 
che consiste la loro #neplacalilità , come 
ati nominarla dalla Blavatsky. 


azzaro, che abbia da esistere un potere che 
ma. L’indizio è questo, che noi uomini per- 
mo, e ci pare impossibile che la Mente 
se dell’ Universo, se pur sì ammette, non 
da fare, almeno in questo, come noi uomini. 
e cose con la loro realtà dicono: No, non 
erdono. Un vago sentimento dice: Si, e’ è 
ono. L'uomo è nella disperazione di poter 
ogliere l’ enigma. 

E la causa ili tutto questo dubitare qual’ è? 
uesta, che le legai dell'evoluzione son tali 
. a meditarle, non si vede come possa aver 
go il perdono. 

Non e é altro proprio per l’uomo, al dir 
Fogazzaro, se non mettersi a sedere, e 
ene li cosi al buio, ad aspettare se il vento 


qualche cosa! 


» 
* * 


9. Non può nascere in alcuno questo dubbio 
gosì forte, se altri non dubita almeno che Tddio 
è le leggi naturali siano una cosa sola. 

Perchè il si del sentimento e il ro delle cose 
ino, ossia si escludano, conviene che il per- 
lare e il non perdonare si riferiscano ad un 
desimo soggetto. 

I dubbio proposto in termini più ragionevoli 
rebbe questo: Iddio perdona o non perdona? 
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Ma come mai può uno dubitare così e trovarsi 
quasi di fronte ad un enigma insolubile, se Dio 
possa o non possa perdonare, soltanto perchò 
vede che le leggi di natura sono necessarie, se 
egli non erede che queste leggi siano una cosa 
stessa con Dio? I Teosofi quando nominano assi 
lutamente « La Legge » intendono il loro Dio 
impersonale. 

Il Fogazzaro « alla Legge » attribuisce 
l’averci creati, cosa che è propria del solo Dio. A 
pag. VII delle « Ascernsioni umane » sta seritto: 
« L'uomo viene a conoscere la legge @mnorosi 
e terribile che lo ha creato, per essere obbr- 
dita ». Verrilile perché non perdona: amorosa 
perché pur alla fine perdona, come udiremo dalla 
Besant. 

Questo dubbio inoltre suppone un cumulo 
di concetti falsi e una grande ignoranza di distiu- 
zioni le più ovvie che bisognerebbe pur fire. 

Che meraviglia che uno non sappia sciogliere 
la questione che neanche sa proporre, confonilen- 
done cinque o sei insieme, senza distinguere: ti 
esse, e cercando una sola risposta a molte «o- 
mande, implicite in quella che egli per ignoranza 
crede una sola? 

Qui ci sarebbe da distinguere tra colpa © 
pena, chè l'una e l’altra può essere perdonata. 
Tra pena inflitta al peccato e naturali conse- 
guenze dolorose, che possono derivare anche di 
un'azione in sè buona, o non moralmente cattiva. 
ra il rispetto che ha un'azione libera, morale. 
alla legge e quello che ha al legislatore, che nel 
caso nostro é Dio. Tra la legge fisica imposta per 
necessità, 6 la legge morale intimata per comando. 

Le leggi fisiche suno necessarie; infrangerle 
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mrrbagpnrerna— stterisenzinencee 


é@ possibile all’ uomo. Le leggi morali possono 
s infrante dalla sua libera volontà. Perdo- 
o non perdonare non appartiene alla legge, 
le al legiskuiore, e se non appartiene alla 
ge moralmente imposta, molto meno alle leggi 
he che reggono | Universo. Supporre che tutti 
che sono al mondo siano pene sempre di 
dim personali di colui che patisce, è asser- 
ne affatto gratuita e in tutto falsa. 

Questioni ragionevoli, ma già sciolte da un 
sarebbero queste per esempio: Iddio può 
are la colpa? Ha promesso di perdonarla? 
perdonare /a pena eterna? La perdona 
? Può rimanere pens temporale da scontare, 
perdonata la colpa? E può Ildio perdonare 
@ questa? Perdonata la pena temporale, può 
d aver da soffrire ancora? Ogni patire di questa 
ì è sempre pena inflitta al peccato? Queste 
oni tutte, come ho detto, son più che sciolte 


ila esprime in quelle parole: « Ze leggi della 
Wazione sono terribili a meditare perché 
si vede come possa avervi luogo il per- 


i Quanto a me confesso che non so intendere 
le cosa abbiano a fare le leggi dell'evoluzione 
Mi potere si o no Iddio perdonare le colpe che 
M commettiuno contro di lui, e col potere si 0 
} condonare la pena dovuta alle nostre colpe. 
: Ma se non erro, ecco quello che è accaduto 
Miutore e sarà utile considerarlo perchè in 
e cose senza dubbio così avviene a molti, 
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Accalovatosi egli a sostenere l'ipotesi dell’ e- 
voluzione, naturalmente si è dato a leggere tutte 
più o meno le opere, credo io, che uscivano alla 
luce su questo punto. 

Ora è indubitato che molte di tali opere 
escono dalla fucina dei teosofi, fautori caldissimi 
della evoluzione, tratteggiata però a lor modo, 
rivolta ai loro intenti, infetta delle loro dottrine, 
che non sono connesse con quella ipotesi, se non 
seconilo l'aspetto sotto il quale la presentano essi. 

Così può essere avvenuto all'Autore di assor- 
bire, insieme col resto, da quei libri, anche le 
dottrine teosoficlie, che qua e là tu vedi far 
capo. 

Il medesimo accade per eseinpio ad uno 
studioso di mitologie comparate 0 di religioni com- 
parate o di simili materie: egli non potrà svol- 
gere un certo numero di libri che trattino del 
suo soggetto, senza che si imbatta in opere scritte 
da teosofi, attivissimi dappertutto nel far gemere 
i torchi in favore della lor propaganda; sagacis- 
simi nel nascondere la parte più velenosa delle 
loro dottrine, astutissimi nel far credere a chi è 
semplice troppo, mentre si erede assai colto, che 
la dottrina loro, punto non si oppone alla reli- 
gione che egli professa, anzi la illustra. 

Ma più ancora ad un tale studioso accadrà 
di imbattersi in libri, forse anche di cattolici, che 
già hanno attinto inconsapevolmente alle dottrine 
teosofiche 0, più generalmente, occultistiche. 

Cosi di seconda, di terza e di quarta mano 
si assorbe da quelle fonti. Un errore poi fa la 
via a mille altri. Ciò che da molti è ripetuto, 
acquista credito presso moltissimi. Chi contraddica 
© reputato un retrogrado, perché non si lascia 
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cinare dalle idee correnti. Chi si presenta in- 
a seminar nuovi errori sopra quelli già 
sbracciati trova il terreno disposto, e facilmente 
L breccia. 
Così tu vedi anche in libri scritti da sacerdoti 
tolici amanti delle nuove dottrine, e che si 
ano essere avanzati assni nel sapere, compa- 
e idee e frasi al tutto teosofiche, delle quali 
im sanno essi medesimi la provenienza e l'origine 
ieculta. E che altro è questo se non cortezza di 
mente e servilità di pensiero ? Che altro è se non 
uo lasciarsi gabbare senza addarsi punto di esser 
tratti all'inganno? Che altro è se non saper leg- 
gere (poca gloria davvero) e non saper poi giu- 
dicare ? Ed io vorrei che tu, da questo poco che 
ti propongo a considerare, avessi poi, quando 
leggi, da conoscere al fiuto le origini occulte di 
certe nuove dottrine e il veleno micidiale che 
‘contengono sotto belle apparenze. 

Ma stiamo ora al punto nostro. 


* 
* * 


10. Tengono i teosofi coi loro indù e simil 
atta di maestri, che tutti i mali che ei incolgono, 
siano sempre effetti di passati disordini 0 commessi 
quella vita che sta decorrendo per noi, 0 com- 
messi in vite precedenti: dico disordini di qua- 
lungue genere, anche in nessun modo colpevoli. 
Come diceva il nuovo Santo che chi lia preso 
l veleno deve morire, ancorchè l'abbia preso 
senza sapere che fosse veleno, e senza alcuna sua 
«colpa; così dicono con lui î suoi teosofi che cli 
ha commesso, anche senza colpa, un disordine qua- 
lunque deve inesorabilmente portarne la pena : 
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e credono con questo di spiegare tutti i mali che 
avvengono al mondo, 

Succede, per esempio uno scontro ferroviario. 
Ecco là cento vittime miserabili, straziate, dila- 
niate, sanguinolenti. Che dive? Karma inesorabile 
li ha raggiunti. Pagano il fio delle loro colpe 
passate. 

Ma vi sono tra le vittime bambini innocenti! 
Ebbene, rispondono i teosofi, pagano anch’ essi il 
fio li colpe commesse in vite precedenti. È lo 
stesso dicono di uno che nasca storpio 0 rachitico, 
o cieco, 0 da una famiglia poverissima, Tutto è 
in pena di disordini commessi in vite precedenti 
ila colui medesimo che ora nasce così. 

Orbene apri le « Ascensioni wnane » del 
Fogazzaro a pag. XXI. In quel proemio che 
evidentemente è posteriore al rimanente del libro, 
egli dice: « La feoria dell’ Eroluzione n in- 
duce a porre le oriyjini del Dolore e del Male 
in un mondo che ha preceduto il presente. » 

Medita un poco che cosa possano significare 
queste parole lasciate così senza spiegazione sotto 
il mistero. 

E poi considera quale è la ragione che danno 
i teosofi del dover inesorabilmente subire ognuno 
per legge fisica la pena dei disordini commessi : 
e vedrai che la ragione assegnata da loro è quella 
identica che il Fogazzaro ne assegna in quelle 
brevi parole: « perché nessun moto si perde.» 

Ma chi ha mai inteso che questo principio 
debba ‘applicarsi anche ad atti di intelletto e di 
volontà come fa il Fogazzaro? 

Se non lo lLanno fatto altri, lo fanno i teosofi. 

Il teosofo C. W. Leadbeater, per esem- 
pio, al nostro proposito si esprime così: « L'ener- 
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msi conserva e nessuna forza va perduta, 
questo principio si applica tanto alle cose 
periori spirituali, quanto alle cose fisiche » 
ne trae poi la conseguenza che ciò che uno 

atisce è effetto naturale fisico delle sue colpe 

Jassate, di pensieri, «li desiderî, di compiacenze 

perverse. 

Anche stando nel campo fisico, altro è che 

si conservi quell’energia, quel moto o il suo 

affetto in natura, altro è che si debba di noces- 

s conserva sempre nel medesimo soggetto, 

come sarebbe nel caso nostro secondo la stolta 
teoria dei teosofi: peggio poi se suppongasi che 
dato soggetto cessi di avere corpo fisico e 
opo lungo tratto di secoli torni a riaverlo, come 
essi suppongono. 

E poi, come mai i debiti karmiei potrebbero 
‘estinguersi, come tengono i teosofi, se nessun 
imoto si perde, se l'energia si conserva di tal 
uisa che rimanga sempre il moto o 1’ energia 
I medesimo soggetto o produca sempre in lui 
esso il suo effetto inestinguibile ? 

E poi, se Karma non è che la legge uni- 

versale, ossia il complesso delle leggi cosmiche 
che non perdonano, come è che questo bambino 
a a scegliersi per rinascere proprio quei genitori 
“dai quali ha da contrarre quella malattia eredi 
taria, o da incontrare quella povertà che deve 
esser pena delle sue vite passate ? 
Oh non temere, i teosofi hanno pensato a 
tutto, e qui si è pronto il — Deus ex machina! 
(— « Tutto ciò, dice il Compendiatore della Be- 
sant (Sap. Ant. pag. 257) é a/fidato @ delle 
grandi Intelligenze spirituali, detti i Signori 
del Karma, perché la loro funzione consiste 
10 
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nel sopraintendere allo svolgimento delle cause 
generale continuamente dai pensieri, dai de- 
siderii e dalle azioni. Essi tengono nelle loro 
mani le fila del destino (Karma) ehe ogni uomo 
ha intessuto e guidano colwi che è sulla vin di 
rincarnarsi verso l'ambiente determinato dal 
suo passato, scelto inconscimnente da sé stesso 
(noidiremmo: da lui stesso)me//2 sua rita scorsa.» 

Alla parola Intelligenze spirituali è posta 
una nota che dice: « I. PD. Blavatshy ne 
parla nella Dottrina Segreta. Esse sono i Li- 
piha, i conservatori degli Annali Karmici, è 
i Maharaja che dirigono l'elaborazione pra- 
tica dei decreti dei Lipika. » 

Ringraziamo dunque i bravi Lip/fhe e i bravi 
Maharaja! e godiamoci questi bei termini che 
esprimono concetti così pellegrini di sublime sa- 
pienza! Quando uno sta per rincarnarsi, i Lipiha 
si metton tosto gli occhiali al naso, e corrono a 
guardare sui grossi Annali del Karma a veder 
i debiti di ciascuno; chiamano i Mahdraja che 
corrono presto tutti in faccende per trovar babbo 
e mamma adattati al Signor Manas, il Pensatore, 
l’uomo vero che deve rincarnarsi forse per la 
centomillesima volta; e a dispor tutte le circo- 
stanze secondo i debiti da lui contratti nell’altre 
vite. Però a formare il rinascente bamboccio con- 
corre anche « 22 lavoro di un Elementale, il 
cui potere motore è il pensiero dei Signori 
del Karma! » (Sap. Ant. pag. 258). 

E quando poi ha da succedere uno scontro 
ferroviario, per esempio, quei bravi Signori del 
Karma vanno a far salire in prima, seconda 0 
terza classe, secondo una giustizia assoluta, tutti 
e soli quelli che hanno debiti karmici di quella 
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Mneaioeze strie» 


în modo che il fracassarsi le gambe o 
cranio sin un cffetto naturale della con- 
one delle energie sviluppate in quei. pen- 
© desideri cattivi che ebbero forse cento 
anni prima! 
arma è inesorabile; negli annali e' è scritto 
e non si tratta di arbitrarie punizioni, no, 
a solamente di questo gran principio : Le ener- 
le si conservano! nessun moto si perde! 

I Lipiha e i Makiraja vanno a metter 
mo sotto la grondaia, e che l’acqua lo bagni 
@ un effetto naturale non già dell’acqua che cule, 
a delle cause da lui generate in vite precedenti! 
Così senza ricorrere alla Provvidenza, che è 
i concetto da pargoli, già superato, cominciamo 
mente a capi qualche cosa dell’ ordine del- 
Universo! E specialmente quanto al male ed al 
e cominciamo ad intendere che la legge del- 
l'evoluzione meritamente ha costretto il Fogaz- 
aro a cercarne l'origine in un mondo prece- 
ante! Vero è che se anche là, in quel mondo 
edente, troveremo il male e il dolore, dovremo 
are indietro e non avremo fatto altro, come 
confessa, che spostar di tempo il problema! 
ci sarà da andar indietro un bel pezzo, con 
a la certezza di non arvivar mai alla fine per 
esta via. E ci sarà il solo tornaconto di trovarei 
pre alle mosse di cominciare a intavolare 
problemi circa quelle cose medesime che pure 
Îla fede e la ragione avevano a gli uomini di senno 
ben chiarite da un pezzo, e di avventurarci invece 
‘al abbracciare i sogni dei teosofi buddisti. 


Così la carne che già in hocca aveva 
Sull'onde un dì schernito il can d' Esopo 
Lasciò cader nel fuggitivo umore 

Per prender l'ombra sua ch' era maggiore ! 
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11. Ma giacché meditiamo la morte del nuovo 
Santo, interroghiamolo, ora che sta per ispirare 
che coso sia la morte, e dove si vada dopo 
la morte. 

Per noì cattolici finora la risposta alla prima 
domanda era assai facile. 

La morte, avrebbe detto anche un fanciullo 
è la separazione dell'anima dal corpo. i 

Il Professore Mayda interroga per noi Le- 
nedetto : 

« Ma, sai dove vai tu (morendo)? » 

« Io, rispose Benedetto, mi separo da tutto 
quello che si corrompe e pesi. » 

Dire: l’anima mia si separa dal corpo e 
da tutte le cose corporee, sarebbe stata risposta 
buona pei pargoli, ma non già per gli adulti. 

Gli spiritisti, i teosofi, gli occultisti avrebber 
detto sottovoce tra loro: Oh che Santo ignorante! 
non sa nemmeno che quando uno si separa dal 
corpo fisico, che è il solo che si corrompe e pesa, 
non si separa già per questo, come credono i par- 
goli, assolutamente da/ corpo. Ritiene 7 corpo 
astrale, il corpo mentale, il corpo causale, 
per tornare poi a rincarnarsi in un altro corpo 
fisico quando sarà ora. 

Ma allora perchè non ispiegò più chiaro il 
Suo concetto da farci capire chiaro che teneva 
le dottrine dei teosofi e degli spiritisti? Questo 
non era ‘espediente pei pargoli di cui rispettava 
i canori; 0 se Benedetto forse parlò più chiaro 
all’ orecchio di Mayda, lo scrittore della sua 
vita per riguardo ai pargoli adoperò cautamente 


una frase che fosse intesa dagli iniziati senza 
scandalo degli altri. 
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W ieosofi non santi o che almeno non hanno 
i bisogno di rispettare certi candori, parlano 
ro, ma dicono lo stesso. 
esempio il teosofo O. W. Leadbeater 
inuscolo che ha per titolo La morte e gli 
che la seguono. Conferenza tenuta a Parigi 
Dic. 1899): « IZ pròno punto, dice, che 
ei farvi intendere riguardo agli stati che 
dono la morte é che l'uomo non perde in 
el momento che il solo corpo fisico (che sì 
rompe e pesa) ossia il nostro involucro at- 
i ma egli conserva ciò che S. Puolo ha 
tominato il suo corpo spirituale ; egli con- 
va dunque ancor... UNO spirito e un corpo 
maltra specie e per conseguenze vive in 
i) nuovo corpo proprio come viveva nel 
fuo corpo fisico. » 
E il Dott. Th. Paschal nel suo opuscolo 
aChe cos'è la Teosofia? » (pag. 14) dice: « Quan- 
o luomo perde il suo corpo fisico (muore) 
i resta in un corpo sottile che sopravvive 
la morte e può manifestarsi a distanza. 04 
nomeni spiritici hanno provato lo stesso 
to: tutte le religioni (!) ammettono la plu- 
lità dei corpi umani: gli egiziani ne contano 
veite, gli indiani cinque, i romani quattro ; 
N. Paolo parla solamente di due, il corpo 
Inimale e il corpo spirituale. La teosofia in- 
à che il numero dei corpi umani dipende 
ilo stadio d' evoluzione degli uomini. L' uo- 
mo attuale ne possiede tre: il corpo visibile, 
il corpo astrale, e il corpo mentale.... L'uomo 
Misincarnato, 0, come si dice erroneamente, 
morto, vive nel suo corpo astrale, chiamato 
dagli Indi Kaimaloka, la dimora del corpu 
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dei desideri, dai greci Hades, dai cattolici 
Purgatorio. » Vedi se Benedetto poteva dire 
che l’anima sua si separasse dal corpo, senza 
offendere i suoi teosofi e la sua Blavatsky! 
E nella « Sapienzie Antica » a pag. 199 si dice 
per giunta: « Ze morte è la più grande delle 
illusioni umane, perché essa non esiste, ma 
esistono solo cambiamenti mella condizione 
della vita. E la vita è continua.... non nata, 
eterna, antica, costante.» Insomma ricorda quel- 
l’unica vita di tutte le cose di cui udimmo par- 
lare anche il Fogazzaro. 


* 
* * 


12. Ma più importante assai è l'altra que- 
stione, dove, cioè, si vada dopo la morte. Vorremmo 
sapere se il nuovo Santo quanto all'altra vita 
tenga quello che noi teniamo con la Santa Chiesa 
cattolica, ovvero quello che tengono i teosofi con 
la loro Blavatsky. 

La risposta il huon Santo non ce la fa so- 
spirare; ce l’ha data già più che perentoria con 
un atto di fede cosi esplicito che non ammette 
replica o istanza cdi sorte. 

Interrogato (a pag. 269) che cosa tenesse 
dell’altra vita: « Credo, rispose gravemente, che 
fino alla morte (!) del nostro piameta, l’altra 
vita sari per noi un grande continuo lavoro 
sopra di esso e che tutte le intelligenze aspi- 
ranti alla Verità e all’ Unità, vi si troveranno 
insieme all’ opera. » 

Questa è la prima professione di fede che 
‘esce di bocca al Sento nel Romanzo del Fogaz- 
zal'o. 

Ecco dunque secondo il Serao che cosa ci 
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e sanata 


a dopo morte. Come non vi sarà giudizio, 


voro qui sulla terra, a comparire, se occorre, 
elle sedute spivitiche per lavorar meglio; 0, 
snza meilium, farsi presenti nel cuore dei propri 


Tl teosofo C. W. Leadbheaternell’opuscolo 
ato, a pag. 7 dice anzi che « nel maggior nu- 
mero dei casi quest'uomo (suppone un vecchio 
Malunque che passi di vita) morendo si troverd 
love era prima : ossia nelle abitazioni dove 
ha vissuto, dove è morto, fra i suoi parenti 
i cosciente della loro presenza. Notate che 
egli non svanisce affatto e che non si trova 


lire leggi da queste cui sottostiamo noi ora): 
ion scompare né nel cielo, nè nell'inferno. 
La condizione in cui si trovert, può in certo 
do assomigliare ad una specie di purga- 
jo (parleremo dopo del Kamaloka, cui qui ac- 
il Leadbeater).... L'uomo si trova 
ftamente quale era prima, con la differenza 
non è più capace di farsi intendere, né 
di farsi vedere da quelli che lo circondano, 
coscienti della sua presenza, egli può invece 
erli ecc. ». E parleremo più tardi del lavoro 
he fanno questi esseri disincarnati, sia quelli 
he aspirarono alla Verità e all’ Unità per aiutare 
gli uomini alle difficili ascensioni, sia quelli che 
mon aspirarono a questo con un lavoro di tutt’ al- 
tro genere; cose tutte ripescate dai teosofi fra i 
sogni degli indù, dei bramini, dei buddisti, dei 
maghi, degli spiritisti e così via, e dal Fogaz- 
zaro con singolare dabbenaggine abbracciate, 
‘come qui veli, per sostituirle a quanto ci insegna 
‘la santa fede cattolica. 
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E D. Clemente, il maestro del Sarto, parla 
poco diversamente da lui e corto nel medesimo 
senso, benché si esprima con qualche maggiore 
dubbiezza. « La risposta (di D. Clemente tanto 
« avido del sapere e del pensiero moderno » in 
terrogato, che sarà di noi dopo morte) era state 
che probabilmente dopo la morte le anime 
umane si troveranno in uno stato e in un 
ambiente regolati da leggi naturali come in 
questa vita, dove, come in questa vita, l'avve- 
nire potrd preredersi per indizi senza cer- 
tezza ». 

Saranno adunque probabilmente in via ancora 
verso ùn avvenire, incerte di esso, ma con indizi 
da prevederlo; saranno in uno stato simile a 
quello di questa vita: nel quale forse si purifi- 
cheranno alcune, ma nè inferno, né paradiso, nè 
purgatorio nel senso cattolico. 

Tutto «leve essere negato da chi è avido 
del sapere e del pensiero moderno di Budda 
che è tanto da preferirsi a Gesù Cristo, quanto di 
tempo ha preceduto la sua venuta... e così è più 
moderno! E un cattolico deve d'ora innanzi scan- 
cellar dalla mente i pregiudizi attinti dalla Chiesa 
per cominciare coi suoi « probabilmente » a re- 
trocedere fino n Budda 0 più indietro, affin di 
fare un po’ di progresso! 

E tanta è la chiarezza delle nuove dottrine, 
che morire per l' Autore del « 870 » non è che 
« entrare nell''immenso mistero » cioè in un 
mistero di cui non sappiamo nulla di nulla, come 
se Gesù Cristo nulla ci avesse rivelato e nulla 
insegnato la S. sua Chiesa come rivelato da lui! 

Ma le favole dei teosofi, queste sì si sanno: 
si sa che tutti quelli, chie aspirano alla Verità ed 
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l'Unità qui su questa terra, lavoreranno fino 
a, morte del nostro pianeta, per aiutare i fra- 
nella difficile ascesa: l’ hanno rivelato i Gran 
alla Blavaiski e alla Besant! chi non 
arederlo? 
Il dire, come fa D. Clemente, che non solo 
Pambiente, ma lo stato ancora in cui si trove- 
anno le anime dopo la morte, saranno regolati 
da leggi naturali, come in questa vita, né più 
è meno, a che tende se non arl escludere tutto 
uello che la fede cattolica ci insegna, per aprir 
& via a sostituirvi quello che insegna Buddha, 
quello che insegnano gli indu, quello che inse- 
gmano i teosofi? a che tende se non ad escludere 
che vi sin castigo alcuno inflitto da Dio, che 
mon è già la legge naturale, ma il Legislatore 
Supremo, che la dato la legge ed ha minacciato 
e pene? 
Potrà rimanere bensi un purgatorio, un in- 
erno ancora, ma tutt’ altro da quello che la santa 
fede ci insegna: tale invece quale lo sognano i 
‘ieosofi. « Prendete per esempio » dice il Le- 
adbeater nell’opuscolo citato, a pag. 9 per farci 
Yedere come vanno interpretate certe formole in 
erto molo, « prendete per esempio questa ide 
del purgatorio: esso é uno stato che l’uomo 
traversa dopo la morte, dimorandovi più 0 
meno tempo, ciffinchè le parti basse e volgari 
della sua natura, scompaiano, ed egli possa libe- 
marsi dui suoi desideri in modo da essere puri- 
ficato e pronto a passive in uno stato più eleva- 
to. Questa idea corrisponde assai strettamente 
all'idea di questo piano sottile (il piano astrale) 
di cui parliamo, con queste sole differenze 
che noi non vi annettiamo alcuna idea di cu- 
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stigo da parte di un Essere superiore.... Ogni 
uomo determina da sé stesso le sue condizioni 
future; è inutile introdurre l’idea di un giu- 
dice che ricompensa o che punisce..... L'uomo 
soffrirà certamente se avra ceduto ai suoi 
desideri, e se sari morto con molti di questi 
insoddisfatti, ma la sofferenza non gli sarà 
dati come punizione, essa sari semplicemente 
il risultato delle azioni sue ». Perchè, come 
udimmo dal Fogazzaro, nessun moto si perde 
e lo siato dopo morte sarà regolato da leggi 
quali ora qui vediamo in natura, nè più nè meno; 
e non v'è altro Dio fuori di queste leggi, fuori di 
questa natura, fuori di questo universo ; e le leggi 
son fisiche e non morali, ond’ è che non vi debbon 
essere pene inflitte, ma solo risultati. E perciò, 
come abbiamo notato, il Fogazzaro per nomi- 
nare il purgatorio parla solo vagamente di puri- 
ficazioni future. 

In quello stato poi, dice D. Clemente, il gran 
maestro del Santo, che l avvenire potrà pre- 
vedersi solo per indizi senza certezza. Vl'alchè 
non solo in questa vita non sappiam nulla dello 
stato che ci attende, nulla valendo la rivelazione 
fatta da Gesil Cristo, ma neanche dopo morte 
potranno 0 i beati o 1 dannati o le anime pur- 
ganti saper nulla con certezza del loro avvenire: 
e così non sapranno nè i beati di esser beati, né 
i dannati di esser dannati, nè le anime purganti 
di essere «destinate alla gloria. Ma più veramente 
da ciò che dice qui D. Clemente, risulta che non 
vi siano nè beati, né dannati, nè anime purganti 
nel senso cristiano, ma spiriti disincarnati che 
aspettano forse di rincarnarsi, senza saper quando, 
nè dove, né come, 0, senza sapere pur questo, 
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O. 

imi: che ci rimane ormai della fede cat- 
che non sia distrutto? 
Dimmi: si attinge si o no dai frammassoni 
sof? A te mi rimetto. Giudica tu. 


Il tuo amico. 


re 
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Altre osservazioni sulla materia della 
lettera precedente. Come i catto= 
lici progressisti attingano dai Mas= 
soni teosofi anche disprezzandoli. 


Carissimo Alfredo, 


Venezia, 31 Luglio 1906 


Questa volta, più che altro intendo supplire 
ad alcune cose che non ho potuto esporti nella 
lettera precedente. 


* * 


1. Il teosofo Leadbeater nell’ opuscolo che 
ti ho più volte citato, conchiude come trionfando: 
« Vediamo ora il risultato delle nostre ipotesi. 
Prima di tutto ci siamo liberati dall’ idea 
spaventevole della — dannazione eterna — 
idea che diviene assolutamente impossibile, 
perché nessun uomo è tanto potente da met- 
tere în inoto delle forze che continueranno 
ad agire eternamente. Ecco già qualche cosa 
di guadagno. Ci siamo inoltre liberati dall’ idea 
di una punizione o ricompensa che porterebbe 
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necessariamente con sé la possibilità di ca- 
priccio, voglio dire cioé che si potrebbe am- 
mettere l’idea di un giudice che giudichi questo 
o quel colpevole, con più 0 meno grande se- 
renità.... L'idea ortodossa del cielo potrebbe 
non convenire a butti... piacerebbe ad alcune 
persone; ma comprenderete forse come, quale 
essa è descritta nei libri ortodossi, potrebbe 
portare seco una certa monotonia.... potrete 
comprendere come solo ereandosela da sé, un 
uomo possa trovare nella vita celeste condi- 
sioni che soddisfino ai suoi desidert.... Io so 
per mia esperienza, avendo nella mia giovi 
nesza sostenuto cariche sacerdotali, che un 
gran numero di persone passano la vita in 
timore ed incertezza continua delle condizioni 
post mortem e che coloro i quali hanno per- 
duta una persona cara rimangono in questa 
dolorosa incertezza a suo riguardo. La teo- 
sofia ci insegna che non vi è alcun bisogno di 
avere simili timori... » E dopo altre simili 
stolide empietà conchiude il suo opuscolo dicendo : 
« Io vi esorto caldamente dicendovi ancora 
per finire che la paura della morte è un er- 
rore e che al di là come al di qua della tomba 
l'uomo dimora sempre e con piena sicurezza 
nelle mani dell'eterna benevola Legge (Karma) 
che ha creato tutto, che tutto conserva e go- 
Verna. » 


* 
xx 


2. Considera se si può dare stolidezza mag- 
giore. 

Si parte da 7potest, poi trasformandole d’ un 
subito in tesi, si annunziano con trionfo, come 
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re conquiste della scienza, da sostituire alla 
a, rivelazione, da sostituive anzi a quanto 
e la retta ragione detta ad ogni uomo, noi 
senpato da pregiudizi. CA 
Sì deduce da tali ipotesi come da principî 
Meussi, e si tengono per tesi anche quelle 
corbellerie, che si fanno discender da esse. 
Eppure chi non sa che, caduta l’ ipotesi, cade 
to il resto? E per far cadere un'ipotesi affatto 
mita, anzi folle totalmente, non e’ è bisogno 
inta aleuva: è già per terra da sé. 

Si esclude la dannazione eterna; e perché? 
rehé lo stato post mortem, per ipotesi è 


pomo può mettere in moto forze che durino ad 
perare in eterno. Ma dove è la prova di quella 
ipotesi? E non clicono i teosofi che anche agli 
& umani va applicata la teovia della conserva- 


moto debba conservarsi nel medesimo soggetto 
empre, per dedurne che chi ha fatto un male 
eve egli subirne per legge fisica le conseguenze? 
se non si tratta di forze messe in moto dal- 
l’uomo, ma proprio di punizioni inflitte da un 
giudice, come essi non vorrebbero ? 

Si esalta questo come un guadagno. Sarà 
guadagno se la realtà delle cose corrisponde alla 
bella ipotesi, inventata apposta per avere questo 
guadagno. Commoda via davvero per arricchive 
il campo della scienza, su punti di tanta impor- 
tanza! Quasi che quando si cerca la verità si 
trattasse solo di vedere chi sa sognare sogni mi- 
gliori e più consolanti. 
Ma se l'ipotesi non corrisponde alla realtà, 
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quale sarà il guadagno ? E che quelle ipotesi siano 
sogni da mentecatti per noi cattolici è tanto in- 
fallibilmente certo, quanto infallibilmente certa 
è la verità opposta, rivelata da Dio. Né ci resta 
cosa alcuna da confutare là dove non si apporta 
ombra alcuna di ragione, 

Ma i teosofi appellano ai gran Maestri, come 
fanno anche gli spiritisti. 

Così lo spiritista Léon Denis nella sua 
« esposizione della dottrina degli spiriti » (1) 
a pag. 221 parlando appunto della morte dice: 
« Quello che le religioni e le filosofie tutte ci 
avean lasciato ignorare, ili spiriti vengono in 
folla ad insegnarcelo. » E a pag. 228 dice sulla 
parola di tali maestri: « Né giudizio, né tribu- 
nale, nient'altro che lu Legge immutabile che 
si eseguisce da sé. » Creda a maestri di simil 
fatta chi vuole a sua posta illudersi; un momo 
di senno non potrà mai riconoscerli : noi cattoliei 
li abbominiamo. 

Ma bella poi la ragione di riputare guadagno 
l’essersi, per ipotesi, liberati dal giudizio di Dio: 
Perchè Egli potrebbe essere che giudicasse in 
pratica con più o meno serenità. Ragione 
più stupida non si poteva escogitare. Potrà uno 
negare Iddio, e si mostrerà già stupido assai con 
questo solo: ma parlando anche unicamente in 
ipotesi che si desse un Dio giudice, passa ogni 
segno di stupidezza il supporre che potesse poi 
giudicare con più o meno serenità. 

Sì asserisce che il paradiso nella vita futura 


(1) Léon Denis « Aprés Za Murt » exposé de la doetriny 
des esprits vee. Paris. Librairie des sciences l'aychologiques, Rie 
Chabanais, 1. 1893. 
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o farselo da sè; cosi ognuno se lo farà 
al suo gusto, perchè quello che tengono 
e i cattolici 0 generalmente i cristiani 
ibbe sembran monotono né piacerebbe a tutti. 
Oh il Kimaloka, il Devachan, il Nirvana 
Wi si sono cose per tutti i gusti! 

Now so che rispondere a scipitozze di tal 
e! Non posso altro che sentire uno sdegno 
mo di tanta bassezza, di tanta incoerenza, 
ta empietà ! 
} confessa costui di aver sostenute cariche 
dotali! E pretende di aver trovato onde 
millare sé e gli altri nelle favole degli spi- 
edei teosofi anzichè nella verità infallibile 
à fede che ci mette innanzi 1’ infinita miseri 
ia di Dio, pronta sempre al perdono? 

Non c'è da rispondere; e è solo da inor 
idive i 

E invece che nelle mani del vero Dio, questo 
empio apostata esorta i suoi, per quietarli, a get- 
sì ciecamente nelle braccia della « Legge » 
aca è necessaria ilel Karma. Cieca e necessaria, 
erché, come dice la Blavatsky a pag. 157 della 
a Ohiave », « Ciò che è impersonale non può 
altrimenti creare, pensare 0 fare un piano se- 
condo lu su volonti 0 grado suo. + E questa 
Tegge ìmpersonale che ciecamente ha creato tutto 
È tutto conserva e gorerna, (questa fatale, ine- 
Sorabile legge è il Dio dei teosofi cui prestano 

culto dovuto all’ unico vero Dio. 
Ostentino pietà quanto vogliono; fare verso 
un idolo bugiudo di propria invenzione, quello 
bhe i credenti fanno verso l’ Unico vero Dio non 
ri mai altro che idolatrica empietà. Benchè la 
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* 
* * 

8. Orbene, dalle cose dette nelle lettere pre- 
cedenti e specialmente nell’ ultima, risulta, che 
tutti i seguaci della nuova Scuola del Selw po- 
trebbero dire coi teosofi al una voce: (7 si@zio 
liberati dal giudizio; ci siamo liberati dall’in- 

: ferno; ci siano liberati dal purgatorio; liberati 
anche da quel monotono paradiso di che parlano 
i dottori cattolici: giacchè, come udisti dal Santo 
e dal suo Maestro D. Clemente, addottrinati dal 
Selva « il pin legittimo rappresentante italiano 
del cattolicismno progressista » (pag. 5) saremo 
invece dopu morte in uno stato retto da leggi 
naturali; e fino alla morte almeno del nostro 
pianeta (che, essendo tutto vivente, par che abbia 
a mortre, forse di mal di stomaco o di intestini) 
saremo qui sulla terra ancora a lavorare per 
aiuto dei fratelli forse nelle sedute spiritiche 0 
in altri modi invisibili; tutti almeno quelli che 
aspirarono comunque alla Verità e alla Unità; 
per aspirare alle quali tu vedi bene che ci vuol 
poco assai; e nun vi è alcun incredulo che non 
vi aspiri: Unità e Verità sono la divisa dei fram- 
massoni, degli spiritisti, degli occultisti tutti che 
aspirano a formare una fratellanza universale di 
tutti gli uomini, «durati nel loro pensiero che 
è la Verità. 

Così lo spiritista Léon Denis, per esempio, 
n pag. 7 della « Dottrina degli spiriti » dice: 
« Un solo movente ci ispira: il rispetto e 
l’amore della Vertti. » 

Cosi nell’opuscoletto che ha per titolo: « Pen- 
sieri e aforismi massonici » (1) subito in prima 


(1) "lip. Bagliuno e Brajotto, 1901, 
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è detto: « Za Massoneria tende a costi- 
n tutta la specie umana uma sola fa- 
» Oh che bella unità universale! 

ia pag. 16: « La Massoneria riuscirà ad 
nel vero senso della parola, un faro 
soltanto allora quando ogni Fratello, 
o ben alta la finccola riella Verità, sari 
i fonte luminosa. » 

E quelle parole del Leadbeater circa la 
che crea, conserva e governa sono le 
sime quasi testunli che nell'altra lettera io 
cava dal Fogazzaro. Questa & la muova 
«grande di Dio, che avuta dai teosofi fram- 
oni si vorrebbe ora vendere ni cattolici per 
| hirli di questo stolidissimo acquisto a titolo 
li gran progresso. 


RE? 


4. Che se vuoi qualche poco di giunta qui 
nto al paradiso, oltre a quello che è compreso 
e parole che sopra ho citato ; tu avrai notato 
» mentire per una parte mai non si fa cenno 
| paradiso nel senso cattolico, per contrario non 
cano cenni per gli adulti, o del piano astrale 
nelle regioni più alte del Kamaloka si trova 
il paradiso dei teosofi buddisti, 0 del Devachan, 
> del Nirvana che consiste nell’ immergersi in 
Dio talmente da non distinguersi da lui in modo 
alcuno. 

« Padre mio (diceva giù Piero Maironi 
guardando le stelle, a pag. 414 del « Piccolo 
Mondo moderno ») Padre mio, sei tu in quel 
taneta ?.... Forse vengo anch'io dove sei tu, 
dove è la Mamma! L’ Elisa (la sua povera 
Moglie morente) viene da voi, ma forse un 
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giorno vengo ameh'’ iv... Alzò il viso al grande 
spettrale pinnela, alle stelle. Ah la morte di 
Elisa era scritta negli infimiti occhi tristi rel 
cielo! » 

E gli eroi del Fogazzaro aspirano sempre 
a questo : a congiungersi in qualche stella, come 
avremo occasione di ripetere; benchè questo non 
impedisea che sian per essere qui sulla terra a 
lavorare, perchè il piano astrale secondo i teosofi 
è dappertutto. 

Che se vuoi qualche cenno dell’assorbimento 
in Dio, in che consiste il Nirvana, ricorda l' iseri- 
zione posta sulla tomba del padre di Benedetto: 


A FRANCO 


IN DIO) 
LA SUA LUISA. 


E il Sento medesimo all’ Abate di Subiaco 
che parlava male del padre e dell’ avolo suo in- 
tima rispetto per loro, dicendogli: « Sono andne 
in Dio. » La qual frase, posto il rimanente che 
già abbi»mo notato, dice pur molto, nè si mette 
in voga frase nuova senza qualche nuovo inten- 
dimento. 

Fino in bocca della scettica Jeanne, si pon- 
gono queste parole: « Siamo dolle di sapone, 
st brilla un momento e poi si torna non nel 
miente, ma nel Tutto ». IL che vuol dire che 
siamo usciti per emanazione dal Tutto e torneremo 
nel Tutto. 

E che il paradiso dei cattolici invece possi 
sembrar monotono, è espresso pure in bocca 
dell’eroica madre del Santo, Luise, che a &! 
sguardi del Professor (ilardoni era « un essere 
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gli parera sorrumano » ( « Piecolo Mondo 
no » pag. 176) e dal Sezto dopo la conver- 
è rammentata sempre come il suo più alto 


a Sì potrebbe fors' anche sostenere, dice 
iu, che questa vita futura (appresa come la 
indono i cattolici) 202 sarebbe felice..... Il 
le ‘io di saper tutto stri esso appagato?... 
mu dicono che Dio non si conoscerà intera» 
a mei? DB allora, non finiremo a soffrire 
3 adesso, ANZÌ FOVSC PH... ? » 
di soggiunge: « In redwei un solo mi 
aerivare a saper tutto è sarebbe DT 
b > (pag. 173). 
Guai a me se avessi assunto cdi confutare 
gli errori dei teosofi e dei modernisti e di 
e le prove e le dichiarazioni di ciò che ten- 
invece i dottori cattolici; non potrei certo 
ami d'impegno in brev'ora. Ho assunto a di- 
rare soltanto che il Fogazzaro e i moder- 
Subiscono l'influsso dei teosofi frammassoni. 
Ora qui due cose almeno sono chiare al 
I o. Primo: l’insinuare in bocea di Zisa che 
adiso quale vien creduto dui cattolici non 
ebbe a farci felici, cd è guadagno il libera 
ta Secondo : che il solo paradiso è il Nirvana. 
chè il suo ragionamento è questo: per essere 
di bisogna saper tutto; per super tutto, bisogna, 
0 di esser nomo, diventar Dio per essenza. 
e l’unica beatitudine possibile è diventar 
Messo per essenza, che è ciò appunto che 
Ono 1 teosofi del Nirvana, il quale consiste 
Imergersi in Dio, così da perdere totalmente 
Popria personnlità. 
Si vero; il Professor Gardoni, benchè spi- 
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ritista ibrido, esclama all’ udir le parole di Luzsa - 
« Ah lei è panteista! » E Luisa, che senza cre- 
der nulla, voleva celarsi al Gdardoni è parer 
cattolica, esclama: « No, n0, n0! io sono eri 
stiana cattolica. Dico solo quello che altri 
potrebbe sostenere ». Però soggiunge: « Mu, 
scusi, vi è un panteismo..... >». Qui provvida- 
mente il romanziere fa interrompere il dialogo 
da Franco che entra con un nuovo fiore trovato 
nel suo giardino, simbolo di una nuova dottrina. 
Così quella insinuazione di un panteismo speciale, 
ammissibile, resta là sulla carta come un alto 
pensiero di quell’essere sovrumano di Zuîsa, a 
produrre nel benevolo lettore qualche buon frutto. 

Or che dire, quando questo medesimo pan- 
teismo che verrebbe dall'ammettere i pensieri di 
Luisa, è svolto poi nel « Santo » dall’ Autore 
medesimo e così evidentemente abbracciato, come 
ti ho fatto notare in altra lettera? Non è chiaro 
che quelle insinunzioni sono così poste in bocca 
a Luisa per indurre i lettori a quel dubbio che 
esse esprimono, e a quell'errore che inculcano, 
tenuto dall’Autore come ragione soda ili dubitare, 
se non anzi come verità? E del Santo morente 
si dice che era tutto in uno sforzo di « gettarsi... 
in seno al Padre, di aderire a Duwi con Vl in- 
tero essere proprio, di annientarsi in esso. » 
(pag. 453). 

Così anche dalla monotonia di un paradiso 
creato da Dio per gli eletti, si sono liberati i 
seguaci delle nuove dottrine del Selwz: i quali, 
per dir tutto in una parola, dovrebbero dire fran- 
camente usando la frase del Leadbeater: Ci 
siamo liberati da tutti i dogmi che la Chiesa cat- 
tolica ha fin qui insegnati, presi almeno nel senso 
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li ha essa insegnati fin qui ed in cui è fer- 
yolerli insegnare fino alla fine del mondo. 
ccultismo professato dalla nuova setta non 
e di parlar così. Troppo intenderebbero i 
, per riguardo dei quali il nuovo Sanzo, 
endo, tanto ha raccomandato a’ seguaci suoi 
i debban parlar cautamente. 


* 
* * 


‘5. Pure, anche trattando con occultisti, non 
Î sembrare sleale, dissimulando quello che 
be esser contrario a quanto io asserisco. 
Perciò abbi pazienza (giacchè in questa lettera 
i son proposto di supplire a ciò che non ho 
o dire nell'altra) e permetti che ti riferisca 
lche luogo del Fogazzaro che sembra op- 
a quanto ti ho deito. 
A pag. 227 è rappresentato Benedetto in 
ò di assistere un povero giovane contadino 
yrente. Egli lo eccita a pentimento, lo esorta 
i chieder perdono, a confessare i suoi peccati al 
Mcerdote, come avrebbe fatio qualunque Santo. 
Ecco le sue parole: « Io che ti parlo ho 
o tanto male nella mia vita, forse un poco 
hai fatto anche tu, forse te ne ricordi. 
mangi, piangi così abbandonato sul seno del 
Padre che ti china, che ti vuole perdonare, 
vuol dimenticare tutto: Ora verrà il Sa- 
dote e tu glielo dirai, il male che forse 
w fatto, così come ricordi, senza angoscia. 
poi, si chi verrà da te nel mistero? Sai 
amore, caro, sai che pietà, sai che gioia, 
che vita? » 

Lo bacia e ribacia, e finalmente, prima ancora 
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che venga l'Arciprete a confessarlo gli dice: 
« Cristo mi dice che i tuoi peccati ti sono 
rimessi e che tu parta în pace. » 

Troppo evidente è dunque che il nuovo Sento 
crede nel perdono di Dio, nei sacramenti, e no- 
minatamente nel sacramento della Penitenza è 
della Eucaristia; ed egli medesimo perciò li volle 
avere in morte de un Sucerdote della Bocca 
della Veritr,. 

E anche quanto al paraliso, non è vero che 
non ne parli mai, Alla povera gente del Testaccio 
che si accalcava al suo letto, egli disse con la 
formola usata dai Sinti: « A rivederci in pa- 
rutiso. » (pag. 470). 


* 
* * 


6. Eppure io vorrei appunto che tu notassi 
hene questa differenza nel parlare del Sento, In 
presenza de’ suoi, di quelli della sua scuola, dei 
così detti adulti, parla ad un modo; con In povera 
gente, com'era quel contallino ch'egli assisteva 
a Ienne, com'era la turba del Testaccio che lo 
salutava morente, egli parla ad un altro: coerente 
in ciò a sé stesso; giacchè egli ilisse tra’ suoi 
ricordi: Guardate che i pargoli non accostin le 
labbra al cibo degli mlulti; e per riguardo ai 
candori della fede di questi pargoli, non voleva, 
anche prima, che mettesser piede nelle catacombe 
dove egli insegnava la dottrina purificata per gli 
iniziati, tanto essa dovea discomdare lalla comune! 
Ciò che vi è di più velenoso nella tattica dei 
riformisti, in fatto di dogma, e quello che più 
caratterizza il loro movimento, è appunto questo: 
far professione di voler esser cattolici e di tenere 
quanto insegna la Chiesi cattolica, e poi, aprendo 
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formole della fede con quella chiave che ab- 
amo detto, interpretare i suoi dogmi m tal modo 
possa equivalere infine ad un negarli tutti, 
fa averne però troppo apparenza: e per far 
o, tenere occulta, quanto è possibile, a chi 
pirebbe far contro, quella spiegazione più intima 
e cambia le carte in mano; comunicarla piena- 
agli adulti soltanto: procurare però di 


B paia più disposto ad abbracciarla; venir lavo- 

ando così « #/ Lerrenn onde i pastori Sorgono », 
pme si esprime il Fogazzaro, affin di ottenere 
e le nuove dottrine siano sanzionate (alle vee- 
‘chie autorità, rimorchiate e trascinate a dover 
cire quello stesso cui ora tanto ripugnano: e 
î dover arrendersi finalmente a tanta onda di 
Progresso intellettuale che porta il mondo al 
Ildismo. 
Tanto mi preme che tu intenda le arti di 
questo occultismo che sebbene giù te ne abbia 
detto qualche cosa, mi riserbo a tornarvi sopra 
in altra lettera: anche per farti conoscere un 
altro libro della Besant destinato appunto allo 
seopo di trasformare il cristianesimo in buddismo, 
inculcando ai cristiani l' occultismo teosofico come 
Unica ancora di salvezza perché il cristianesimo 
non abbia a perire. 

Questo libro ha per titolo: « I Cristiane. 
simo esoterico » ed è stampato in Roma dalla 
Società Teosofica editrice (1). 

Ora tocclhiamo solo di esso ciò che riguarda 
il perdono ilei peccati. 


(1) 1903. Corso Umhertn I n. 950. 
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7. Il Fogazzaro, come udisti nella lettera 
precedente, meditando le leggi terribili dell’ Evo- 
luzione, non riesce a capire come possa avervi 
luogo il perdono. Ma poi per un certo sentimen- 
talismo (rationabile obsegium !) s' inclina a quello 
che a punta di ragione a lui sembra impossibile, 
e così viene ad ammettere il perdono, e ne 
parla con tenerezza, anzi con un pizzico oppor- 
tuno di poesia. 

Dopo aver dipinto quell’ uomo che disperato 
di sciogliere l'enigma, siede stanco nelle tenebre, 
egli soggiunge: « Passa è vento di uno spirito, 
passa una dolce sovrumana voce che dice: 
Tu cui la vita è grave, tu che soffri, vieni a 
me. Vieni a me tu che non conosci l’amore. 
Vieni a me tu che m'hai disconosciuto; tu 
che mi hai offeso, tu che mi neghi ancora. 
Vieni ch' io ti perdoni, ch'io ti ami, ch' io ti 
prenda nel muo regno. » 

Ammette egli dunque o non ammette il per- 
dono ? 

Lo ammette si, ma intendendolo in modo 
nuovo. E s'accorda in ciò con la Besante coi teo- 
sofi, se non forse del tuito in ciò che sostituiscono, 
almeno negativamente, cioè nel riconoscere che 
non si può intendere alla maniera in che l’inten- 
dono i pargoli, ma deve intendersi in un modo 
diverso che possa conciliarsi con la Legge ineso- 
vabile tanto terribile a meditarsi. Bastano accordi 
negativi diceva il Selva a Subiaco, i positivi ma- 
tureranno da sè. Intanto basta andar daccordo 
nel negare quel senso in cui i fedeli credono 
quello che credono: quanto ad accordarsi poi 
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ioî surrogati, a poco a poco ci si verrà: così 
ano almeno. 


* 
x 


8. Nel libro citato, al C. XI pag. 270 che 
ta in fronte: « Il perdono dei peccati » la 
hia dama inglese famosa pel suo misticismo 
fico, indi fra gli indù, cristiano fra i eri 
i, comincia così: 
< — Io credo nel perdono dei peccati, 10 
sionosco il battesimo per la renvissione dei pec- 
i. Queste parole suonano facilmente sulle 
bbra dei divoti di ogni chiesa cristiana, in 
tto il mondo, quando essi ripetono î ben noti 
di, conosciuti sotto il nome di credo Apo- 
stolico e credo di Nicea. Fra i detti di Gest 
di frequente ricorrono le parole: I tuoî pec- 
gati ti sono perdonati..... Nel famoso trattato 
@nostico — Pistis Sophia — lo scopo stesso 
dei Misteri è detto essere la remissione dei 
peccati. » 
Indi, citati lunghi. tratti della Pistis Sophia, 
prosegue: « In una forma 0 nell’ altra il per- 
dono dei peccati appare nella maggior parte 
delle religioni, se non in tulte; @ POSSIAMO 
coneludere senza tema di errore, secondo il 
principio giù enunciato, che dovunque si ri 
‘scontra questo consenso di opinioni esso è 
basato sopra qualche fatto di natura. > 
Ringraziamo il Signore; almeno la Besant 
sembra più arrendevole lella sua Maestra la Bla- 
yatsky eci permette ancora di credere al per- 
dono di Dio, come fa Benedetto © l'Autore della 
sua vita. Tuttavia aspetta ancora un poco. La 
formola può esser quella del simbolo apostolico 0 
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del niceno, ma l’ interpretazione «deve essere pit 
alta della volgare. Sentiamo. 


* 
*% * 


9 & I moderni pensatori, essa prosegue, 
che hanno perfettamente assimilata l'idea di 
leggi immutabili sottostanti ad ogni fenomeno 
e che hanno stuliato l’azione di queste leggi, 
sono în sul primo (come dice il Fogazzaro 
nelle « Ascensioni Umane ») disposti a respin- 
gere ogni teoria del perdono ilei peccati, come 
inconsistente con quella veritit fondamentale... 
E.... hanno ragione di fondarsi sull'infallibile 
azione della legge, perché la legge non è che 
l’espressione della divina natura.... E la base 
di tutte le cose verrebbe a mancare se non 
potessimo mriposire sicuri nelle sempiterne 
braccia della Buona Legge. » Oh che buona 
mamma è mai quella! È l’espressione stessa 
flella divina natura! Ma allora come faremo qui 
per questi adulti, a far che ammettano il Credo? 

Basta spiegare: basta interpretare mistica- 
mente: basta trovare un surrogeto opportuno e 
tutto andrà a posto senza fatica, e senza obbligo 
di disdire alcun Credo. 


= 
*% *% 


10. « Za perdita della fede nella rincar- 
nazione (grande disastro !) e di un sano criterio 
della continuità della vita, sin essa spesa in 
questo © megli altri monti (putacaso su per le 
stelle), Agno portato seco molte incongrità 
ed asserzioni insostenibili, fra le quali la sa- 
crilega e terribile idea dell’ eterna tortura 
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cinima umana per i peccati commessi du- 
il brere tempo di una vita sulla terra. 
o di sfuggire a questo incubo i teologhi 
stabilirono un perdono che liberasse il 
ecatore da questa spaventosa prigionia di 
i inferno eterno. Tal perdono non libera il 

satore in questo mondo, né fu mai creduto 
e lo liberasse dalle conseguenze nnturali del 
suo mal fatto (e neanche dalla colpa, rimette 
dolo in grazia ?)....; solo alla tortura eterna — 
ente unicamente nell’ imaginazione nebu- 
sa del devoto — si sfuggita (quamlo Berta 
lava) col perdono del peccato... Un inferno 
eterno superfluo (si sa!) fu compensato da un 
perdono parimente superfluo e così le bilancie 
Wnegnali della Giustizia vennero di nuovo pa- 
reggiate. — Lasciando in disparte queste aber- 
razioni degli ignoranti, ritorniamo nel domi- 
io dei fatti e della giusta ragione (1). » 

Ohimé! i poveri credi, mi pare che comin- 
cinò a star male! Ma tant'è; entriamo ne? fatt, 
usiamo la ragione: ci va avanti la vecchia dama 
del misticismo teosofico che ha preconizzato il 
Santo del Fogazzaro, ascoltiumola con devo- 
zione, perchè, come i riformisti del Selva, ella 
intende solo interpretare quei simboli per gli 
adulti, non già negarli e come wdisti nelle prime 
lettere: nessun cristiano divenendo teosofo ha 
bisogno di rifiutar la sua fede, solo se la troverà 


mobilitata. Sentiamo. 


* 
* * 


11. Ecco qui 7 fatti palpabili : 
Li 
« Allorchè un uomo ha commessa un 1- 
zione malvagia, egli si è legato ad un dolore 
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(l'offesa di Dio non c'entra, lasciamola via. Un 
Dio impersonale che non è altro che 1’ Universo e 
la Legge impersonale, capirai anche tu che non si 
offende di nulla.)... S7 può dire con anche mag: 
giore precisione (vedi che adopera proprio una 
bilancia di precisione e pesa le parole) st può 
dire anche con maggiore precisione che il pec- 
cato e il dolore sono i due lati di una stessa 
azione.... Ciò é quello che vien chiamato il 
Karma... peretò la sofferenza vien detta ri- 
sultato Karmico del male.... Il risultato... può 
non seguire immediatamente l'azione (!) e 
persino può talvoltu non venire durante l'in 
carnazione presente, ma tosto o tardi com- 
parirà.... è la derivazione finale di una eausa 
messa in moto nel passato (e nessun moto si 
perde).... Quella forza ha operato all'esterno 
ed i suoi effetti sono già finiti nella mente, 
prima che essa forza comparisca nel corpo. 
La sua manifestazione materiale, la sua ap- 
parenza nel mondo fisico dimostrano che il 
suo corso è finito. » 

Questi son tutti fatti! Attento che adesso 
viene la spiegazione : « Se ad un tal momento 
il peccatore, avendo esaurito il Karma del 
suo peccato, viene a contatto con un saggio 
che può vedere il passato ed il presente, il 
visibile e l invisibile (1), un tal saggio avrà la 
facoltà di discernere la fine di quel Karma 
speciale ed, essendo la sentenza scontata, di- 
chiarar libero il prigione. » 


* 
* * 


12. Ecco svelnto il grande mistero del per- 
dono e come si concilia con la legge del Karma. 
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prosegue con infinite chiacchere, la vecchia 

inglese, ad applicare questo al caso del 
alitico evangelico e dice: « Anzitutto l' Ini- 
ato (così chiama il divino nostro Salvatore Gesù 
to, ricostruito col metodo storico in base di 
e pareggiato ad un mago) anzitutto l’ Tni- 
0 diclriara che i peccati di quell'uomo (il 
ralitico) sono perdonati e giustifica la sua 
mza interna (come fanno tutti gli iniziati) 
«la parola autorevole — Alzati, prendi il 
letticello e vattene a casa. — Se un tale 
minato non fosse stato presente, l'infer- 
d sarebbe passata per la potenza risana- 
ice della natura sotto una forza applicata 
Ue invisibili intelligenze Angeliche (così chia- 
a 1 Lipika o Signori del Karma, scrivendo per 
illudere cristiani) che in questo mondo adem- 
piono le opere della legge Karmica.... Tutti 
tali perdoni di peccati possono chiamarsi 
ichiaratori; il Karma é esaurito ed il — 
wscitore del Karma — dichiara questo 
ito. L'assicurazione reca alla mente un 
lievo analogo a quello che prova il prigio 
niero ecc, » (1) E così l’uomo « si a/z4 pian 


(1) € Abbiamo un’ altra forma, dice altrore la Besant, 
di Karma maturo quando î cattivi pensieri PINER hanno 


Mio, è essa sta nascosta dentro il suo involuero impri- 
gionatore,.,. Però dopo un certo tempa quel Karma si esau- 
hisce (d maturo) ed un qualche evento apparentemente fortuito 
una parola di un grande Muestro, un libro, una lettera 
rompe il guscio e l’anima ne esce finalmente libera. Sono 
este le i'dre improvvise ma permanenti — converaioni — 
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13, Ecen spiegati i credi e salva la scienza ! 
E così potrebbe altri spiegare come mai Bene- 
detto a quel povero contadino parlasse con tanta 
divozione del perlono, è di più come, da saggio 
conoscitore del Karma, senza essere sacerdote, 
e senza ammettere rivelazioni soprannaturali, gli 
potesse dire quelle parole: Cristo nuî dice che 
è tuni peccati ti sono rimessi e che tu partie 
in pace: a d'altra parte potesse tenere che chi 
ha fatto il male, tanto inesorabilmente ha da por- 
tarno la pena, come chi ha preso il veleno ha 
dla movire. La pena era già scontata tutta e il 
Santo solo denunzia questo. 

La Besant «dopo altre osservazioni ivi pro- 
fuse, conchiude (pag. 289): 

« Questa è lt nobile verità che vivifica 
anche la più grossolana presentazione del per- 
dono deî peccati... E questa è la verità quale 
si vede nei Misteri Minori. » 

E allo stesso modo non deve far meraviglia 
che il Santo morente alla povera gente, che ap- 
pena di fuga si presentò a salutarlo, dicesse quel: 
l«a rivederci in puradiso. » 

Come si dice a pag. 460: « Erano genterella 


sono questi i — mivacdli della grazia divina — tutti perfet- 
tamente intelligibili pet conoscitore del Karma, tutti compresi 
nel dominio della legge. » (Sapienza Antica pog. 334.) Vedi 
come ammette conversioni è loda le vere, e ammette la grazia, 
e anche i miracoli, se vuoi: basta intendere a interpretare, 0 
tatto è n posto senza negare nulla di quanto tengono i cuttolici è 
senza ammetterno nulla. 
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I Testaccio, operi, garzoni di negozio, ven- 
rici di frutta, piccoli merciiuoli, decat- 
fi » tutta gente appunto «di quella alla quale 
ndo le dotivine del Seno, si può e sì deve, 
e a parzoli, nominar ancora semplicemente 
i giudizio, l'inferno, il paradiso e cose sinuili. 

Ma ben deve far meraviglia che trattenendosi 
invece cosi a lungo e in tante parole co’ suoi 


mici più intimi e co’ suoi maestri e discepoli, 


i quella genterella che passò così di fuga presso 
suo letto. 

Pel Professore Mayda, a tacer d'altro, Be- 
imedetto aveva un amore affatto singolare, tanto 
‘che l'Autore arriva al affermare, come notammo 
‘altrove (lettera IMI), che l’amava come le rape e 
le lattughe del suo orto, che è tutto dire per 
un buddista. 

A lui doveva il Santo somma gratitudine, 
perché il Signor Giovani, per non accennare 
ehe questo, ebbe ad asserire che « 20n era pos- 
sibile imaginare con quale fenmninile squisi- 
tezza di cure egli (il Santo) fosse assistito da 
questo terribile Mayda » (pag. 439-440). 

Tl Mayda inoltre era disposto a sentire dal 
Suo amico morente, e morente in casa sua, una 
‘parola d’aiuto per acquistare la fede, giacché si 
dice a pag. 445 che se non era ancora credente, 
“era però « profondamente convinto che vi 
hanno enigmi insolubili per la scienza. » Dava 
egli stesso da baciare il crocifisso a Benedetto e 
gli diceva: « Non sono credente come voi, ma 
morrei essere. » 

E il nuovo Sento che cosa gli dice per sal- 
varlo ? 


412 
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Quando Benedetto alzando di scatto la testa 
dal guanciale esclamò d'improvviso quell’ « AR/ » 
il professore gli disse: « Cosa e' d? Vedi qual- 
che cosa? » E il Santo: « Ah professore, e è 
che Lei dere venire dove vado 10.» Bell’esordio 
per catechizzarlo un poco, almeno per gratitudine, 
poichè tanto gli doveva. 

Il Professore inoltre lo mette proprio sulla 
strada soggiungendo: « Ma sai dove vat tu? » 
Qui pareva anche necessaria una professione di 
fede. 

Il povero Santo invece non sa dirgli per 
manifestare la propria fede, e per illuminare 
l’anima dell’amico se non questa bella novità: 
« So che mu separo da tutto quello che si cor- 
rompe e pesa » è non aggiunge sillaba di più. 
Con le quali parole par faccia una professione di 
totale ignoranza di tutto l'a/-d44 e così di una 
totale rinunzia a tutto quello che ci insegna la 
santa fede, professando soltanto di entrare, al 
buio di tutto, « nell’ immenso mistero. » 

Che te ne pare? Non é eloquente questo 
silenzio ? 

Eppure se avesse voluto nominare il paradiso 
come a quelli del Testaccio, non avrebbe dissen- 
tito in ciò dai teosofi, che, se si tratta del nome, 
dei paradisi ne han fabbricati da vendere e ne 
mettono, come altrove ti farò udire, chi qua chi 
là in varie regioni del Kamaloka, poi nel Deva- 
chan e nel Nirvana. 

Anche gli altri occultisti concordano tutti 
nell’ammettere qualche paradiso. Tra loro tut- 
tavia l'accordo perfetto è solo negativo, cioè 
nel negare, come ho detto; quello che insegna 
la fede cattolica nel senso inteso da essa; liberi 
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Ecee fici arse rneri stime meo nm nicre 


ò quanto ai surrogati, non meno dei progres- 
del Selva (1). 


* * 


]4. E lasciami dire anche questo, giacché 
vado tornando un po’ sul passato. ‘lu hai udito 
qui dalla Besant come essa parli dell’inferno e lo 
ami superfluo. Ne potresti avere una nuova 
conferma che appunto essa sia rappresentata in 


(1) La Blavatsky spiega il suo vero paradiso @ fa risaltare 
caratteri cubitali queste parole: « Dopo la morte, gli occhi spi- 
ali dell'anima veggono passare dinanzi a sè le differenti 
ne di una commedia di cui noi stessi abbiamo appreso e 
passo composto il programmu. È la realizzazione delle cre- 
qdenze giuste 0 delle illusioni che noi ci siamo create da noi 
bassi. — Il Metodista rimane metudista, il mussulmano resta 
ssulmano, per qualche tempo almeno: e ciascuno vive in 


forma il paradiso secondo il proprio gusto. E questa è dottrina 
sublime da adulti! Ed ivi stesso poi dice poche pagine dopo (pag. 
239) che il paradiso dei cattolici è più materialista di quello che 
ue gli spiritisti hanno trovato mel lovo Summer-land dove le 
anime degli uomini mangiano, bevono, si maritano e virono in 
un paradiso altrettanto sensuale, inu solo un po' meno filosofico 
cli quello di Maometto, » È soggiunge tosto: « Le concezioni 
ordinarie dei cvistiani senza cultura non sono guari migliori, 
perchè sono anche un poco più intaccate di materialismo: il 
‘cielo cristiano, co' suoi angeli tronchi (solo teste ed ali), Ze sue 
trombe d'ottone, le sue arpe d'oro, e l'inferno con le sue 
Ramme materiali (0 teatrali, come le chiama altrove), anno 
l’aria d'una scena di fate in una pantomima di Natale, 
Queste sono concezioni ristrette che vi rendono difficile inten- 
leve ciò di che trattiama », cioò i sogni d’oro del Devachun! 

Così la Blavatsky che è tutta in ammirare e svelar simboli 
Qelle religioni antiche, è poi fa vista di non intendere il simbo- 
Tlismo cristiano per assalirlo, 
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Benedetto in cattivo francese, esortandolo a voler 
mettersi daccordo con lei e coi suoi amici ed 
amiche d’ogni nazione per rifomnare il cattolici 
smo « #2 alcune parti troppo assurde che nes- 
suno crede più buone a nulla como... il 
dogma dell'inferno. » (pag. 261-262). Dire che 
l'inferno non é buono a nulla e dive che è 
superfluo, sono frasi che consuonano assai. 

Ma pure, anzichè questo, vorrei farti notare 
ciò che altri potrebbe opporre contro ciò che 10 
deduceva da quella scena, inventata certo dal 
Fogazzaro a qualche scopo. 

In fine d’essa si dice che « Benedetto, girato 
vapidamente lo sguardo severo per la cerchia 
delle facce sardoniche o stolide dall’ oechia- 
letto della duchessa (di Civitella) alla caramella 
del giornalista, rispose; — A l’ instant, mada- 
me! — E uscì dalla camera. » Nè più si fece 
vedere. Questo atto di sprezzo e quello sguardo 
severo, Indican pur qualche cosa. Pare dunque, 
se non altro, che Benedetto disprezzasso. e la 
vecchia dama inglese e la sua teosofia e le rive- 
lazioni dello spirito della Blavatsky, fondatrice 
e Maestra della Società Teosofica. 

Se alcuno obbiettasse così; rileggi la scena 
e vedrai che quell’atto e quello sguardo non 
furon diretti alla dama inglese che a lui parlava, 
sibbene a quelli che rilevan di lei come ridevan 
del Santo: furon diretti alla Duchessa di Civi- 
tella, cugina d’ un cardinale presso il quale pra- 
ticava « uno dei preti che villeggiavano a Ien- 
ne », uno di quegli insetti che si ficcano fino al 
midollo, il quale le aveva sparlato del Santo. 
Furon diretti alla Duchessa di Civitella che, come 
ivi si dice espressamente, se la rideva co’ suoi di 
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wenuti con essa « 7 quali nel veder Benedetto 
quell'urnese, si scambiarono occhiate € 
pist che per poco non diventarono sglvignaz- 
enti quando la vecchia inylese.... prese la 
ola », tanto non sentivan con essa! Ecco chi 
edò egli severo. Eeco per ragion «di chi si 
rasse, Disprezzare chi disprezzava la dama, era 
in onorare lei stessa. E le parole udite dalla 
dama inglese con le quali essa l’invitava a Roma, 
e riformatore della Chiesa cattolica per adat- 
ad essere unita con le altre; le parole con 
quali gli denunciava l'apparizione dello spirito 
a Blavatsky a designarlo per Santo della 
orma, turbiuavano nel capo di Benedetto scen- 
ente da Ienne, come parole di grande impor- 
tanza e significato insieme con le imagini della 


. Clemente e del suo discepolo prediletto, quel 
giovane A/derti, come già ti riferiva e puoi leg- 
igere in fine del capitolo quinto a pag. 270. 
Che se ti pare strano che il Fogazzaro amo- 
Peggi così coì teosofi frammassoni, puoi ricordare 
anche quella scena della moglie dell’ Onorevole 
Abacina, che avendo avuto dal supposto sucido 
Cardinale, che la riprendeva di avere sposato un 
frammassone, quel libro che mandava i frammas- 
soni all’ inferno, appena giunta in carrozza se lo 
gettò sotto i piedi, dandogli un calcio mentre si 
Nettava le mani e la bocca con la quale aveva 
dovuto baciar la mano del Cardinale. (Vedi pag. 
412-419). 

A quel medesimo libro diede poi un altro 
«calcio Ia donna intellettuale per eccellenza, voglio 
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dire Jeanne della quale è detto a pag. 315 che 
« anche i Selva erano soygiognti dal suo fau- 
scino di donna superiore. » E si fa restar questio 
libro in carrozza solo per fargli avere questo 
altro calcio meritato sia per l'inferno di che par- 
lava, sia pei frammassoni che oltraggiava, sia pel 
Camlinale, onde veniva, ch'era degli intransigenti. 
(Vedi pag. 421) (1), 


% *% 


15. Anche qui però vorrei che tu m°inten- 
dessi bene. 

Quando io chiamo i teosofi col nome di fram- 
massoni, non intendo già dire o che tutti i fram- 
massoni siano teosofi 0 che tutti i teosofi siano 
frammassoni. Così li chiamo solo per esprimere 
quello che è evidente e di che io sono totalmente 
convinto, cioè che la Setta 0 Società teosofica, 


(I) Mentre rireggo le bozza di queste lettere già un po’ stan- 
tie, il Fogazzaro & Parigì sta per tenero Ja sua conferenza 
alla scuola degli ulti studi, albergato presso una signorina dellu 
intellettuali di Parigi, 0, come dicono, ebrea. Con Ja Società ten- 
sofica è con la frammassoneria essa naturalmente non avrà che 
fare! Ma osservo una cosa un po' curiosa. Ho qui sott' oechio un 
numero (è del Febbraio 1898), ed è il solo che possiedlo, del pe- 
riodico massonico stampato a Parigi che porta questo titolo in 
fronte: « L'Initiation — Revue philosophique indépendente des 
Hautes Études — Hypnotisme, Force psychique (cioù spiriti- 
smo), L'Aeosophie, Kabbale, Gnose, Frane-Magonnerie, Sciences 
Occultes », titolo adornato dagli emblemi massonici, 1° esagono 
inseritto nel cerchio, i due triangoli di diverso colore conserti nl 
modo usato, la stella ecc. Orbena in principio vi è l'elenco dei 
Principali redattori e collaboratori, e mentre il Fogazzaro 
sta per esporre nella sua conferenza le idee dal Selra, leggo nel 
detto elenco per Ja parte iniziatiea tra nomi e pseudonimi tutti 
francesi, anche questo: « Selva, S.. I.. (C. G, E.) ». Sarà 
una coincidenza casuale! Io non faccio commenti. Nè saprei che 
dedurne. 
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selle logge massoniche, è composita nelle sue 
ioni poi intime tutta di frammassoni ; il che 
ò non vuol dire che siano frammassoni tutti 
elli che hanno dato il nome a quella Società, 
Vi sono le sezioni essoteriche dei corbelloni 
ie forse né sanno, nè voglion sapere di fram- 
ssoneria, e certo non vengono incorporati al 
se non fanno buona prova di sè nel loro 


Oltre gli iscritti poi vi sono i dilettanti e le 
lettanti anche più numerose forse, e tutte di 
nile intellettualità vel lasciarsi corbellare: e 
ta turba «li ciò che si mescola in alto, alla 
rezione, è bene che non sappia nulla. 

* 

* * 


16. Dei riformisti in genere poi io non tengo 


to buon sangue con quella società; tengo 
o, come ti ho ripetuto più volte, che ne su- 
icon l'influsso, che da essa attingono inconsera- 


promovon gli intenti anche meglio che non pos- 
ano fare i veri teosofi, i veri frammassoni. 
Lascia ch'io un poco mi dichiari. 

Essendosi, come sopra ti ho detto, per opera 
lello spiritisno specialmente, rivolti molti dal 
aterialismo ad una specie di spivitualismo a lov 
modo, nacque dal seno della Frammassoneria la 
cietà Teosofica che, sorta anch'essa in prima 
Origine dallo spiritismo, prese a scopo di sfruttare 
è promuovere questo movimento, gloriamdosi di 
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essere nata, come (dice l'Olcott (1), per « de 
fendere gli interessi essenziali dell’ anima 
UMANI ». 

Le religioni logmatiche, secondo l’Olcott, 
più non eran da tanto. « Che cosa poterano vi. 
spomdere il teologo e il professore ai giovani 
che chiedevano loro la dimostrazione speri- 
mentale della vita futura? » 

Pareva non si potesse rispondere altro se non 
che: Se volete uma prova proprio sperimentale, 
andate all’altro mondo a dirittura: così farete 
l’esperienza; chè nei laboratori e nei gabinetti 
è difficile a farsi. 

Ma gli occultisti, senza venir a questo, li 
hanno invitati a prender parte alle così dette 
ricerche psichiche nelle sedute spiritiche. Ed 
hanno potuto dire: Ecco qui, vedete anche voi 
con gli occhi; c'è si o no la vita futura? vedete 
se riman qualche cosa dopo la morte? Lo vedete 
quel bel fantoccio li? È lo spirito di Girolamo 
da Praga che ha insegnate tante belle cose com- 
parendo a Léon Denis. Quell’altro è lo spirito 
dli Giordano Bruno. Li avete visti adesso? Oh 
dunque credeteci. 

Coi più avanzati, nelle medesime sedute, si 
sono usate altre spiegazioni, di forze psichiche 
latenti: intendendo sempre a dimostrare speri 
mentalmente loro almeno che abbiamo qualche 
cosa oltre il corpo fisico, e via di questo passo. 
Così a poco a poco li hanno catechizzati ed istruiti 
nella dottrina degli spiriti e dei Mahatmi (2). 


(1) Sap. Ant., pag. XIIL a seg. ove è il Programma teoso- 
fico dell'Olcott. 

(2) Non dico già che tutto il movimento spiritualistico sia 
nato unicamente di qui, e in tutti abbia avuta questa origine. 
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Lpparapaai ee edirimatara reina ie spice reeizezenie " 


Ne è venuta una altissima spiritualità che 
ssi è diffusa pel mondo. Spiritualità buddista che 
ade forse in un materialismo peggiore del 
mo (lasciuno là per ora); ma insomma si è 
ffusa questa spiritualità nuova e i teosofi se ne 
loriano come di opera loro. Come ti feci udire 
ià sopra « # risultati, dice l’Olcott, sono 
stati meravigliosi. Dovunque abbirumo estesa 
opera nostra si é avuto un risneglio dello 
irito religioso », si è diffuso grande spirito di 
eranza, di filantropia e specialmente « Za co- 


LIOLO. » 

« Tutto poggia (è sempre Vl Olcott che 
rla nel suo programma) sopra un assunto 
mdamentale, Vl esistenza cioé di un principio 
iperiore, di una entità indistruttibile nell’ uo- 
. » Questa entità poi secondo che avrai già 
inteso dalle cose precedenti, non è altro che un 
« ente intimo (all'uomo) ed nmortale, l Iv 
heale o trascendente, l' Ego che non può essere 
eeiso, che non muore, non nasce, non é ter- 
estre.... ma divino nella sui natura », cioè 
Mon per una partecipazione qualunque na essen- 
Malmente. Insomma è il nostro Sé superzore, il 


natosi un nucleo sempre cerescento con questa tendenza, co- 
ò ad esser di moda affettare spiritualità, Molti che non 
vitebbero avuto cuore di professarsi spiritualisti quando la moda 
a tra gli scienziati di professarsi materialisti, non ebber più 
Mesto ritegno. Ognuno si venne poi a formare i suoi ideali anche 
Gipendentemente dagli influssi immediati che io qui aveennavu. 
0 inteso notar soltanto una causa influente che ha dato il primo 
tilso a molti, senza eseluderno altre. 
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virente nell’intimo di noi medesimi, come ti farò 
udire di bocen dei teosofi andando avanti. 


* 
*O x 


17. Da questo concetto dell’anima, avuto spe- 
rimentalmente con le ricerche psichiche (!) fu 
naturale che ne venisse una grande spiritualità 
(li nuovo genere una re/igrone tutta interna per 
mezzo della quale l'uomo trova tutto Mm sé ; il 
suo Salvatore, la sua Divinità; non già come pre- 
sente a sé soltanto, ma come parte essenziale del 
suo proprio essere. Fu naturale che ne venisse 
una aspivazione ad alti ideali. E alto veramente 
fu l'ideale proposto qui di nuovo da chi già lo 
propose nell’ Eden antico: « Ervtis steut Dil. » 

In conseguenza di questi alti trovati comin- 
ciarono i ieosofi frammassoni ad atteggiarsi ad 
una grane pietà, e insieme con gli altri ex-ma- 
terialisti, convertiti per le sopradette wicerche 
psichiche, cominciarono anzi ad accusare la Chiesa 
cattolica di poca spiritualità, e sì mostraron tutti 
zelo per aiutare i loro fratelli minori e più arre- 
triti ad avanzarsi con loro nella via del progresso 
spirituale. (Non suppongo malizia m tutti; molti 
sono illusi, e quelli delle sezioni essoteriche forse 
anche tutti). 

A titolo di progresso erano prima entrati nel 
materialismo, dal quale i cattolici eran fuori da 
un pezzo; uscitine ora a titolo sempre di progresso 
sì sarebbero incontrati coi cattolici che, stando 
fermi, eran da tanti secoli già là, dove essi rive- 
nivano allora finalmente, anfanando per la corsa 
vertiginosa del loro inesorabile progredire: per 
non trovarsi con essi, gli ex-materialisti li accu- 
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ono di arretrati e di poco spirituali e vollero 
imorchiarli e attirarli alla loro religione supe 
More. E non tavdarono ml avvedersi che il mo- 
re pietà, religione, divozione, il lodare il van: 
alo, l’Imitazione, parlare dell'anima, di Dio, del 
Padre che 6 nel segreto, dlel Cristo vivente faceva 
buon gioco: e anzi, i frammassoni dirigenti mas- 
simamente, si avvidero che questo potrebhe valere 
distruggere la Chiesa cattolica assai meglio 
dle le persecuzioni aperte; sovratuito se potessero 
Nuar qualche poco del loro, nel giovane clero. 


* 
x * 


i 18. Intanto alcuni giovani, anche del clero 
attolico, uomini del loro tempo, avidi della vita 
inoderna, sempre in vedetta per cogliere ogni 
momento della coscienza contemporanea, con la 
loro psiche piena d’ intuizione, arrivarono ad ac- 
gorgersi (ci voleva hen poco) di questo movimento 
Spuritualistico di certe sfere e ne furono com- 


: Oh che consolazione vedere finalmente così 
alti ideali e vederli 7» certe sfere che prima 
mon volevan saperne più nulla! Che consolazione 
Sentir parlare di Gesù Cristo con tanto rispetto 
chi prima o lo ignorava o lo negava olo he- 
ste amiava, o ne voleva distruggere l’opera sulla 
dPra ; sentirne parlare così altamente, proprio 
@ in certe sfere! Vedere che 7 in quelle sfere 
i studia sopra di lui; che se ne ha un segreto 
siderio, pieno di sacro occultismo, nato or ora 
nuovo: oh che consolazione ! 

Ma quello che anche più consola taluni più 
ogenvi (suppongo ingenuità, per non supporre 
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troppa malizia) è vedere che proprio là da quelle 
sfere di non cristiani passa anche nelle file dei 
cristiani un fremito nuovo, di nuovo genere, di 
un nuovo amore a Cristo, e proprio al Cristo 
vivente, nou a quel morto. Che consolazione mi- 
rare che la gente di quelle sfere tira dietro anche 
i cristiani ad infervorarsi del loro fervore! Mossi 
da santo zelo si sentono in obbligo certi sacerdoti 
cattolici modernisti di screditare lu parola di chi 
predica Gesi nelle chiese, affinchè la gente vada, 
credo, non so in quali conventicole ad ascoltare 
invece quei non cristiani che hanno un fremito 
così caldo di amore per lui. 

Cosi D. Romolo Murri nel suo discorso 
XVII che ha per titolo: « Il Cristo virente » 
dopo fiagellati i cattolici che ormai sono quasi + 
soli a non amar Gesù Cristo, esclama a pag. 189: 
« Come scialba e fredda e volgare è l’arte 
che co ne rappresenta la figura! Come stantia 
e convenzionale la parola che nelle chiese ce 
ne ripete i detti e ne propone l esempio ! Solo, 
in questi ultimi tempi, in certe sfere che pa- 
revano divenute estranee ad ogni influenza 
di Gesù, rinasce lo studio e il segreto desiderio 
di lui; ed anche per le file dei cristiani passa 
— così cresca esso e divengit incendio — un 
fremito nuoro di amore di Cristo Dio. >» 


* 
x E 


19. Ma questi uomini di quelle sfere, questi 
uomini in cui si destano così alti ideali, questi, 
nei quali rinasce lo studio e il desiderio di Gesù, 
che di Gesù parlano tanto meglio che non sl fa 
nelle chiese, essì però non sono cristiani ; benchè 
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«da loro passi anche nei cristiani quel fremito 
muovo così caldo. Sono anime, così si esprime il 
Fogazzaro, « attratte da Cristo ma vipu- 
gmanti al cattolicisnin » e anche al cristianesimo. 
Che fare per loro? 

Bisogna tender loro le braccia, bisogna atti- 
rarle. 

Come si fa? 

Non c'è che adattarci ad essi, alla loro a207- 
talitàt; purificare la fele, scartando quello che 
mon piace loro e la rende loro ripugnante ; ridurlàa 
‘a un 77272210412 che possano anch'essi abbrac- 
ciare; estrarre l'essenza e ridurre l’ essenza del 
cristinnesimo a quello stesso a cui gl’inereduli 
la vorrebbero ridurre, Interpreta: le formole 
vecchie «della fede in un modo nuovo, adattabile 
a tutti; e per non avere in far questo, impaccio 
dai dogmi, protestare contro il dog;ia aacigno, 
ed esaltare il dogma vita che si adatta alla gente 
e a tutti i momenti della coscienza dell'umanità 
e così via: sperando sempre di attirare così 
‘queste anime dagli alti ideali. 


* 
x * 


20. Ma il guaio è che frattanto molte di 
queste anime dagli alti ideali e che ostentano 
stima e amore per Gesì, fanno tutto ciò appunto 
perché hanno anch'esse (livotamente la stessa 
mira e la stessa intenzione verso 1 cattolici, di 
attirare cioé i cattolici a sè per distruggere la 
| Chiesa cattolica che odiano cordialmente. 

Ora i più scaltri di questi (e molti poi li 
‘“assecondano in buona fede) sono tutti in lodare 
ed esaltare i cattolici progressisti specialmente 
del clero. 
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E non è meraviglia. Essi da buoni frammassoni 
nè cedono, né vogliono cedere. Il cattolicismo, 
qual’ è lo detestano. Per annientarlo, vorrebbero 
trasformarlo, fino dal concetto di Dio, sostituendo 
al vero Dio quello che sanno i più alti iniziati. 
I cattolici riformisti fanno questo da sè, pel buon 
desiderio di attivarli, e vanno là appunto né più 
né meno dove da tanto tempo si è lavorato per 
farli vonire. Come non hanno da applaudir loro? 
Come non hanno da esaltarli? Come non hanno 
da confermarsi nell'uso di una tattica che lor 
riesce si bene? Così sempre più affettano calda 
pietà; sempre più si mostrano accostevoli a chi 


loro si accosta. 


* 


x *% 


21. I cattolici modernisti cosi encomiati dalla 
brava gente di quelle certe sfere (nelle enì reti 
vanno così bonariamente a dar di capo, e alla 
quale, specialmente se son del clero, servono si 
bene di richiamo e di zimbello per pigliare altri 
merlotti) sempre più ingalluzziscono e vedendoli 
farsi così accostevoli applaulono a sé stessi come 
quei paesani che, avendo gettata una fune al 
campanile per attirarlo ed essendosi messi a tirar 
tutti insieme, al vedere che, allungandosi la fune, 
facean pur qualche passo, si applaudivano dicendo: 
Viene, Viene! 0 come quel barcaiuolo che pen- 
sava dalla sua barca con un canapo tirar a sè il 
molo che si vedeva accostare. E ripetono spesso 
i buoni modernisti: Vedete! non è già vero che 
la gente illuminata abbia mal sangue con la Chiesa 
cattolica. Sinmo pure anche noi cattolici, e vedete 
quanto buon sangue hanno con noi. Se non ven- 
gono di più, la colpa è degli intransigenti. Quante 
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volte ci tocca sentir ripeterei, dicono con Don 
A Uurri: se tutti 1 cattolici fossero come voi, ver- 
pemmo a braccetto, ma voi nun siete che una 


Xx 
x * 


22. Cosi mentre applaudono a sé stessi e son 
tutti dolcezza verso le anime di quelle sfere, sono 
i tutti amarezza e sdegno contro i cattolici in- 
transigenti, immobili, mummificati che non vo- 
hono assecomlare questo movimento. Deplorano 
bome Benedetto dinanzi al Papa, la gran piaga 
ell'immobilità. Quante anime si salverebbero 
“con opportune concessioni! Se non si salvano, la 
eolpa è di quei fossili di cattolici, che stanno 
attaccati al dogma macigno che non va avanti, 
invece di amare il dogma germe, il dogma vita 
che si muove, si muta, si adatta. Di questi è tutta 
de colpa se tanti non si convertono. Perché in 
din dei conti è evidente, come due e due fa 
Quattro, e non c'è barba di uomo che possa con- 
traddire a questa evidenza; è evidente, dico, che 
tutti i razionalisti si farebbero cattolici, tutti senza 
eccezione, se tutti i cattolici arrendendosi un poco, 
tutti daccordo senza scissioni, consentissero a farsi 
razionalisti ; talchè il nome di cattolico significasse 
appunto solo questo. Chi può negare l'evidenza 
di tale processo? 


* 
» *% 


23 Troppo ci sarebbe da dire su questo; ma 
Per tornare al punto che io intendeva dichiararti, 
Gioè come possa avvenire che i modernisti, pur 
disprezzando la società teosofica, ne assorbano 
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qua e là le dottrine; credo intenda senz’ altro che 
se tu avessi per mnira di adattarti quant'è possi 
bile alle mie idee, a poco a poco verresti ad assor- 
hire delle idee mie, quanto più ti paresse possibile. 
Avendo ilunque i riformisti appunto la mira di 
adattarsi quanto più è possibile alle idee correnti 
dell’ alta società, è naturale che assorbano quanto 
par loro possibile delle idee che corrono in essa. 

Ova nella cosidetta alta società, ed in Ame- 
rica, in Inghilterra, in Francia, in Germania assai 
più che da noi, sono venute tanto in voga le 
lottrine occultiste dei massoni, dei teosofi, degli 
spiritisti ecc. che è uno spavento. Che deve av- 
venire? Che i riformisti per la loro buona vo- 
lontà di adattarsi, vengono ad assorbive tanto di 
dottrine uscite dai fondachi dell’ occultismo, che 
è uno spavento a considerarlo. Grande semplicità 
la loro! semplicità infantile davvero! 

Nell’ alta società vi sono anche assai persone 
di ideali bassi, ingolfate tuttora nel materialismo 
più lurido. Da queste non attingeranno i rifor- 
misti. 

Ma vi sono pure di quelli che affettano ideali 
più alti (secondo loro) degli ideali dei veri catto- 
lici; vi son di quelli che affettano una religione 
superiore, una gnosi profondissima delle verità 
comuni a tutte le credenze. E a questi bonaria 
mente si adattano, dla questi bonariamente attin- 
gono i modernisti, cercando elevarsi anch'essi a 
tanta altezza. 

Ebbene, questi sono appunto i frammassoni 
più scaltri di certe loggie bianche, gli spiritisti, 
i teosofi nè più nè meno; i quali tutti affettano 
una spiritualità che sorvola e oltrepassa, a detta 
loro, la gretta spiritualità della Chiesa cattolica 
e dei cattolici veri. 
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24. E che sia così accaduto al Fogazzaro, 
redo hai cominciato a vederlo circa i punti di 
ttrima che già ti ho toccati. 

Tutto lo spirito espresso nel « Santo » 
Fogazzaro, tutto l'intento dei riformisti 
el Selva si riassume appunto in questo: Adat- 
tare la fede cattolien a quelli dell'odierna alta 
peietà, nei quali spunta questa spiritualità decan- 
ata, e che sentono tuttavia un’avversione insu- 
perabile al cattolicismo qual’ è. 

Risparmiami la fatica di viferirti qui i passi 
che ciò comprovano, dei quali già molti te ne ho 
Pecati in addietro. 

_ Solo di più v'è questo, che i seguaci del 
Selva non vogliono soltanto far essi queste dedi- 
zioni, ma vogliono lavorare a tutt’ uomo per in- 
durre l'autorità suprema e bellamente costrin- 
gerla e forzarla ad operar di conserva con loro. 

Perciò si propongono di « far sentire uni- 
versalmente il bisogno d'un rinnovamento » 
(pag. 66). 

Tutto si promettono se il loro movimento si 
allarghi, e la mira è sempre indurre la gerarchia 
a far quel medesimo che essi fanno. « Facciamo 
che si allarghi, che abbracci la maggioranza 
dei fedeli intelligenti, che salga nella gerar- 
chia » (pag. 64). 

Non bisogna disanimarsi per timor di con- 
danne, per timore della fiocina del Pescatore di 
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Roma, che a differenza del Pescatore di Galilea, 
non mette i pesci nel vivaio, ma Li frigge (pag. 63). 
< Uno alla volta tutti st possono colpire...., Ma 
il giorno in cui quella.... fiocina.... pescasse 
attaccati ad un filo, laici di grido, preti, frati, 
vescovi, cardinali fors” anche, quale sarà, di- 
temi, il pescatore piccolo 0 Grande che non 
lascerà cadere nell’ acqua spaventato la fiocina 
e ogni cosa? » E se possiamo avere il Papa dalla 
nostra, è fatta; andremo tutti insieme a stringer 
la mano a quelle anime di certe sfere, che sono 
là che ci aspettano da tanto tempo e godrebbero 
tanto di averci col Papa e tutto alla coda. Perciò 
il Santo tentò anche questa e dinanzi al Papa, 
dandogli la lezione dell’ adattarsi, declamò cosi 
forte contro « lo spirito d' immobilità che vo- 
lendo conservare cose impossibili a conservare 
ci attira le derisioni degli increduli, colpa grave 
davanti a Dio! » (pag. 343). Perchè non ridano 
e stiano seri, bisogna adattarsi a loro, che non al- 
tro essi vogliono da noi per affratellarsi di cuore! 

E quando era morente il buon Santo racco- 
mandò ai suoi proprio questo. « Ciascuno lavori 
nella propria famiglia, ciascuno lavori fra i 
propri amici, chi può lavori nel libro. Così la- 
vorerete anche ‘il terreno onde è pastori s0r- 
gono » (pag. 466); e col tempo speriamo avere 
dalla nostra anche il Sommo Pastore, che dovrà 
pure sorgere dal clero, catechizzato da noi; e così 
si metterà alla testa del progresso verso gli ideali 
di quelle anime grandi che ci stanno aspettando. 


* 
* * 


25. Che mentre i riformisti sono tutti in 
opera per adattarsi al movimento divoto di certe 
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sfere, in quelle certe sfere si sia pure in opera 
pe accalappiare i modernisti e, se fosse possi- 
| bile, anche i non modernisti e, che si abbiano 
intenzioni analoghe assai, che passan, forse per 
calore raggiante, da quelle sfere alle sfere dei 
piformisti, appare manifesto da un documento un 
po” antico (del principio del secolo scorso) che 
mi piace qui riferirti. Credi pure che allora in 
non s'è abbandonata la tattica, si è solo per- 
onata. 
È un programma massonico riportato dal 
étineau Joly, dal Balan (1) e recentemente 
che dal Sac. Carlo Bonacina nelle « Ar- 
vie della Fede. » Eccone alcuni tratti : 
« Dacché noi siamo stabiliti in corpo di 
SIONE... evvi un pensiero che sempre ha 
1 pato gli uomini che aspirano alla Rige- 
azione umiversale. Lil pensiero della libe- 
razione d' Italia, da cui deve uscire in un tal 
«giorno la liberazione del mondo intero, la 
repubblica fraterna, l'armomia dell'umanità. 
It Pontificato ha esercitato in tutti è tempi 
un azione sempre decisiva sopra gli affari 
d Italia ei Il nostro scopo finale è quello di 
Voltaire e della Rivoluzione Francese, ossia 
l anmientamento del Cattolicismo, anzi della 
“idea cristiana... Il Papa, qualunque esso sia 
non verrd mai alle societ segrete, devono le 
societt segrete fare il primo passo verso la 
Chiesa (e il Papa), a/fin di vincerli tutti e due. 
(Movimento spirituale di chi finge venire). La 
fatica che noi intraprendiamo non è l’opera 


(1) « L' Eglise rom, en fucée de la rév. » II 82 
i n A 119 è segg. 
Storia d' Italia Vol. IX lib. 66. x da 
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né di un giorno, né ili un janno.... ma nelle 
nostre file il soldato muore, il combattimento 
CONTINUU:..... Poco possiamo fare coi vecchi 
prelati che hanno un carattere fermo... (per 
questi s° insegna la via di denigrarli affin di 11 
durli impotenti). Bisogna andare alla gioventu 
(ecco che il campanile viene! cioè i frammassoni 
fan mostra di venire alla gioventi cattolica e le 
tendon le braccia); questa bisogna sedurre; questa 
dobbiamo trascinare senza che se ne accorga, 
sotto la bandiera delle società segrete (anche 
senza che diano il nome al esse. Ecco la pia inten- 
zione che hanno anche i frammassoni di attirare 1 
cattolici a sè)... se vi piace per ingannare meglio 
l’ occhio inquisitoriale, di andare spesso a con- 
fessarvi, ( movimento spirituale conveniente al 
principio del secolo scorso, ora può essere altro), 
voi avete per diritto l' autorità di serbare il più 
assoluto silenzio su queste cose... Lasciate da 
banda la vecchiaia e l’ età virile, andate alla 
giovinezza... dovete presentarvi con tutte le ap- 


seminari, (e bisognerà pure aiteggiarsi a zelo 
pel bene della Chiesa per far questo) una 
volta che voi vi avrete procacciata la confi- 
denza dei professori e degli studenti, fate che 
quelli principalmente che si arruolano nella 
clericale nulizia si dilettino dei vostri tratteni- 
menti..... Offrite loro sulle prime, ma sempre 
in segreto, dei libri inoffensivi, delle poesie 
risplendenti di enfasi nazionale (ai giorni nostri 
ci sono altri libri più divoti da poter offerire con 
risultato più certo), quindi, @ poco a poco, mMe- 
nate i vostri merlotti alla cottura che noi volete. 
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Entro qualche anno questo giovane sacerdozio 
în forza delle cose avrà invaso tutte le fun- 
foni.... sard chiamato ad eleggere il Ponte- 
che dovrà regnare e questo Pontefice, 
0 la più parte dei suoi contemporanei, 
sard necessariamente imbevuto più 0 meno 
d principti..... che noi prendiamo a far cir- 
me... Volete stabilire il regno degli eletti 
a il trono della prostituta di Babilonia? 
e dunque (voi laici e frammassoni) che dl Sa- 
dozio marci sotto la vostra bandiera, la- 


SISSA aduliamo tutte le passioni più 
malvage come le più generose, e tutto ci con- 
duce a credere che questo sistema riuscirà un 
giorno al di là dei nostri calcoli più arditi ». 
Torno a ripetere la tattica dei frammassoni è 
perfezionata, ma |’ intento è il medesimo. 


* 
Xx x 


26. Posto questo, mio caro Alfredo, 10 vorrei 
domandare: La tattica da tenere oggi dai cattolici, 
è adattarsi o combattere? 

Se di due che cercano attirarsi a vicenda, 
uno tira, e l’altro non fa che cedere, chi la 
vincerà dei due? 

Oh tendiamo si le braccia a tutte le anime: 
il Signore ce lo inculca: secondo il tuo potere 
ricupera il tuo fratello. Ma dice ancora: guarda 
però di non cadere tu stesso nel precipizio. Nulla 
gioverebbe al tuo fratello se invece di attirarlo 
alla luce della verità, tu abbracciassi i suoi er- 
rori. Non faresti che confermarlo più in essi. 
Ed ai sacerdoti in ispeciale io vorrei ricor- 
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dare quelle parole del Signore al profeta Geremia 
(C.15v. 9): « St separaveris pretiosum a vili 
quasi os meum eris. (ed io stesso parlerò per 
bocca tua) Convertentur ipsi ad te et tu non 
converteris ad eos ». 

E che altro è questo adattarsi se non un 
convertirsi a coloro che un sacerdote cattolico 
dovrebbe con tutte le forze cercare di convertire 
alla cattolica fede? 

Il Signore dice: « Et dabo te populo hwic 
in murun acreun, fortem, et bellabunt ad- 
versum te et non pruevalebunt! » (ib.) 

Tendono si le braccia i cattolici paolini (1) 
a tutte le anime che hanno, a parer loro, alti 
ideali, ma non già per attirarli alla Santa Chiesa 
Cattolica qual'è, bensi per fare insieme con essi 
parte di una nuova Chiesa più vasta che decan- 
tano composta di visibile ed invisibile, cattolica 
sol nel senso in cui la vorrebbero i frammassoni. 

Alla Chiesa unica di Gesù Cristo che è la 
santa Chiesa cattolica apostolica romana, visibile 
come una città posta sul monte, si può apparte- 
nere visibilmente, con legami visibili ed anche 
talora col voto, col desiderio implicito o esplicito 
cioè dire invisibilmente e con invisibili legami. 

Ma oltre la Chiesa unica visibile fondata da 
Gesù Cristo non se ne dà un’altra più vasta nella 
quale si affratellino insieme e quelli che in effetto 
o in affetto appartengono a questa Chiesa visibile, 
e quelli insieme che, conoscendola, la detestano, 
sebbene abbiano gli alti ideali della Cabala o del 
Buddismo esoterico, Ma basta per questa volta. 


Fermiamoci qui. — Addio. - 
Il tuo amico, 


(1) Si allude al discorso di D. Murri su S. Paolo. Milano, 
18 Marzo 1906. 


—_mt___- 
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lutabilità del dogma. — ©ccultismo 


suggerito dalla Besant, adottato 
nel ‘ Santo. ,, 


Carissino Alfredo, 


Venezia, 20. Agosto 1906 


1. Arturo Graf nel suo opuscolo, già troppo 
Moto, che porta il titolo: « Per una fede » (1) 
(efr. pag. 6-7-8), dopo asserito che « é probabile 
Che gli uomini » stanchi del pessimismo o ma- 
terialismo che non vede nulla oltre la tomba, 


E alquanto più sotto dice, confermando il 
medesimo : « Fatto sta che un rinascimento di 
spiriti religiosi si sta producendo sotto è nostri 


(1) « Per una fede — seguito da Giustificazioni e commenti 
e da un Saggio sul « Santo » di A. Fogazzara *» Milano» 
P.lli Treves, 1906, 
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occhi. Dottrine che sembravano sepolte per 
sempre, risorgono (il buddismo specialmente per 
opera dei teosofi buddisti)... I congressi delle 
reliyioni hanno, con novissimo procedimento, 
rivelato sollecitudini nuove e arrecano nuovi 
stimoli; e mentre taluna delle mecclvie religioni 
ufficiali (nota bene queste parole), scioltasi dalla 
rigidità dogmatica e statutaria, ha mostrato 
una inattesa disposizione a riattarsi e a rin- 
giovamire; si son veduti 1 teosofismo, l' occul- 
tismo, lo spiritismo raccogliere seguaci sempre 
più numerosi. » 

Quale sia specialmente, secondo Graf, quella 
tra le vecchie religioni ufficiali che si è sciolta 
dalla rigidità dogmatica, non occorre cercarlo; 
è quella che sempre è stata accusata più di tutte 
le altre di questa dogmatica rigidità da chi 
avrebbe voluto averla seco arrendevole e condi- 
scendente. Falso è però che si sia arresa e sciolta 
da questa rigidità, qualora non si voglia attribuire 
alla Chiesa cattolica quello stesso che essa con- 
danna. 

Per riguardo, tuttavia, a quelli che si sono 
arresi così, egli sembra mettere in relazione il 
loro arrendersi col propagarsi del feosofismo, 
dell’ occultisnio, dello spiritismo. 

Poco ora importa determinare quale relazione 
corra tra questo adattarsi e quel propagarsi. 

Questo è certo che l'invenzione del dogma 
mutabile è quella che apre la via per poter adat- 
tarsi sempre ad ogni errore corrente. E perciò 
non è da stupire che mentre questa invenzione 
dai cattolici progressisti è esaltata come un me- 
raviglioso trovato, sia pure esaltata come trovato 
meraviglioso da tutti coloro i quali, anzichè voler 
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‘ emo tic vicde res ricorre. 


‘accostarsi ai cattolici, bramano di vedere i cat- 
tolici venire a sé. 

« Domma in Eroluzione.... (dice il Graf a 
. 78). Ecco una gran novità e una novità 
cui ognuno deve fare buon viso. Ciò che 
c'era di più rigido e di più refrattario nel 
mondo dello spirito, diventa tutto a un tratto, 
malleabile, scorrevole... Tutti sanno che nel 
linguaggio e nella consuetudine della Chiesa, 


fermato in forza d'autorità, sottratto alla 
iscussione, reputato conforme alla verità 
assolutr, dichinrato immutabile, imposto come 
assoni a tutti è credenti. Ed ceco che domma 
diventa una dottrina come un’altra che può 
contenere così l'errore come la verità, essere 
un’ approssimazione della verità; tanto più 
prossima alla verità, quanto pù purgata dal- 
l'errore. Per purgarla dall’ errore bisogna 
esaminarla, discuterla. Dove prima a ogni 
passo c'era pericolo di eresia e dî altro, non 
c'é più nessun pericolo. Ciò ch'era fisso di- 
vien mutabile. Se non è miracolo questo, non 
so che altro fatto possa esser miracolo. Il 
domma che non si poteva movere, s" è messo 
tn movimento ; il paralitico cammina con le 
proprie sue gambe. E questo lo deve alla giri 
tanto maledetta dottrina della evoluzione... 
In grazia di tale servizio la fede religiosa si 
libera di molti impacci che ne mettevano in 
pericolo la salute e la vita, respira a suo agio, 
SÉ rifà spedita, ridiventa giovine, non minne 

cia più nessuno, non ha più paura di nessuno... 
Ben venga dunque l'evoluzione del domma è 
chi la propose e chi la propugna. Con 1’ evo 
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luzione si va lontano; e non st sa propria- 
mente dove st vada. Potrebbe darsi che a forza 
di evolversi certi dommi si trasformassero 
tanto da diventare irriconoscibili. Potrebbe 
darsi che certi altri, non avendo virti 0 pos- 
sibilità di evolversi, morissero di stento. Co- 
munque sia, quando si sarà finito di parlare 
d'immutabilità e d' infallibilità, molte brave 
persone che ora si fanno reciprocamente il viso 
dell’ armi, correranno ad abbracciarsi. » 

Risparmiami i commenti e considera un poco 
da te stesso le parole del Grat. Ogni dogma 
sardi una approssimazione della verità, con- 
tenenie però più o meno di errore. Non ci sard 
più pericolo di eresie, qualunque errore si dica 
e si sostenga. La fede religiosa, posta daccordo 
con tutti, non nunaccerd più nessuno. E ci sarà 
anche l’ utile e il vantaggio di assecondare l’evo- 
luzione col piacere di andar lontano, sia per di 
qua 0 per di là, poco importa, ma intanto sarà 
gran cosa questo potere andar lontano. È ci 
sarà anche la consolazione di pensare che andando 
così lontano « mon si sa propriamente dove st 
vada ». Consolazione simile a quella di quei filo- 
sofi di cui parla Dante, 


I quali andavan nè sapevan dove. 


Ma quello che più consola è che, appena si 
sarà finito di parlare d’immutabilità e di in- 
fallibilità (e par che si sia proprio li li per 
finire), si sentiranno per l’aria schioccar baci da 
tutte le parti, e saranno baci di quelle brave 
persone che adesso si fanno il viso dell’armi, 
come sarebbero cattolici e frammassoni, i qnali 
tutti insieme s’avvieranno in cerca di quel bel 
paese lontano, che fugge sempre più in là. 
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Chi si contenta gode: e sarà un bel gusto. Ma 
voglio arrestarmi ora su questo. 


* 

> * 
2. Nell’altra letiera io t'ho promesso che 
i tornato sull’ occultismo, e se non mi sciolgo 
psto dalla mia promessa, non vorrei che mi uscisse 
1 mente. 
Ti ho promesso anche di farti conoscere un 
tro libro della Besant cioè il « Cristianesimo 
esoterico », che prima d’ora io non possedeva; 
perché tu veda la via che essa indica ai cristiani 
per salvare la loro fede. 

Ti esporrò dunque : 

1° Come l’occultismo sia in uso presso i 
teosofi. 

2° Come la Besant proponga questo oc- 
cultismo come dncora di salvezza pel cristianesimo. 

3° Vedremo se nel « Santo » sia adottata, 
per salvare la Chiesa, quella via appunto che 
propone la Besant: senza voler per questo attri- 
buire ai riformisti tutte le stranezze che tengono 
i teosofi. 

Quel di più che qui metto a conto loro, lo 
metto per soddisfare ad una tua giusta curiosità 
di conoscere un poco quella Setta da cui pur- 
troppo si attinge, e perchè tu intenda in qualche 
modo gli estremi a cui sotto belle apparenze vor- 


rebbe essa condurre. 


* 
% * 


3. E cominciamo dal primo punto senz'altro. 
La società teosofica, che molto lavora, non di 


grande sentore di sè appunto per questo occul- 
tismo, ereditato dalla frammassoneria di cui è 


d - 2 giugno 2020 


204 LETTERÀ VII. 
figliuola, e per mezzo di essa dai più antichi 
occultisti. 

Tu non potresti rinvenir facilmente i luoghi 
lei loro convegni, delle loro adunanze, anche 
nelle città ove è noto che hanno molti aderenti. 

Aleuni dei loro libri sono messi in corso con 
gran riserbo, e so per esperienza quanto riesca 
talora difficile il procacciarli, a chi non sia della 
setta, Ma per restringermi ora all’occultismo delle 
dottrine, riserbate ai soli adulti, la Besant, par- 
lando della scienza arcana, dice così: 

« La via alla restaurazione della scienza 
arcana può venire aperta soltanto con Vl im- 
partire (in segreto e soito la disciplina dell’'ar- 
cano, intesa come i teosofi e generalmente gli 
oceultisti l’ intendono) insegnamenti fuori della 
portuta dei meno evoluti, e lo studio dei Mi- 
steri Minori deve precedere quello deî Mag- 
giori. I Maggiori non saranno mai pubblicati 
per mezzo della stampa; essi possono venir 
comunicati solo da Maestro a discepolo, dalle 
labbra all'orecchio. Ma i Misterî Minori, il 
rimovere parzialmente il velo che nasconde 
le profonde Veriti, possono anche ora essere 
restaurati ed un volume come il presente ha 
l'intento di delineare queste verità », cioè i mi- 
steri minori e mettere negli adepti naturalmente 
la curiosità di conoscere i maggiori e così avan- 
zarsi nelle Iniziazioni, 

Da queste parole tu puoi intendere a che 
classe appartengano le dottrine che ti vengo ci- 
tando da libri teosofici: appartengono ai nuisteri 
nunori. Quanto ai maggiori hai udito che non si 
scrivono: e neanche dalle labbra all’orecchio non 
vengono comunicati, senza espresso giuramento 
di inviolabile segreto. 
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Ecco per esempio come si esprime la Bla- 
vatsky parlando nella sua « Chicve » del set- 
timo principio dell’ uomo: 

« Questo ultimo principio racchiude um 
muistero che non è mai confidato ad alcuno, 
eecettoché ni Chelas (discepoli iniziati) che hanno 
prestato un giuramento irrevocabile, » (pag. 
168). 

E a pag. 137: « Benché noi riveliamo tutto 
quello che possiamo dire, siamo tuttavia ob- 
bligati ad ommettere molti particolari impor- 
tanti, che non sono conosciuti che da quelli,... 
che avendo prestato il giuramento del silenzio, 
sono per conseguenza soli autorizzati a sa- 
perlî. » 

E a pag. 73 si legge: « Quanto alla sezione 
interiore (della Società) chiamata ora sezione 
Esoterica, fino dal 1880 si è decisa e adottata 
la regola seguente: Nessun membro adoprerd 
ad un fine egoistico quello che gli può essere 
comunicato da un membro della prima se- 
zione, che oggi è un grado più elevato. L’ in- 
frazione di questa regola sard punita con la 
espulsione. Del resto, ora, prima di ricevere 
alcuna comunicazione di questo genere, il po- 
stulamte deve prestare il giuramento solenne 
di non usare mai ad uno scopo egoistico è ili 
non rivelare alcuna cosa di quelle che gli sono 
confidate, se non quando sardi autorizzato a 
farlo.... Il fatto di ritirarsi o di essere espulso 
(dalla Società)... 20» lbera in alcun modo 
dalla promessa sacra di tenere i segreti che 
gli sono stati confidati.... Ogni uomo, ogni 
donna, che abbia il minimo sentimento di 
onore, intenderit che un giuramento di silen- 
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sio prestato sopra la propria parola d'onore, 
più ancora, prestato in nome del proprio Me 
Superiore, il Dio nascosto în noi, deve legare 
fino alla morte. » E per intimorire chi volesse 
violarlo, dice: « Credetelo bene, la legge della, 
retribuzione, Karma, non mancherebbe di 
raggiungere anche in questo mondo fisico... 
colui che avesse violato il suo giuramento. » 
E cita le parole del « Path » di Nuova York 
a tale proposito. 

Sarebbe affatto inutile ch'io ti recassi più 
testimonianze su questo. Già son troppo le arre- 
cate e te ne potrei recare senza fine anche solo 
dai pochi libri di questo genere che possiedo. 


hi 
* x 


4. La ragione di questo segreto non è l’ al- 
tezza della dottrina, come si vorrebbe far credere, 
è la sua lubricità e peggio. 

La Blavatsky al luogo citato (pag. 168) 
dice che quel settimo principio dell’ uomo è una 
« facoltà pari all’ anello di Gige che sarebbe 
fatale per tutti in generale e per colui che lo 
possedesse în particolare »; perciò dice: « Que 
sto segreto é gelosamente custodito. » 

E son favole poi in gran parte proposte così 
per eccitare la curiosità e fare che i novellini 
aspirino a passare più oltre. Arte simile a quella 
di coloro che vendono opuscoli sigillati con -la 
scritta « per soli adulti » e vi mettono dentro 
alcunchè di simile alla tavola pitagorica 0 ai 
problemi di Euclide, intascando intanto qualche 
cosa dai gonzi più spudorati e sfacciati, 

Ma senti un tratto della Besant che ti da 
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e l'origine storica dell’occultismo, andando 
tro un bel pezzo. (Si trova a pag. 23 del 
i Oristianesimo esoterico >). 
« Secondo gli annali occulti che dimmo è 
bicolari degli eventi menzionati nella Ge- 
iCap. VI e seguenti; in quei tempi remoti, 
sul continente dell’ Atlantide, queste conoscenze 
menivano impartite senza rigide condizioni in 
quanto all''elevatezza morale, alla purezza e 
all’altruismo dei candidati. » Oh che cose si 
facevano mai là nell’ Atlantide in quei tempi! 
comunicare così senza discrezione una scienza così 
alta! fortuna che testimoni de visu ci han con- 
servata la storia per nostro ammaestramefito ! 
& Il risultato fu che gli uomini divennero 
giganti nel sapere ma altresì nel male (tanto 
_ è pura la scienza arcana !).... Soprawvvenne allora 
la distruzione dell’Atlantide, la sommersione 
di quel vasto continente nelle acque dell’ ocea- 
0... Dopo quell’ esperimento che dimostrò il 
pericolo di permettere che mami impure toc- 
cassero la sapienza, che é potere (è l'anello 
di Gige), # grandî Maestri hanno imposto a 
tutti i candidati a tali istruzioni, rigide con- 
dizioni.... Essi calcolano ben pui la forza mo- 
rale del candidato che non i suo sviluppo 
intellettuale, poiché I insegnamento stesso svi- 
lupperà l’ intelletto mentre mette a prova la 
natura morale. È molto meglio che quei Gran- 
di (Maestri) siano assaliti dagli ignoranti per 
loro supposto egoismo nel riserbarsi la 
conoscenza, che essi facciuno precipitare il 
mondo in un altro cataclisma simile a quello 
dell’Atlantide. » 

No no, per carità! se la tengano essi questa 
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dottrina così pura che ebbe per effetto quell’ « 0- 
mmnis quippe caro corruperat viaum suani » 
del capo che si cita del Genesi, col resto dei {#27 
Dei e delle /ilias hominum. — Occultismo ! 
occultismo! che non capitino più cose compagne ! 

Sotto apparenze di gran purità, che razza di 
dottrine si nascondano, io non voglio qui nè in- 
vestigarlo né accennarlo; solo ti dico che dai 
frammassoni e dai teosofi tutto vien profanato 
anche ciò che vi è di più sacro con intelligenze 
di tanto profonda iniquità e impurità spiritualiz- 
zata che è cosa da rabbrividire, 

Ma non entriamo in tal lezzo. Basterebbe 
considerare a chi si rannodano gli oceultisti teo- 
sofi, con espressa professione, cioè a gnostici, 
maghi, templari ecc., per intendere la purezza 
delle loro più alte dottrine e della loro morale 
superiore. 


- 
* * 


5. Passiamo tosto all’altro punto, cioè a ve- 
dere come la Besant proponga l’ occultismo 
teosofico quale ancora di salute pel cristianesimo. 
Cosa che equivale in termini ad ineuleare ai eri- 
stiani di dare il nome alla società teosofica, se 
vogliono sopravvivere e non isparire totalmente 
dal mondo. 

Altrimenti parla la Besant quando è tra i 
suoì Indù, ed altrimenti parla quando si propone 
di attirare i cristiani alla grande fratellanza uni- 
versale che è l'ideale dei frammassoni, cioè @d 
una grande fratellanza di uomini che abbian 
volte le spalle totalmente al vero Dio, a Gesù 
Cristo, alla sua rivelazione, eppure parlino 
con enfasi e calore indicibile di rivelazione, 
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di Cristo vinente, di Dio Uno è Trino, più di 
qualunque cattolico non progressista. 

Il libro che qui ti ho citato 6 appunto diretto 
ad attirare i cristiani. 

Deplora anch’ essa, come Sez ed i suoi, con 
grande zelo, che gli intellettuali purtroppo vanno 
allontanandosi dal eristianesimo. 

Cerca la ragione di ciò. E la ritrova, come 
Selra ed i suoi, in questo che si vuol dare agli 
adulti un cibo da pargoli. Una volta nella Chiesa 
c'erano cibi pei pargoli e cibi per gli adulti. Il 
cibo per gli adulti non s'usa più nella Chiesa: 
ecco perchè gli adulti fuggon da essa. 

Il rimedio dunque a tanto male non può 
essere se non tornare al imbandie di nuovo un 
cibo appropriato agli adulti, e guardarsi con 
grande cura, come diceva il Sarto morente, che 
Î pargoli non vi accostin le labbra, Tutto il male 
è venuto dal non istare a questa prescrizione così 
prudente del Santo. 

« Il generoso desiderio, dice la Besant 
subito in principio della prefazione, di far parte 
ad altrui di ciò che é prezioso... di non esclu- 
dere alcuno (nemmeno i pargoli) dalla vera 
conoscenza, ha avuto qual risultato uno zelo 
senza discrezione che ha volgarizzato il Cri- 
stianesimo ed ha presentato i suoi insegnamenti 
in una forma che spesso ripugna al cuore e 
all’intelletto. (Come deplora il Selra co’ suoi 
compagni). If comandamento di predicare l'E- 
vangelo ad ogni creatura (Mare. XVI, 15) den- 
ché riconosciuto di dubbia autenticità (perchè 
non commoda), é stato interpretato nel senso 
di proibizione d' insegnare la gnosi ni poch t, 
ed ha, in apparenza, cancellato il detto meno 
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popolare dello stesso Grande Maestro: — Non 
date eiò che è santo ai cani e non gettate le 
vostre perle dinanzi ai porci. — » 

« Se la vera Sapienza, la Gnosi, deve di 
nuovo tornare a far parte degli insegnamenti 
cristiani, ciò può avvenire soltanto con le an- 
tiche restrizioni », che cioè essa venga serbata 
agli adulti ed i pargoli non le appressin le labbra. 

* 
* * 

6. Diamo ora una corsa ai tre primi capitoli 
del libro che riguardano appunto 1° occultismo. 

Nel primo la Besant intende provare che 
tutte le religioni hanno un lato occulto. Il titolo 
è: « Il lato occulto delle religioni ». 

Nel secondo intende provare che anche il 
cristianesimo ha questo lato occulto, e provarlo 
con « la testimonianza delle scritture ». 

Nel terzo intende provare il medesimo eon 
< la testimonianza della Clviesa ». 

E così iutti e due i capi portano lo stesso 
titolo, cioè: « Il lato oceulto del Cristianesimo ». 
x 
* * 

7. Nel primo capo intende dunque provare 
che tutte le religioni dell’ antichità avevano M?- 
steri, che vuol dire un lato occulto, sfoggiando 
una facile erudizione occultistica (1), enumerando 
« è nuisteri dell’ Egitto... i misteri persiani di 
Mitra, i misteri orfici e bacchici ed è semi- 


(1) I teosofi nei loro arsenali, specialmente a Madras, hanno 
radunato quanto hanno potuto, come testifiva la Blavatsky, di 
libri occultistici antichi, e di antichi libri che trattino di qualon- 
que religione. 
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é leusini della Grecia, i nusteri di Sa- 
2, della Scizia e della Caldea. » (pag. 26). 
Ml udsadoci per mano a scuola da 
plico dice: « Da Giamblico il gran 
Jo del terzo e quarto secolo E. V. molto 
| può imparare circa l’ oggetto dei Misteri. 
; Teurgia era Magra, l’ultima parte della 
za sacerdotale ed era praticata nei Mi- 
i Maggiori per evocare l’ apparizione di 
i Superiori. » (pag. 27). 
Questo ti riferisco perchè tu intenda di che 

‘misteri si tratta. E tal copia d’erudizione è profusa 
| per preparar la strada a mostrare che anche nel 
ì tiauesimo vi dovean esser Misteri: compren 
‘dendo sotto questo nome per più chiarezza alla 
"rinfusa, come vedi, orgie invereconde che si fa- 
vano in occulto, pratiche di occulta magia, di 
| occulti stregonecci, diaboliche dottrine arcane che 
«a tali pratiche si congiungevano, e tutto esaltando 
‘come altissime spiritualità, nascoste al volgo che 
non ne era capace. 
Facile dimostrazione davvero, che equivale a 
gostrare come sempre vi sono stati e vi sono e vi 
ranno, tra i pagani massimamente (e certi bat- 
ati starebbero bene tra loro), adoratori di Sa- 
A che abbiano occultamente commercio con 
b e con gli angeli suoi, ammaestrati segreta- 
te da loro: perchè il padre delle tenebre 
‘odia la luce. 
_ < Il punto culminante dei Misteri (lasciami 
Piferire anche questo tratto) era quello in cui 
Iniziato diveniva un Dio (eritis sicut dii), si 

er l’umione con un Essere divino esterno a 
stesso, sia per aver riconosciuto il divino 
interiore (Poca differenza!) A ciò veniva 
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dato îl nome di estasi, stito simile a quello 
ehe lo Iogi indiano chiamerebbe Samadhi, in 
eut il corpo fisico è in istato d' ipnosi e l'anima 
liberata può giungere all'unione con lAltis- 
simo. » (pag. 30). 

E dopo detto della Scuola di Pitagora, al 
quale hanno gran divozione gli occultisti, per 
tornare ai suoi maestri indiani soggiunge: « An- 
che all’ osserrcatore superficiale appare evi- 
dente ln stretta identità fra i metodi e gli 
scopi seguiti in questi vari Misteri e quelli 
del Toga in India, Non per questo é é necessario 
supporre che tutte le nazioni dell'antichità 
attingessero dall'Irilia; tutte cgualmente attin- 
sero all’ unica sorgente, la Gran Loggia del- 
l'Asia centrale che mandò i suoi Iniziati ad 
ogni nazione... Le ultime parole cli Plotino 
morente erano indiane per la forma e per il 
pensiero: — Ora to cerco di ricondurre il sé 
che è dentro di me al sé universale —». Che 
sembra l'aspirazione appunto anche di Benedetto 
morente. « Fra gli indi, torna a riperere (pro- 
ponendoli divotamente in esempio ai cristiani), sé 
insiste rigidamente sul dovere di insegnare la 
suprema sapienza solo a coloro che ne sono 
degni.... Il Maestro è necessario perché |’ in- 
segnamento seritto solo non basta. » 

Poi sempre con la medesima franchezza e 
disinvoltura viene al popolo ebreo dieendo: « Né 
gli Ebrei erano senza la loro conoscenza se- 
greta e le scuole d’ Iniziazione. L' aecolta dei 
profeti di Nuioth presieduta da Samuele for- 
mava una scuola di cotal genere (cioè di maghi, 
eredo, di stregoni, di spiritisti !) e ' insegnamento 
orale fu da loro tramandato. » 
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E tale insegnamento dovette essere quello 
lla Cabala con altre aggiunte; gincchè venendo 
Cabala, dice che quantunque compilata nel 


i d ida SsmMmMessi. da iempi RA RIA Alen por- 
der dell’antico insegnamento orale Sono state 


a la vera sapienza arcana degli Ebrei é im 
stodia di alcuni pochi fra i veri figli di 
Israele. » Che sono quelli, eredo io, che non 
solo sono ascritti alla Società teosofica, ma per 
il progresso fatto nelle prime lezioni, sono passati 
lai Misteri Minori ai Misteri Maggiori, anzi ai 
più alti gradi delle Loggie, e così vanno molto 
più in là della Cabala già nota a molti, e nella 
Sua intelligenza. 


- 
"I 


8. Detto questo nel primo capo, nel secondo 
passa a dimostrare, con prove a parer suo irre- 
fragabili, che anche il cristianesimo deve avere 
suo lato occulto, cioè dire i suoi Misteri, 

Essa comincia il capo cosi: « Abbiamo visto 
che le religioni del passato affermavano ad 
una voce di avere un lato occulto, di essere cu- 
sStodi di— Misteri —; dobbiamo ora verificare 
se il Cristianesimo sia al di fuori dell'ambito 
delle altre... se così fosse, sarebbe invero triste 
e isa Ma ca non Mn così, ci sand 


ragionevolmente non si pere didiore » 
Se hanno valore le cose precedenti, da cui si 
trae qui come 4 priori la conclusione, che anche 
il cristianesimo deve avere i suoi Misteri da 


giugno 2020 


214 LETTERA VII. 


dividersi poi in Maggiori e Minori, come abbiamo 
udito; bisognerà intendere che abbia misteri della 
fatta di quelli sopra enmmerati; misteri da para- 
gonarsi con quelli di Iside, di Osiride, di Bacco; 
coi misteri di Mitra, con gli orfici, con gli eleu- 
sini, con quelli di Samotracia, di Scizia e di Cal- 
lea. Cioé pratiche occulte, magiche, spiritistiche, 
con apparizioni di esseri disincarnati, come spiega 
la Besant le apparizioni di Gesil Cristo ai suoi 
apostoli dopo la morte, e con comunicazione a 
gli iniziati di poteri magici, sovrumani. Giacché 
dal miscuglio di quelle prove, se vale l’induzione, 
questo discende, sebbene essa faccia mostra di 
voler solo dimostrare che il cristianesimo deve 
avere al pari delle altre religioni una dottrina 
occulta, più alta della volgare, una dottrina ‘mi- 
stica arcana, serbata agli iniziati. 

L'argomento del resto val tanto, quanto 
quello di chi dicesse: In tutte le religioni false 
sì adora invece del vero Dio il demonio; dunque 
anche nella religione vera non altro si adora. 

Dicono: Ma anche tra gli ebrei vi eran maghi, 
fattuechieri, oceultisti. 

Rispondo: Come tra i cristiani e ira i catto- 
lici ei son teosofi. Ma il guaio è che, per ciò stesso, 
non sono veramente né cattolici, nè cristiani, se 
non si tratta proprio di quelli che nelle sezioni 
exoteriche, per un’ ignoranza al tutto fenomenale, 
non sanno punto che cosa tengano od a chi ser- 
vano divotamente. 

Che se ì giudei degeneri si erano ingolfati 
in pratiche superstiziose d’ogni maniera ed eser- 
citavano la magia e tutte le arti occulte, come si 
meva dal « Talmud di Babilonia », dal « Sab- 
bat », dal « Avodat Zarah +», e da ciò che rac- 
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conta a Giuseppe F Flavio È (asia. VIIL DEN fo è 
assurda però attribuire quelle pratiche alla 


si profeti veri del Signore, mentre nella legge 

Dio era intimata pena di morte a chi sì fosse 
to a quelle infami stregonerie. Benchè il ripe- 
delle minaccie di Dio nel Deuteronomio, nel 
tico, nell’ Esodo e altrove, faccia intendere 


i cose; e tale si mostra anche ai bai nostri, 
ella setta massonien e nelle altre sette più o 
iano giudaizzanti. 

Ma non mi voglio sviare. 


* 
* * 


9. La Besant qui, tutta zelo pel cristiane 
simo da essa abiurato (2), ci fa prima sentire di 


(1) Gfr. Didon. «€ Gesù Cristo » pag. 847 (Siena, Tip, Are. 
Edit. S. Bernardino 1, 1901). 

(2) Nel periodica: « Za Missione del Mangalore », al luogo 
che ti ho già citato, il medesimo Missionario scrive: « Per im- 
pedire che gli Indù si facciano cristiani, la Besant, alquanto 
incautamente, proclamava nelle sue conferenze agli Indù questo 
aforismo: — Ciascuna religione è la migliore per chi la pro- 
fessa, — Si può trova» Dio in ogni religione, e in generale 
ciascuno nasce nella religione che meglio lo aiuta: quindi nes- 
suno dovrebbe pensare a lasciar la religione in cni è nato, — 
Ma perchè dunque, le chiedeva ina vecchia dama indi, avete 
voi rinnegato il cristianesimo in cui siete nata? — ON! ri- 
spose la Besant, il mio è un caso eccezionale ; per mezzo del 
Jogu (ascetismo indù //!) son venuta a conoscere che io, più 
veramente, era un'Indù di Benares, ri-incarnata solamente 
una volta in Europa. — Il che spiega la sua apostasia, come 
se avesse detto che si è fatta indù perchè non roleva più esser 
cristiana. 

Un'altra volta tentava di dave allo stesso fatto wn'altra 
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nuovo la solita nenia dei riformisti, quasi con le 
stesse parole che soglion essi ripetere. Indi torna 
a inculcare che non vi è per la Chiesa altra via 
di salvezza che l’ occultismo. 

« Deve il cristianesimo sopravvivere ?.... 
Per vivere, dere riacquistare la conoscenza 
perduta.... Se questi insegnamenti (occulti e 
mistici) saranno rincquistati, la loro influenza 
si manifesteri ben presto nel modo più largo 
e più profondo di considerare le verità... 
Prima il cristiunesimo esoterico (che sarà pure 
buddismo esoterico. cioè pura teosofia frammas- 
sonica) r:appariri nel — Luogo Santo — nel 
Tempio... quindi il Cristianesimo occulto di 
nuovo scenderà nell’ — Adito — dimorante 


spiegazione: — Quando uno non si trova soddisfatto della ve- 
ligione in cui è nato, può accettare qualche altra forma di 
religione più adattata al suo temperamento. — Ma presto, a 
furia di blaterare, venne a darsi la cappa sui piedi anche qui. 
Pochi mesi fa venne a sapere che un bramino stava per farsi 
cristiano. Allora, orribilmente scandolezzata, in una sua con- 
ferenza denunzia all'uditorio indù che — un bramino, di alta 
posizione sociale, allevato in un Collegio di Gesuiti, dopo aver 
fatto gli studi superiori, per colpa di coloro che eran respon 
sabili della sua educazione, stava per abbandonare la sua veli- 


gione avita e abbracciare la fede cristiana. — Orrore! E no- 
tare che oltre le scuse da lei allegate per sè e citate più 
sopra, nella stessa conferenza avea detto: — Non biasimiamo 


nessuno, non rampogniamo nessuno, non condanmiamo nessuno : 
ma reciamiamo il diritto di sceglierei la via che crediamo ci 
conduca meglio alla meta. — Perchè, dunque, nello stesso di- 
scorso, in men di mezz'ora, biasima, vampoyna e condanna 
il bramino di studi superiori, che si è scelto la via che crede 
meglio la condurrà alla meta? Degna punizione dell’ orgogliosa 
apostata: predica una teoria che la mette in contraddizione 
colla sua pratica, e poi si contraddice ancora condannando in 
altri quella pratica che vuol giustificare in sè stessa. » 
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dietro il Velo che nasconde il — Santo dei 
Santi — in cui il solo Iniziato può penetrare, » 
E il cristianesimo sarà cambiato in pura frammas- 
soneria rabbinica, teosofica, buddistica (1). 


* 
% * 


10. Ma veniamo alle prove. In questo capo 
come ho detto, essa dovrebbe provare con la 
Scrittura alla mano, che nella religione cristiana 
Vi deve essere un lato occulto, una scuola di 
occultismo sotto la disciplina dell’ arcano, intesa 
come l’intendono gli occultisti. Invece si mette 
a provare che vi debbono essere « Misteri » 
facendo forza sulla parola, e da essa deducendo 
le prove. 

Chi ne ha mai dubitato ? facile prova davvero 
che nessuno richiede. Quello che conveniva pro- 


(1) « Za Teosofia (dice la Besant a pag. 6 del libro citato) 
non è come taluni pensano, una versione diluita d' induismo 
a buddismo 0 tavismo, 0 di alcun’ altra religione speciale. È 
cristianesimo esoterico quanto è buddismo esoterico. » ll che 
vuol dire in lingua povera che è il mezzo por diventare buddisti 
© peggio, restando in opinione di esser cristiani, quando ci sia Ja 
dose di dabbenaggine richiesta all' uopo, 

Sopra (vedi lettera V in nota) ti ho riferite dalla « Chiave» 
della Blawntsky le parole testuali con le quali si afferma che 
il buddismo esoterico forma parte, e potissima parte della dot- 
trina teosofica. Ad esso va aggiunto poì molto di massonico e un 
ampio sccletticiamo di errori. Così puoi intendere che, per salvaro 
il cristianesimo, si vorrebbe ridurlo internamente a cabalismo dè 
buddismo, lasciandolo esternamente per mostra quello che è almeno 
în gran parte. — Ha proprio bisogno la Chiesa di tali salvatori, 
6 sarebbe questa una bella salvezza! — Il vero però è che troppo 
Spiace a chi la vorrebbe distruggere, la sua fermezza inconcussa, 
Il vero è che si lascion condurre in perdizione quelli che goffamente 
s'arrendono a tali caricature di salvatori, 
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vave con la Scrittura era che vi fosser misteri 
da pareggiare ai bacchici o a quei di Mitra, o 
piuttosto alle scuole dei moderni occultisti, tra’ 
quali primeggiano i teosofi, non già che vi fossero 
in qualunque modo misteri, cioè verità sacre 
incomprensibili dall’ umano intelletto. 

Ma essa comincia fin dal principio con dire: 
« Il nome stesso di — Misteri di Gesù — così 
familiare alle orecchie dei cristiani dei primi 
secoli, causerebbe viva sorpresa ai loro mo- 
derni successori. » 

Da ciò si vede che venendo in Europa, ed 
anche in Italia, come pur fa, non s' è imbattuta 
mai in una vecchierella che nominasse i nezsteri 
gaudiosi o dolorosi o gloriosi della vita del nostro 
divino Salvatore Gesù: né mai s’' è imbattuta in 
udir domandare da chi insegna il piccolo cate- 
chismo ai fanciulli: Quali sono i principali 7724 
steri della nostra santa fede? 

È vero però che causa sorpresa, e viva s0r- 
presa, a chi intende, l’ udire ora applicare questo 
nome da alcuni che accennano a fraternizzare 
con gli occultisti, e usarlo per cose e in un modo 
che non è di usanza fra noi, E così meritamente 
fa sorpresa (per tener la frase della Besant) 
sentire dalla bocca del Sarto quelle divote pa- 
role: « Sai chi viene a te nel Mistero? sai che 
gioia, che vita? » perchè quella parola sembra 
posta ad arte acciocchè i pargoli intendano al modo 
usato, e non sospettin gli adulti che si aderisca 
ancora dagli intellettuali a certi dommatismi an- 
tiquati che porterebber miracoli che non si vo- 
gliono ammettere, c 

È un reistero del quale, come degli altri, la 
spiegazione, la interpretazione mistica si va inve- 
stigando e si tiene occulta agli infanti. 


WWWw.Ssursumcorda. 


LETTERA VII, 


219 


Ma torneremo su questo. 

Certo chi non vuol ammettere miracoli, non 

ammettere la presenza reale di Gesù nel 
SS. Sacramento, come l'insegna la Chiesa. 

* 
* * 

11. Nella sua dimostrazione cita la Besant 
come di uguale autorità col Vangelo, la « Pistis 
ISophîa » (1) e frappone ai testi della Scrittura 

sue interpretazioni mistiche con le quali Spiega 
1 più difficili passi. 

Contro tutto ciò ch'ella reca basterebbe anche 
solo ricordare le parole che Gesù disse, pià presso 
alla morte, dinanzi a’ suoi giudici e fra tanti testi- 
umoni: « Jo ho parlato in palese al MONO. 
non ho detto nulla in occulto... interroga co- 
loro che hanno udito, che cosa abbia detto 


(1) Anzi la cita con maggiore autorità perehò quanto nl Nuovo 
Testamento osserva che « 7a. critica Ha molto che dire circa 
l'età dei manoscritti, l'autenticità dei documenti eco. » E dice 
Solo che « possiamo accettare le scritture canoniche » in quanto 
« dimostrano ciò che si credeva nella Chiesa primitiva circa 
U insegnamerto di Cristo e dei suoi successori immediati. » 
La medesima critica però non trova n ridire nulla nò dei Vedas, 
nè dei fatti stupendi di Apollonio Tianeo ace. ecc, E la « Pistiz 
Sophia » perchè libro gnostico, attribuito all'eretico Valentino 
(Vedi HergenrGther Vol. I pag. 201) è di una autorità da 50g- 
giogara! — Noterni da te stesso sempre che i teosofi, quando si 
tratta di ammetbera ciò che fa per loro, non han riguardo ad ammet= 
tere le più strampalato cose ché siano mai state dette 0 scritte 
nl mondo, e si contentano di un qualunque sccenno di qualunque 
Autore. Per ammettere invece quello che appartiene alla foda cat- 
tolica e alla dottrina della Chiesa non vi è mai argomento che 
basti per essi, o per certi progressisti, Fenomeno stiano in tanto 
amore alla verità. Fenomeno però che si può spiegare naturalmente 
Senza ricorrere al soprannaturale! Ed io ne lascio a ta la spie- 
\Razione, 
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loro: ceco essi sanno che cosa ho detto io. » 
— Ego palam locutus sun mundo... et in oc- 
culto locutus sum mill. Quid me interrogas ? 
interroga cos, qui audierunt quid locutus sim 
ipsis: ecce, Ivi sciunt, quae diverim. ego. » (Io. 
XVIII, 20, 21). Ed è ridicolo interpretare come fa 
la Besant quell'altro passo: « Quod in qure 
auditis praedicate super tecta » che esclude 
manifestamente l’occultismo, benchè non si tratti 
proprio (c’era appunto bisogno che lo notasse ln 
Besant!) di andar sui coppi (1). 

AI vedere la franchezza con cui essa, qui eil 
altrove cita e interpreta mistiecamente la parola 
di Dio, e mette in dubbio autenticità di passi non 
commodì, sai che mi viene in mente? Mi vieno 
in mente un fatto, autentico tanto quanto le sto- 
rielle della Blavatsky e della Besant. Ed è 
di un tale che mentre dava spiegazioni mistiche 
sulla genesi, ebbe la disgrazia che gli si erano 
incollate insieme due pagine del libro. Avea spic- 
gato come Iddio, tratta una costa ad Adamo, ne 
fabbricò Eva la prima donna — Aedificavit cani 
in mulierem. — Indi, voltate le pagine incollate 
senza avvedersene, di questa Eva così formata 


(1) S. Giov. Gris, (Homil. in cap. X Matth.) così com- 
menta quella parole — Quod dico vobis in femebris ete. — : 
« Benchè non erano tenebre quando questo diceva, nè parlara 
all’orecchio, ma queste parole furon dette per figura d'iperbole. 
Perchè parlava a loro soli e în un piccolo angolo della Pale- 
stina, perciò dice; nelle tenebre ed all’ orecchio, confrontando 
questo modo di parlare con quella fiducia con la quale egli 
poscia li avrebbe ammuaestrati. Nè predicate in una 0 due 0 
tre città, ma per tutto l'orbe, peragrando la terra e il mare, 
le parti abitate e le înospite, e ai tiranni, ai popoli, ui filo- 
sofi, ai retori con grande fiducia dite tutto, Perciò disse sopra 
i letti e nella luce senza alcun sotterfugio e con ogni libertà. » 
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vovò scritto, che Iddio la fece nientemeno che 
trecento braccia per lungo e di cinquanta per 
|; rg ) 
Rimase nn poco stupito anch'egli di tanto 
pettacolo di donna, ma se ne diede ragione con 
e: Doveva essere In Madre di tutti i viventi; 
ace più grande che fosse possibile! Ma quando 
lesse che dentro di essa aveva fatti tanti 
e che l'aveva incatramata di pece di dentro 
di fuori, non sapea più dove volgersi con la 
ua mistica e si senti titubar nella fede. 

| Poveretto! era saltato da Eva nell’ Arca a 
edi pari, colpa la colla! Era scusabile errore 


* 
* * 


12. Ma torwiamo al serio. Ecco qualche esem- 
io che può fare per noi, 

Quel « state perfetti come il Padre vo- 
Bro ecc. » divien chiaro e lampante se si consi- 
come « la vittoria finale di molte vite, il 
o del Dio che è in noi sopra la natura 
î fore », cioè del « Sé superiore » sopra 
l'« Sé inferiore » che Benedetto aspirava a 
DOrre. 

Recati molti passi del Grande Iniziato Cri- 
fano, S. Paolo Apostolo (contro i quali basterebbe 
tune alcuni pochi ovvii tratti dal medesimo 
er far cadere tutte le interpretazioni della Be- 
aut); ecco come spiega uno di questi: « Ora é 
o manifestato (il mistero) di santi d’Esso 
non al mondo e nemmeno ai cristiani, ma 
to ai santi (e chi-hon sa che S. Paolo nelle 
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essa? — Cristo in voi — frase che apparte- 
neva alla vita dell’ Iniziato. » (pag. 58). 

La duona confessione fatta dinanzi a molti 
testimoni (I Tim. 6, 12) era voto dell’ Iniziato 
dinanzi ai fratelli maggiori. (Così spiega la 
parola Presbyteri per adattarla ai fratelli mas- 
soni). 

Risurrezione dei morti era l'iniziazione 
(in uso ora tra i frammmassoni e simili oceultisti) 
« che faceva dell’ Imiziato il Maestro perfetto, 
i Cristo risorto.» (pag, 61, 62). E via di questo 
passo. 

E anche qui abbiamo un’altra grata sorpresa, 
inaspettata davvero! « Anche qui (in S. Paolo) 
abbiamo (dice la Besant) una gran quantità 
di termini tecnici. » E proprio precisi identici 
a quelli che si usano nelle Loggie! che sorpresa ! 
che conferma inaspettata ! 

Bisogna bene che i lettori teosofi siano ingenui 
di molto a rimanere sorpresi, che i termini dagli 
occultisti tolti di peso a bella posta dalla Serittura 
e dalle cose più sacre 2rche della Chiesa catto- 
lica, si trovino precisamente uguali nei riti della 
Chiesa e nelle sacre Scritture ! 

Che se la Chiesa ha adottato alcuni termini, 
per sé innnocenti (come sarebbe quello di n27- 
sterî), già in uso tra i pagani, e che gli oecultisti 
avean deturpato (come tutto deturpano special 
mente quanto vi è di sacro), troppo chiaramente 
fu determinato nell'uso cristiano il loro significato. 


* 
* * 


13. E con questi bei criterì a pag. 61 fa 
seguire al lettore i passi dell’ Iniziazione di San 
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bolla d’ iniziazione a grado più alto; — Se- 
quor autem st quo modo comprehendam —; 
Yedere se riuscisse ad ottenere quel grado che 
pell’occultismo teosofico si chiama risurrezione 
7 morti, ed è la liberazione dall'obbligo bud- 
distico di dover tornare ad incarnarsi e reincar- 
larsi fino a giungere all’ ultima perfezione. 
< Qual’ era, dice essa a pag. 62, la risur- 
mezione per pervenire alla quale erano ne- 
essari tanti sforzi? ancora una volta la sola 
sposta viene dai Misteri. In essi l Iniziato 
e si appressava alla Iniziazione che libera 
dal ciclo della rinascita, dal circolo della ge- 
rerazione, era chimmato il — Cristo dolorante 
: egli partecipava alle sofferenze del Sal- 
watore del Mondo, era crocifisso misticamente 
reso conforme alla sua morte — e quindi 
otteneva la risurrezione, la Comunione del 
Cristo glorificato ; dopo di che la morte non 
aveva pui alcun potere sopra di lui », essendo 
ègli liberato ormai dal dover rinascere e rimorire, 
Peincarnarsi e disincarnarsi per tornare ad incar- 
narsi di nuovo, libero omai dal circolo della ge- 
nerazione. 

E cita l’Apocalisse, perché, come vedi, questa 
dottrina è tolta di peso dalle Scritture, interpre- 
tate però mustreamente! 

Così capirai anche meglio come i libri di 
Selva sopra le Scritture del Vecchio e Nuovo 
l'estanento e sulle basi della futura teologia 
avessero lrasformata e trasfigurata ta Fede 
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di D. Farè. Giacché è detto espressamente nel 
« Santo » che « Selva era un mistico » e di 
una qualità speciale, di cui parleremo quando 
tratteremo anche della preghiera mistica che 
Benedetto, discepolo del Selma, tanto raccoman- 
dava ai fedeli. 

Ma ora stiamo alla Besant. A pag. 63 ag 
giunge: « Questa somiglianza dell’ Tmiziato 
col Cristo forma invero il fondo dei Misteri 
Maggiori, come vedremo con maggiori parti- 
colari quando studieremo il — Cristo mistico. 
— L’iniziato non doveva più considerare il 
Cristo come esterno a sé stesso ». 

« Da quel momento egli (1 miziato) doveva 
vivere la vita del Cristo, fino a che, crescendo 
— dalla misura completa della statura di 
Cristo — egli diveniva l’uomo perfetto. Allora 
come S. Paolo egli provava tutte le afftizioni 
del Cristo nella sua propria carne.,.. poteva 
dire: — Io son crocifisso con Cristo; e vivo 
non più io, ma Cristo vive in me — ». 

E così l’Iniziato diveniva una « colonna del 
Tempio » (inteso alla massonica, sì sa, perchè 
S. Paolo era un Venerabile o un Rosa-Croce o un 
Kadosch di quei tempi). 

E conferma tutto questo con raccontare la 
bella novità che S. Paolo interpreta anche alle- 
goricamente molti fatti del Vecchio Testamento! 

Quasichè ogni volta che si nominano 0 #- 
steri 0 mistica, 0 interpretazione allegorica, 
si dovesse intendere il simbolismo e allegorismo 
lella « Cabala », il misticismo dei teosofi caba- 
listi e misteri simili ai bacchici o a quei di Mitra. 

Cosi resta provato per opera della Besant, 
dalla Scrittura stessa, che S. Paolo era un iniziato 
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pecultista di primo ordine; che nella Chiesa pri- 
mitiva si faceva, né più né meno, quello che si 
è fatto dai maghi, dagli stregoni: quello che ora 
si fa dai teosofi, dai massoni, dagli occultisti tutti: 
le che se non si torna a questo, i cristiani non 
‘sono più cristiani; han tralignato del tutto, e son 
destinati a perire !! 


* 
* * 


14. Nel Capitolo III passa a provare il me- 
esimo con una nuova serie di argomenti tratti 
cdlalla testimonianza della Chiesa stessa. 

Prende le mosse ancora da S. Paolo che ini- 
ziò Timoteo e gli raccomandò di trasmettere solo 
@ voce i grandi segreti dell’iniziazione e dei Mi- 
steri Maggiori, perché sempre di soppiaito si con- 
servassero nella Chiesa, affinehé, svelandoli, non 
avesse da succeder di nuovo il fatto spaventoso 
dell’ Atlantide. 

E (mi duole che non possiamo seguirla) viene 
giù come un fiume regale pei Padri apostolici 
fino al momento in cui nelle convulsioni politiche 
che accompagnarono la morte dell’ impero romano 
vennero a chiudersi le scuole pubbliche di occur 
tismo o dei Misteri Minori e Maggiori (1). 
Disgrazia grande, 1a opportunamente inven- 


(1) Sarobbe cosa piena di amenità il far vedere posatamente 
la goffaggine delle prova tratte qui dai Padri apostolici, Quando 
mominano misteri, discepoli, segreti di Dio 0 qualche cosa di 
simile, non e' è scampo, bisogna proprio intendero queste parole 
secondo il senso"che hnuno dato loro gli aceultisti. Quanto a ciù 
«he riguarda Origene, Clemente d'Alessandria e tutta la Scuola 
Alessandrina, vedi la « Storia univ. della Chiesa » del Card, 
(Giuseppe Hergenrother tradotta dal P. Enrico Rosa S. I. 
— Fironze, 1905. Libreria editrico fiorentina, Vol, I, p. 316 e segg. 
ove parla dei due scrittori nominati, 
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tata, perchè abbondando tanto più i documenti 
quanto più ci accostiamo ai tempi nostri, non era 
più così facile ingannare come trattando di tempi 
più remoti: giacchè, come nota assai bene il P. 
Weiss (Riforme della Religione ece. pag. 6 
n. 17): « Ognuno può fare naturalmente quel 
che egli vuole di un passato oscuro, noto solo 
per frammenti ». Venendo più vicino a noi l’in- 
torbidare riesce tanto più difficile, quanto più si 
fa chiaro, 

« Nomlimeno, essa prosegue, nel cristiane- 
simo si possono rintracciare due correnti che 
hanno per sorgente î Misteri scomparsi. Una 
della dottrina mistica e l’altra della contem- 
plazione Mistica » (pag. 101). 


* 
* * 


15. E quanto alla dottrina mistica, avan- 
zandosi sempre, vien giù all’ Erigena, a S. Ber- 
nardo, ad Ugo di S. Vittore, a S. Bonaventura, 
« al grande S. Tommaso d' Aquino » che « da- 
muna l Europa Medioevale per la forza ii 
carattere non meno che per la dottrina e la 
devozione ». Senza badare che se un infini- 
tesimo della dottrina di S. Tommaso è vero, di 
necessità è falsa fino alla radice tutta la dottrina 
dei teosofi. 

Qui avrei una tentazione grande di farti ve- 
dere dallo strazio che è fatto di dottrine d’autori 
notissimi, e non per soli frammenti, che credito 
meritino i teosofi (dai zibaldoni a stampa dei quali 
copia la Besant, maestra e discepola insieme) 
quando trattano di autori e di storie più antiche! 
Ma già troppo mi diffondo e bisogna che vi rinunci. 
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i di Aristotele. Mn dice che « ola 
257 un’ alleanza che non produsse alcun 
al cristianesimo... come si vide nelle 
li Giordano Bruno, il Pitagorico ». E più 
soggiunge: « Mead osserea che Tommaso 
10, Tauler e Eckhart seguirono il Pseu- 
Dionisio che segui Plotino, (Giamblico e 
oglo che, alla lor volta, seguirono Platone e 
agora. Tanto uniti sono in tutte le età i 
seguaci della sapienza! » Talchè S. Tommaso 
può dirsi un occultista che in mistica va a brac- 
cetto con Pitagora (e come è poi che non è 
laccordo con Giordano Bruno il pitagorieo?) 
Rs braccetto anche coll’Eckhart, che la Be- 
sant poco più sotto nomina, insieme con S. Eli- 
‘sabetta di Turingia e del quale non può fare a 
meno di riferire in parte le dottrine. 

« Eckhart, dice essa, 2segno che la Divi- 
mità è l'assoluta essenza ( Wesen), inconoscibile 
non solo all'uomo, ma anche a sé stessa; è 
oscurità e indeterminatezza assoluta, — Nicht 
— în contrasto a — Icht — 0 esistenza de- 
finita e conoscibile. Pure Ciò è la potenzialità — 
di tutte le cosc..... La creazione... è una neces 
siti eterna della divina natura. Io sono tanto 
necessario a Dio, ama dire Eckhart, quanto 
Dio è necessario a me ». 

Chi abbia letto solo un poco di S. Tommaso, 
intenderà l’infinita goffaggine del metterlo insieme 
coll'Eckhart e nell’atto stesso in cui si riferi 
scono dell'Eckhart quelle enormità. 

Chi vede con gli occhi, giova ripeterlo, lo 
strazio che qui è fatto di personaggi e tempi più 
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vicini e più noti, non può dar fede in nulla a 
costoro quamlo trattano di tempi da noi più re- 
moti ed oscuri. Eppure essi non sono altro che 
rivangatori di remotissime antichità! Povera storia 
e povera verità! Qui vien fuori tra gli altri « quel 
principe dei mistici che fu Tommaso da Kempis 
(1880-1471) autore dell'immortale Inutazione 
di Cristo » che i teosofi amano di mistificare, 
come fanno del Vangelo, col misticismo teosofico 
della Dama Inglese del Fogazzaro, del cui 
Santo non avrai a meravigliarti se si mostra 
divoto anch'egli dell’Imitazione di Cristo (1). 


* 
* * 


16. Indi passando essa alla Contemmplazione 
mistica mette insieme 2 Cardinale Nicola di 
Cusa, Giordano Bruno, il « martire cavaliere 
errante della filosofia », Paracelso, Iacopo 
Bohme « il cinbattino ispirato che fu vera- 
mento un iniziato in oscuramento », S. Teresa, 
S. Gioranni della Croce, S. Francesco di Sales, 


(1) Se vuoi un saggio classico dello strazio che oggi si fa dai teo- 
sofi dell'« Imitazione di Cristo », vedi « Coenobium » N. 1 
Nov. 1906. nell'articolo del Rensi che bn per titolo: La Reli- 
gione, p. 39, 40, 44 esce. — E tanto piuce l'« Zmitazione » ni 
neo-buddisti e tanto sono pazzi che il Buwden ha scritta: « L'Z- 
mitazione di Budda >». (l'he imitatioo of Buddha. London. Me- 
thuen. Cr. Weiss p. 89). Come gli adoratori di Goethe, tanto 
incielato dal Fogazzaro nollé « Ascensioni umane » è nei ro- 
manzi, hanno seritta; « L'Imitazione del nostro Signore è 
Maestro Goethe ». PR anche un « breviario di Goethe », Ofr, 
Weiss, p. 77. 

(Il lettore si accorgerà da sè che Je note, che appongo, sono 
spesso conferme di data posteriore a quella in che furono seritte 
le lettere, che ora, dopo un anno, vengono pubblicate). 
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coenf avre ani 


1a de Esa Miguel è de Molinos (veri 
“etici. al.dire della Besant, a torto condannati 
Roma), Enrico More, Tommaso Vaughan, 
to Fludd il Rosacroce, Guglielmo Law, 
bin, Cristiano Rosenkreuts « la cui societi 
ca della Rosacroce appursa nell’ anno 
4, fu depositaria di vera conoscenza cd il 
wi spirito rinacque (per rincarnazione credo) 
el — conte di S. Gernurin — figura nvisteriosa 
o appare e scompare nell’ oscurità ilumi- 
a da luridi lampi nel finire del secolo de- 
cimo ottavo » (1). 
E prosegue, sempre con ]’ arte del falsario 
che per dar corso alle monete false, le mescola 
D le vere alla rinfusa: « Wrano mistici anche 
uni Quacqueri.. e molti altri ancora, di cui 
il mondo non era degno come la cara e saggia 
tana di Norwich nel secolo XIV, gioielli 
la Cristianità (tutti i nominati) #roppo poco 


stianesimio ». 
Vedi quanto calda pietà ci può essere, senza 
nmettere neanche un Dio distinto dall’ universo! 


(1) Per mostrare quale sorta di miscela faccia la Besant, 
Noeco un cenno di qualeuno di coloro che essa mette insieme con 
(8. Teresa, S, Francesco di Sales, ece. 

_  Aurolio Filippo Teofrasto Paracòlso (Bombast da 
Hohenheim) (1493-1541) fu medico ciarlatano girovago, emulo 
melle sue opere dell’empio Cornelio Agrippa suo contemporaneo. 
Serisse un trattato « De vita Zonga » ed uno « De Peste », nei 
quali parla di esbalistica e di magia @ pretende di farne la sto- 
tia. « La cabala », dica egli, (Libro I « Phisosophice sagacis n, 
pag. 565, vol. IL delle opera), prima ignorata, nacque tra gli 
étnici: poi passò ai Culdei (e non erano etnici i caldei?) e da 
doro agli ebrei che la corruppero, Sempre infatti gli ebrei 
furono ignorantissimi, non facendo essi che lo Scriba o il Fa- 
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Però soggiunge con dolore: « Ma mentre 
ci inchiniamo riverenti a questi figli della 
Luce sparsi nei secoli, sinmo forzati di rico- 
noscere in loro l'assenza di quell’'umione di 
sagace ‘intelletto e d’alta divozione che veni 
vano uniti nella disciplina dei Misteri e mentre 
ci facciamo meraviglia che essi si librassero 
tanto în alto (tutti alla pari) non possinmo fare 
a meno di desiderare che i loro doni preziosi 
fossero stati sviluppati sotto quella magnifica 
— disciplina arcani — ». 


* 
* * 


17. Troppo mi son diffuso e non posso arre- 
starmi in considerazioni, ma neanche posso ras- 
segnarmi ad ommettere la conclusione della Be- 
sant, che ha per intento di ravvivare questa 
magnifiea — disciplina arcani — affinchè tra 
i cristiani trionfi la cabala degli ebrei frammassoni, 
sulla quale essa si è formata come la sua maestra 
Blavatsky. 


riseo » !). E questo è quanto sapeva Paracelso sopra la storia 
(lol suo mestiere di cabalista. 

Giacomo Bòhm (1595-1624) fu calzolaio, impostore ; osten- 
tava estasi e rivelazioni e le sue opere sono da porsi tra i sogni 
di un fantastico, specie il suo libro « L' Aurora ». 

Pludd Roberto svezzese (1574-1637) lasciò opere occulti- 
stiche di filosofia è aZelimia. Tra i suoi libri si conta « 1’ Apo- 
logia dei Fratelli Rosacroce », « Philosophia sacra » ete. Ha 
linguaggio tortuoso, misterioso; fu accusato di magia. 

Il Cardinale Nicolò Cusano (see. XV) fu dottissimo e pio, 
ma amante troppo del sottile e dell'allegorico e perciò viene 
tratto ai loro sensi depravati dai cabolisti. 

Del Molinos e della Guyon avremo occasione di parlare 
altrove. Di che fatta gente siano alcuni altri dei qui citati sa- 
rebbe lungo tra esporre. Basti questo cenno, 
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Essa lascia la parola ad un Santo Padre 
ttato a lei, i cui sentimenti fa propri. Ecco 


os Levi, ha espresso assai bene li perdita 
Misteri e la necessità del loro ripristina- 


E così ne reca le parole a conclusione di 
tto; « Una grave calamità accadde al cri- 
sino. II tradimento dei Misteri per 
era dei falsi gnostici... fu causa che la 
Gnosi venisse rigettata ed alienò la Clviesa 
dalle supreme veritii della Cabala, che con- 
tiene tutti è segreti della teologia trascenden- 
dele.... fate che l’arte sacerdotale e l’arte reale 
riprendano il doppio scettro delle antiche ini- 
Iziazioni, ed il mondo sociale uscirà di nuovo 
dal Caos. Non ardete più le imagini sante; 
mon demolite più i templi; templi cd imagini 
‘son necessari agli uomini; ma cacciate è mer- 
cenari dalla caso di preghiera; fate che 
ciechi non siano pi conduttori di ciechi: ri- 
costruite la gerarchia dell’'intelligenza e della 
santità e quali maestri di coloro che eredono 
riconoscete soltanto coloro che sanno. » (1) 

E la Besant dopo recata un'autorità così 
irrefragabile aggiunge solo concludendo: « Vor- 
ranno le chiese d'oggi riprendere Vl insegna 
mento mistico, i Misterî Minori e così prepa- 


(1) La Besant nel « Cristian. esoterico » riporta questo 
tratto dall’ Opera di Eliphas Levi che ha per titolo: « I Mi- 
steri della Magia ». Rglì è pure nutore del libro: « Dogme et 
Itituet de la Haute Magie », Libro pieno di ogni empietà, dove 
sono delineati con le lor lettere abraiche i più schifosi simboli 
cabalistici e dove primeggia anclie lu bella figura di Bafometto. 
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rare î figli loro per la restaurazione dei Mi- 
steri Maggiori, di nuovo attirando gli Angeli (1) 
quali maestri (nelle occulte congreghe come 
fanno gli occultisti) ed avendo per Jerofante 
il Divino Maestro Gesù? (che venga a spiegarci 
la Cabala degli ebrei frammasson:!) Dalla né 
sposta a questa domandi dipende l'avvenire 
del cristianesimo, » 

Mi ricordo di una «réclame » che anni sono, 
dopo uno sfoggio mirabile di eloquenza, finiva 
esclamando : « 0 bere Zoedone, 0 soccombere, 
o riformare il mondo! » 

E il caso nostro. Eppure « Zoedone » credo, 
non s’usa più, e il mondo va avanti ancora. 

* 
* * 

18. Intanto dobbiamo però essere grati alla 
Besant che dopo averci fatto credere che si 
trattasse di rinnovare qualche cosa di cristiano, 
almeno in fine, con l'autorità del suo Eliphas 
Levi, ei fa capire abbastanza che quelle dottrine 
alte, superiori, che si debbono ripristinare nel 
cristianesimo se non si vuole che muoia di tisi- 
chezza, non sono altro che « le supreme veritit 
della Cabala, che contiene tutti î segreti della 
teologia trascendentale » (1) quale si gloria di 


(1) Così nel poriodico « 7’ Imitiation » si annovera tra gli 
alti studi quallo della Cabala, e nol Periodico occultistico « Lua 
Astral » è annunziato il programma dei corsì di scienze Erme- 
tiche a Buenos Ayres, ove si dànno Jezioni sulls Cabala tutte le 
seconde e quarte domeniche d’ogni mese e ogni martedì dello 5% 
sottimana pur d'ogni mese (se non sì è cambiato l' ordine più di 
recente) essendo altri giorni riserbati all’ occultismo teoretico, al 
pratico, alla storia della Massoneris, sua Jingua, sùoi gradî, suo 
culto sce. 
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= A IIZIO 


p la teosotia. E così a dirlo in altri termini, 


îa per avviarsi ad attingere il più alto eristia- 
nesimo, Z@ via del ghetto. 
Dobbiamo esser grati alla Besant che col 


ito per es. da M.r Meurin che « I gro- 
mo (eretico) era la Cabala ebrea adattata 
un fine speciale, quello di infiltrarsi nel 
stianesinio nascente per distruggerlo » (1). 
acché il Levi, e con lui la Besant, asserisce 
în termini chiari che rigettar la gros? fu rigettar 
lla cadala; con le quali parole ci fa anche inten- 
‘dere apertamente ch'egli tiene per gros? vera 
ippunto la cabalistica. 
«Dopo di che ognuno può intendere a che 
valgano le citazioni accumulate di Origene e di 
Clemente di Alessandria, che, sebbene cadessero 
in errori, confutarono i falsi gnostici, insegnando 
la vera gnosi. Ad altro non valgono che a dar 
«eorso alle monete false, mischiandole con le vere. 
E vengun citati solo per attinger da loro gli 
‘errori in cui caddero, lasciando tutto il vero che 
hanno: giacchè i teosofi son tutti in raccogliere 
(i rifiuti della Chiesa. Ciò che la Chiesa ha riget- 
tato di età in età, divien dogma per essi (2). 


(1) M.r Leone Menrin S. I. Areivescovo-Vescovo di Port- 
Louis, nella sua opera che ha per titolo; « La Frammassoneria 
Sinagoga di Satana », p. 113. Traduz. ital. stampata in Siena. 

(2) Clemente Aiessandrinu, benchè la Besunt sempre 10 n0- 
mini col titolo di Santo, non è enumerato tra î Santi: e le ra- 
gioni di questo si posson vedere esposto dottamente nel Bollario 
di Benedetto XIV al n, LIV nella bolla che ha pertitolo: « De 
| nova Martyrologii Romani Editione », E riguardano appunto 
la dottrina. Ma che non abbiano Clem, d’ Aless, e Origene con- 
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* 
* * 


19. La conclusione dunque riman questa: 0 
cristiani, volete sopravvivere ed esser veri cri- 
stiani? ritenete pure il nome di cristiani e di cat- 
tolici, ma venite in shetto a farvi teosofi, che 
studieremo insieme la cabala, e ce la spiegheranno 
quegli « alcuni pochi fra i veri figli di Israele» 
in custodia dei quali è « /2 vera sapienza arcana 
degli Ebrei » (vedi sopra pag. 213) che guidano 
e i teosofi e î frammassoni a lor senno. E potrete 
anche insieme esser buoni buddisti; perché la 
Cabala ebbe origine nella cattività di Babilonia, 
al contatto della Religione di Zoroastro, e, per 
mezzo dei Persiani, attinse dalle antichissime re- 
ligioni dell’ India (1). 

Cosi, Alfredo, potresti avere la spiegazione 
di tutto questo sorgere simultaneo ai giorni nostri 
di buddismo, di gnosticismo (2), di teosofismo, che 


sentito con gli eretici gnostici ed anzi li nbbiano fortemente com- 
battuti, lo puoi rilevare anche solo de questo che glì storici, per 
la confutazione di quegli eretici ricorrono appunta specialmente ad 
Ireneo, Clemente di Alessandria, Tertulliano ed Origene. (Vedi 
Hergenròther. Vol. I, p. 227 in nota), 

(1) Cfr. Menrin, op, cit, il quale cita Ragon « Cowrs 
philos. Qes initiation » p. 24 e Frank « La Kadbale » p. 298. 
Il medesimo Meurin ripete altrove: « Za dottriva della Ca- 
bala è derivata dalla filosofia. indiana per l'intermediario 
della filosofia persiana » p. 64. E a p, 59 dice: « La /uce mas- 
sonicn, promessa ai candidati delle logge, si termina nelle te- 
nebre della teosofia cabalistica e del culto di Lucifero ». E n 
p. 24: « L'adorazione di Siva, il vigeneratore, st sviluppò 
presto nell'abbominevole culto del fallo, che noi troveremo 
nudo e crudo, con la dottrina indo-perso-cabalîstica nella 
frammassoneria e sopratutto nelle sue logge d’ adozione ». 

(2) Mentre sto rivedendo queste lettere, è uscito anche il 
« Coenobivni » Aestinato a far nuovi monaci discepoli di Budda 
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p mette capo nel ghetto ossia tra i frammas- 
servi umilissimi degli ebrei che spadroneg- 
ano il mondo. . 

E în generale potresti intendere la ragione 
lì tutto l'esaltare che si fa ora delle vecchie 
igioni pagane. La ragione è perché, come dice 
Me. Meurin (pag. 26, op. cit.), « la dottrina 
cabalistici in fondo non è che il paganesimo 
i forma rabbinica; ela dottrina massomea 


(o di Gotamo BudAho some ora si serive) cioè bonzérìe italiane. 
sN persuaflersene basta leggere il primo niticolo sull’ Origine di 
Dio (stoltissimo titolo) 0 notare chi parla con quel vocativo « Voi 
‘monaci ». Basta leggero larticolo del Rensi stesso e notare 
‘anche solo quel detto (pag. 38) « Non si capisce la profondità del 
oristiunesimo se non si pensa ch' esso è un riflesso oscurato e 
lontano, una tenue e intorbidata derivazione del buddhismo », 
È tutto budistico è quell’ articolo, a confutare il quale ci vorrebbe 
wo libro a parte, tanti sono gli errori stranissimi e ridivolissimi 
di cui è zeppo. A pag, 89 sì torna sui discorsi di Gotamo Buddho. 
© E fino nella rassegna critiea si esaltano i libri ivi nominati del 
Teosofo Lufeadio Hoarn e si dice che al popolo giapponese 
« il buddismo ha fornito da secoli una concezione della vita 
e della morte del tutto diversa; e forse più saggia ed elevata 
della nostra» (pag. 142). Giacchè « Cristo non ha dettato nè 
credi, uè dogmi, non ha parlato di essere Dio, non ha nep- 
pure definito — quid sit veritas — + (pag. 144), Anche a pag. 150 
si torna sulle leggende indiche per contrapporlo alle bibliche. 
E già fino dalla prefazione si dice: « Nove religioni sorgono... 
se è nuova veligione.,, una nuova diffusione — Buddismo occi- 
dentale — d'una religione vecchia » (pag. 1). Tutto questo con- 
giunto con Ja proposta « ad referendum » (par. 182) che porta 
iu fronte « per in cenobio laico ? » dà la ragione benchè dissi- 
mulatamente, del titolo posto in fronte al periodico. 

Ra è bello vedere tra tanto Iezzo e sudiciume di errori e di 
empietà, un sacerdote cattolico scrivere accanto ad una mussul- 
mana cha dal suo Zare propone per esempio alle donne europee 
là « edificante purezza » delle sposo mussulmane ilette ivi mo- 
deste, fedeli, onestissime « che vivono în pace amandosi a vi- 


2 giugno 2020 


296 LETTERA VII. 


che é essenzialmente cabnlistica non è altro 
che l’antico paganesimo rarvivato, nascosto 
sotto un mantello rabbinico », e camuffato poi 
all'occorrenza con tutte le maschere exoteriche 
che possan sembrare opportune. 


cenda ed amarido insieme lo sposo comune » (pag. 127); in un 
periodico dove perfino è qualche poco svelato che cosa siguifiehi 
la Croce nei misteri maggiori e che simbolo sia pei frammassoni 
(pag. 8£ « A propos d'Art Arabe ») confermando ciò che dice 
îl Meurin dell’ignominioso culto del fallo. (In questo articolo tu 
hai una conferma di ciò che ho detto della Cabala in quelle pa- 
role (pag. 85): « Questo ci fa risalire fino alla concezione guo- 
stica dell’ Universo, fino alla Cabala ebraica ». Dunque ]' alta 
gnosi è la Cabala!) E non è solo il « Coenodbium », ma comin- 
ciando dal « Corriere della Sera », omai, per ogni parte è un 
diluviar di buddhismo. Si è scorto opportuno il momento, si è 
scorto già per opera d'anni disposto il terreno; e non vi son più 
ritegni. Se quando io serivevo queste lettere già ci fosse stato 
questo movimento così palese, avrei quasi creduto superfluo il mio 
lavoro, tanto mi pare dover essere ora evidente 8 tutti ciò che jo 
qui esponeva. 

La « Domenica del Corriere » del 3 Febbraio 1907 recava 
una grande incisione del Patriarca della nuova Chiesa gnostica, de- 
corato di una grande stella massonica in petto, apponendovi un 
articoletto del quale ecco alcuni tratti: « Mentre più acuto ferve 
in Francia il dissidio religioso di cui più volte ci siamo oc- 
cupati, già si manifesta una delle caratteristiche più singolavi 
di simili conflitti ; il sorgere di nuove Chiese e di nuove fedi, 
Chi fra il pubblico intese mai parlare di una Chiesa gnostica 
francese? Pure, afferna il suo capo attuale, il signor Fabre 
des Essawnts che portu il titolo ed ha figura di patriarca, 
— nuora essa non é, rimontando, nientemeno, ulle origini 
stesse del Cristianesimo, del quale anzi vuole reintegrare tutta 
la purezza. Suoi predecessori, seinpre al dire di Fabre des 
Essarts, sono gli Albigesi, èî Valdesi, i Templari; suo ne- 
mico massimo il Cattolicismo.... 

La dottrina, eminentemente filosofica, non si rivela che 
per gradi ugli adepti..,. Le donne sono ammesse alle cariche 
sacerdotali, eccettuato il patriarcato ». 
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Si 
* * 


20. Con questa teoria fondamentale «della 
pia o tripla dottrina contenuta sotto le for- 

ole della fede in ogni religione ed anche nella 
cristiana e nella cattolica; cioè della dottrina 
ssoterica 0 eroterica destinata ai pargoli, che 
è la lettera che uccide, e della esoterica riser- 
bata agli adulti, la quale comprende i Misteri 

inori che si rivelano anche per iscritto e i 
Maggiori che non saranno mai scritti, ma solo 
‘sì trasmettono sotto altissimo segreto dalla bocca 
‘all'orecchio, la Besant si apre una larghissima 
ia alla trasformazione totale del senso contenuto 
sotto i simboli della fede, per tramutare il cri- 
‘stianesimo in buddismo esoterico. 

Posto il principio, non c'è che applicarlo, 
“com’essa fa nel rimanente del libro, ai vari punti 
della cristiana dottrina. 

Te ne ho già recato qualche esempio fin dalle 
prime lettere, e anche nella precedente a questa, 
trattando del perdono dei peccati; altri te ne 
potrò recare in appresso. 

Tutta l’insidia consiste in questo: dire che 
sotto la lettera dei simboli vi è una verità più 
recondita, una verità mistica più profonda, una 
gnosi arcana; e poi alla vera conoscenza sosti- 
tuirne una falsa, che contraddice alla vera e di- 
atrugge affatto la cattolica verità. 


* 
_X * 


21. Ora, dimmi, ti par egli si o no che il 
Selva co’ suoi riformisti abbiano bene abboccato 
all’amo di questo occultismo ? 
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Che ranno pa ripetere che fipgo pu- 
rificar la fede per gli adulti, guardar che i par- 
gol: non accostin le labbra al cibo degli adulti? 
che significa quell’aprir certe formole in certo 
modo ? 

Oh con che zelo il Santo si scaglia contro 
quelli che nella Chiesa « adoratori della lettera 
voglion costringere gli adulti a un cibo d'in- 
fanti che gli adulti respingono! » (pag. 337). 

Aggiungi l’occultarsi che fanno i personaggi 
del Fogazzaro quanto loro è possibile dalla 
gerarchia. Scoperti e dispersi a Subiaco, di na- 
scosto si radunano a Roma, Con quanta cura si 
guardano da chi possa manifestare i loro convegni, 
i loro ritrovi, i loro discorsi, le loro idee alla 
ecclesiastica autorità, alla quale intanto, cosa di 
sopraffino occultismo, si protestano ossequenti ! 

Le catacombe sono descritte a pag. 287-288. 

Del Sarto dice il Porretti: « La sera poi 
due 0 tre volte la settimana parla nelle cata- 
combe. » (pag. 304). 

E che cosa siano è detto a pag. 305: « Por- 
retti ha detto — nelle catacombe — ma in- 
tendeva in un luogo privato conosciuto da 
pochi >», non nelle vere catacombe, 

Il Santo morente desidera rivedere « alcuni 
suoi amici delle catacombe » (pag. 458). 

Così pure del Senatore dalla faccia rossa è 
detto che « Noemi e lui s' imbattevano Spesso 
nella — catacomba — (pag. 404), è così via. 

Ma, dirai, è finzione da romanzo. 

C'è finzione e c'è realtà indicata sotto questa 
finzione. 

Non iscrive romanzo D. Romolo Murri. 
quando nella « Rivista di Cultura » (1 Dic. 1907) 
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ipriverenze innominabili contro il Sommo 
pfice Pio X, scrive: « Il cattolicismo ripren- 
à prima 0 poi il suo slancio per nuovi 
imi in qualche catucomba. » Per nuovi de- 
i, intendi ? 

Né senza simbolismo il suo ammiratore Ne - 
d ani fa radunare i suoi democristiani nelle vere 
pmbe, ie ir in fronte ad un Lalliaa del 


E là in quelle catacombe del F ogazzaro 
è detto e ripetuto nel « Sano » che si parla sol- 


ande cura. 

E professano quei della nuova setta di usare 
questo occultismo « non tanto per il pericolo 
di Rom (del quale un poco si ridono (1)) quanto 
per il pericolo di turbare nella loro fede sem- 
plice una quantità di anime tranquille >: come 
si esprime nel Romanzo (pag. 71) il P. Selviati, 
approvato da D. Clemente. 

E non è occultismo, mentre propongono er- 
rori tanto enormi quanto son quelli che abbiamo 
accennati, dei quali taluno parve eresia per fino al 
Graf, protestare di voler far tutto questo « te- 
nendosi sopra un terreno assolutamente cat- 


(1) Nel primo numero del « Rinnovamento » a pag. 78 si 
esprime un nuovo trovato, secondo il quale, le condanne dell’ In- 
dice mon sono pei riformisti altro che una approvazione del loro 
occultismo, « stimando che ormai 1 Indice non possa significare 
pei fedeli che una indicazione per cui alcuni libri sono in 
qualche modo sottratti ad una diffusione fatta con ispirito 
leggero ». Cioè son dichiarati risorbati in qualche modo agli 
adulti, perchè contengono una dottrina più alta della comune; non 
già condannati perchè contengano errori. Talehè esser mosso 
all’ Indice per un libro equivale a una dichiaraziono di dottrina 
più nobile, più alta, più elevata della volgare! 
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tolico >? E mentre si insulta al Pontefice riguar- 
dato da essi come un guanto 0 in altri termini 
come un burattino maneggiato a proprio senno 
da altri, professarsi in tutto a lui ossequenti ? 
Nell’atto medesimo che si infrangono i suoi ordini 
e si deludono le sue condanne, si fa atto di pie- 
gare il sinocchio innanzi a lui e di soggettarsi. 
« Genu flexo ante cum dicebant: Ave Rabbi! 
et dabant ci alapas » (1). 

Nella lettera precedente io ti diceva che 
questo è ciò che vi ha di più velenoso nel movi- 
mento riformista, perchè è la via aperta a tutte 
le dedizioni e a tutte le seduzioni e ad un tale 
affratellamento di tutte le religioni (2) che, secondo 


(1) In conferma di ciò vedi il numero citato del « Rinnova- 
mento » spacialmento a pag. 67 segg. in quella « cronaca di 
vita e di pensiero » nella quale tanto fango si getta sulla per- 
sona veneranda del regnante Pontefice. Vedi pure le parole irri- 
verentissime della « Rivista di Cultura » al luogo poe anzi ci- 
tato. f î 
(2) Nel 1° Num. del « Coenodinm » sotto il titolo: « Posta 
aperta » a pag, 157, un tal Fra E. Ch.ds Portoferraio dice, 
esprimendo i comuni sentimenti dei Cenobiti : « Noi abbiamo 
anche — senza condividerne i postuluti e le finalità — una 
grande simpatia per le nuove interpretazioni che tentano è più 
sinceri e intelligenti seguaci delle vecchie religioni, quali it 
cattolicesimo riformista e il protestantesimo Uberale.,.. E di 
queste umane interpretazioni e costruzioni, poi, noi inten- 
diamo assiduamente occuparci, in quanto ci pare che dall’ in- 
sieme e dall'evoluzione di esse, sgorgherà forse quell’ unità 
di credenze, quasi esclusivamente ridotte all'attitudine etica 
della coscienea, a — in forza appunto della loro unità — li- 
mitate ad un minimum di fede positiva di cuî fu un primo 
accenno il — Parlamento delle Religioni — >. E per intendersi 
meglio col confratello Rensi, Guardiano dello stesso Cenobio, 
dice: « Comprenderai meglio il nostro pensiero se alla parola 
— religione — sostituirai la parola — metafisica — che; se- 
condo il nostro concetto, vi equivale perfettamente ». Giacchè 
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atura delle cose, e l’ intenzione di chi lo pro- 
re (la Massoneria), riuscirebbe ad un antnien- 


i surrogati che sono stati inventati apposta da 
la vorrebbe togliere totalmente dal mondo. 
Buon per noi che siamo certi della indefet- 
tibilità della Chiesa di Gesù Cristo, che è la rupe 
Mmmobile contro la quale i flutti si romperanno 
ii eterno senza abbatterla mai. 


i 


* 
* * 


Mi: È 
_ Mio caro Alfredo, se talora ti può sem- 
brare che io cerchi d’intravredere sensi nascosti 
sotto le parole dell'Autore e de’ suoi seguaci, 


Munque abbia senno mi dovrà scusare; e tu lo hai 


Mprotoata dli usare questa parola solo nel senso iù cui il Ghisleri 
«Cho chiama « nostro è cioè dell’Ordino dei Conobiti, « nsa Za 
pparo/a « divozione » nel suo — Libro di divozione — » 

Nello finalità non convengono i riformisti o riformati asi Ca- 
mobiti del Cenobio di Budda; perchò il fine dei Cenobiti è tirare 
* sè quei della riforma e il fine di quei della riforma tirare a sè 
i Cenobiti che stanno più duri a non venire. Però si spera che 
Béguitando i Cenobitì a tirare e i riformati a cedere, sia per farsi 
‘ina sola frateria o bonzeria mnirersale sotto 1 Nînto Buddho! 
Tatanto se non altro, per parte deî Cenobiti c'è une grande sin 
patia pei riformisti. E sì che i Cenobiti pei cattolici in genere 
henno ben altro che simpatia! vuol dive che Qquell'aggiunto « r'- 
. furmizta » medica molto. 

Anche il Ghignoni (sul periodico « Luce @ Amore » — 
l Ottobre 1906 —) invoca; non so se per semplicità, « vn ri- 
torno puro e semplice alla pura e semplice religiosità », Che 
lic] terreno neutro, da comparare con quello dove si ellitica il 
* Coenobium »! 

i K nel « Rinuovamento » a pag. GI si dice che « Uno stit- 
«lio comparativo... della evoluzione delle religioni.... non ci 
potrebbe rivelare che un fondo di veligiosità comune e ore- 
#cente che è forse una nuova base di unità spirituale », 
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Quando a noi pargoli vien «letto per esempio 
nel « Santo » che è pure un libro anche per 
noi, che sotto le formole usate c'è qualche cosa 
di riserbato ad altri soltanto; a noi pargoli viene 
la cuviosità di investigare un poco che cosa sia. 

E quanto a me t' assicuro, che, serivendo a 
te, non voglio neanche andar tanto in giù: mi 
fermo quasi alla superficie, specialmente quando 
trattasi dei teosofi frammassoni, Ognuno però 
ileve intendere che è assai più e assai peggio 
quello che si nasconde di quello che, anche con 
riserbo, pur si palesa. 

A me sembra (e mi appello ad ogni uomo 
leale) che chi fa professione di doppia «dottrina 
e diversa contenuta sotto le medesime formole, 
non ha diritto che le sue parole siano prese in- 
gennamente come quelle di altri. 

Coi fanciulli non bisogna parlare di certe 
cose (1). Concedo. Ma non bisogna neanche (per 
dire orn sol questo) provocare in essi la curiosità 
dli saperle. 

Noi siuno pargoli; e voi ci venite a (dire 
ogni momento che sotto le vostre parole e'è una 
dottrina più profonda che non è per noi. Intanto 
però ne pubblicate già tanto di questa nuova dot- 
teina che forse restiam smaliziati innanzi tempo. 

O più cautela per noi, 0 più cautela per voi! 

Certo pei novellini teosofi incipienti, e per 
le loro novelline consorelle assai numerose, deve 


(1) Il Fogazzaro ritorna su questo, come su punto fonda- 
mentale nel suo discorso di Parigi (Vedi « Pimiovamiento +» Num. 
2, pag. 137) e cita quel detto « maxima debetur puero reve- 
rentia » dando, come appar dal contesto, il titolo di bambveci a 
tutti quelli che credono con semplicità di enora alle Verità rivelata 
da Dio! O gli increduli sì sono adulti! In che di grazia? 
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e una bella consolazione sapere di bocca dei 
rispettivi multi ed iululte come qualmente 
nno loro da bere una cosa per l'altra e che si 
nrendon gabbo così graziosamente di lov. 
Si tratta di sensi più profondi contenuti sotto 
a lettera che uccide e sì dice ni pargoli più 
peri: Se enche ri uccide, state lì per adesso. 
Poi, quando i micini hanno un po' aperto gli 
chi, manifestato loro un senso appartenente ai 
eri Minori, si dice loro: Sappiate che sotto 
la formnola che voi tenete, oltre quel senso che 
va vi dichiariamo, ce n° è un altro tutto diverso 
questo, che, se lo conosceste, vi farebbe male: 
ceelerehbo l’affa: dell’Atlantide che è nba 
pavento! Conteutatevi perciò ehe vi dinmo da 
here Roma per Toma. 
Noi veneriam molto la Croce: vedete i Rosa- 
Croce la portano: e'é nei nostri emblemi mnas- 
sonici i quali talora mettiamo anche sopra i nostri 
libri teosofici : veneratela anche voi come la ve- 
nerano i cristiani, i cattolici, che son tutti pargoli 
più di voi. Il senso più profondo di quel simbolo 
lo sanno gli iniziati che cosa è, i 
Se i riformisti col loro Sarto 0 col loro 
Selva non avessero abboccato altro che questo, i 
teosofi dovrebber loro far plauso di tuito cuore 
e lo fanno loro, anzi so di certo che alcuni ioosoff, 


benchè a torto, li spicciano apertamente come 
dei loro, 


* 
* * 


23. Risultato necessario di questo occultismo 
cosi professato è dar diritto al pubblico di non 
credere nulla di quanto predica chi lo professa : 
diritto di sospettare di quanto nfferma anche sotto 
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formole le più cattoliche e le più sante, e di 
qualunque ostentazione di mistica e «i pietà. 

E non sarà solo pargolo, ma gonzo totalmente 
chiunque dalle loro belle parole si lasci descare. 

Vengono a noi! ma come vengono? Di aleuni 
il Signore ha detto: Verranno a voi: — Venzent 
al ros. — E non solo: ma ha detto anche che 
vervanno con apparenze di esser proprio del suo 
ovile: — Venient in destimentis orimm. — Ep- 
pure ha detto insieme che verranno per far da 
lupi nella sua greggia: — Inorunsecus utenti 
sunt Inpi rapaces. — Intrinsecns: cioè quanto 
alla dottrina esoterica, che celano sotto le helle 
apparenze della essoterica. 

Almeno noi pargoli vogliam sapere, per la- 
sciare ora i teosofi, dal Selra e dai suoi adulti: 
Quello che vorreste lasciar credere a noi, quello 
che noi teniamo con la Chiesa clie voi chiamate 
ufficiale, mel senso în cui volete (vostra bontà) 
lasciarlo credere « noî, lo tenete anche voi? 
ovvero tenete che quello che vorreste dar da 
bere a noi, ne/ senso in cui volete lasciarlo 
credere a noi sia falso, e sia vero solo in quel- 
l’altro senso recondito che voi stimate così su- 
blime, e che, forse vi è stato venduto nel ghetto, 
-0 di seconda 0 di terza mano vi viene di la? 

Voi mostrate «di credere, anzi affermate, che 
quel senso più recondito ci scandalizzerehbe, per- 
chè sarebbe una negazione di quel senso ovvio che 
noi teniamo. E volete quietarei così e lasciarci 
tranquilli ? 

E per qual porta, vorremmo poi anche sa- 
pere, siete voi entrati nell’ovile per far da pa 
stori? Chi la autenticata la vostra missione, perché 
dobbiamo credere a voi? Che dico a voi? a tutti 


WWw.sursumcorda.c 


LETTERA VIL 245 


i da cui andate voi a mendicare le vostre 


e? 
* 
% $ 


2A. Ma tempo é ch'io finisca. Una cosa però 
jo ancora notare. 

Chi sono, divai tu, secondo il Fogazzaro 
uesti #0ulti? chi sono questi peryoli doi quali, 
secondo la Besant, va inteso quel detto del Si- 
i Non date le cose sante cri cani e non 
ate le perle preziose dinanzi di porci? 
La risposta è assai facile dla ciò che abbiavi 
Di) 


p Pargoli sono quelli ai quali nel romanzo del 
Fogazzaro la nuova setta cela i suoi ritrovi, 
(gela le sue dottrine, cela i suoi intenti, 
Adulti son quelli ai quali il Sento favella là 
melle Catacombe svelando lè nuove arcane verità. 
9 Che vuol dire: Paergoli sono i ministri della 
Chiesa fedeli alla Cattedra di S. Pietro, pargoli 
ì vescovi, pargoli i cardinali, pargoli i sinceri cat- 
tolici non addetti alla setta; ai quali tutti andranno 
‘applicati anche gli altri due titoli sopradetti. 

Adulti invece le persone di qualche mondana 
cultura, ma ripugnanti al cattolicismo; le per- 
sone Simili a quegli studenti che dissero a Ienne 
@escrissero poi a Roma tante empietà nella lettera 
al Sento: in una parola gli increduli, gonfi di 
Sè per qualche stima di dotti. Ecco gli adulti. 

Così in vedi che la tattica della Setta rap- 
presentata nel romanzo del Fogazzaro concorda 
con la tattica dei teosofi franunassoni in ciò che 
vi é di più caratteristico ed essenziale, cioè nel- 
l’occultismo della doppia e diversa dotirina pei 
pargoli e per gli adulti; e nel cercare anche 
occulti ritrovi. 
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* 
* * 

25. Dirai: ma non hisogna pur concedere in 
fine che anche i primitivi cristiani si occultavano 
nelle catacombe? che vi era nella Chiesa la di- 
sciplina dell’arcano, magnifienta dalla Besant? 
che sì (listingueva la dottrina pei pargoli e per 
gli adulti? 

Rispondo: Sempre il vizio si è coperto con 
le apparenze della virtù e l'errore con le vesti 
della verità. 

Ma tu intendì benissimo che anche i ladri 
che nascondono e asserragliano ciò che han ru- 
bato, potrebbero dire che non fanno altro che 
quello che pure è in uso tra i legittimi posses- 
sori, Si, anche i possessori legittimi usano nascon- 
dlere il loro denaro e tenerlo ben serrato. La 
differenza tra gli uni e gli altri quale è? gli uni 
e gli altri usano di un certo occultismo; si, in 
questo convengono. Ma i legittimi possessori oc- 
cultano il loro ai ladri, non alla forza pubblica 0 
alla legittima autorità. I ladri occultano il mal 
tolto all'autorità legittima e ai legittimi possessori. 
Ti sembra differenza da poco questa? Ed è ap- 
punto quella che ha luogo nel caso nostro. 

I coniatori di moneta falsa procurano di 
farla, più che sia loro possibile, nelle apparenze 
simile alla vera, e fanno il loro lavoro in celatis- 
simi ritrovi, occultandosi quanto sia lor possibile 
alla forza pubblica ed a dim potessero ad essa 
svelarli. 

I coniatori di moneta vera non si celano alla 
autorità legittima, da cui anzi dipendono ; si celan 
solo dai ladri. 

Che i teosofi facciano appello per la loro 
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tica a quelle cose che tu dicevi, pervertendone 
il senso, non è meraviglin: gincchè essi si 
essano eredi «dei gnostici, dei maghi, dei tem- 
ef, di simil razza di oceultisti: nè fa meraviglia 
» tengano occulti i loro ritrovi: sono figli dei 
loro antenati. 

Ma ben fa meraviglia che cattolici voglian 
rne l’ esempio. 
I primitivi cristiani nelle loro catacombe si 
avano agli infedeli, loro persecutori, e sì rac- 
ievano intorno alla legittima autorità, istituita 
a Gesù Cristo. 
I cattolici modernisti dipinti nel « Santo » 
fanno il medesimo nelle loro catacombe, con que- 
differenza soltanto, che là si raccolgono con 
(gli seredenti, loro ammiratori, e là si celano alla 
legittima autorità istituita da Gesù Cristo, dalla 
quale si dicono perseguitati. 

Tutti gli eretici han fatto sempre così. Hanno 
imitato i primitivi cristiani in questo, che come 
essi stretti alla legittima autorità si nascondevano 
agli infedeli, così gli eretici stretti agli infedeli, 
si nascondevano alla legittima autorità. Né vi può 
essere segno più evidente per ravvisare i falsari. 

E tutti gli eretici pure si atteggiarvono a per- 
seguitati applicando a sé, come fanno i seguaci del 
Selva, le parole di S. Paolo. Ma, fu egli persegui- 
tato dalla Chiesa, dagli altri apostoli, dini fedeli ? 

Così la disciplina dell’ arcano consisteva in 
questo, che certe verità della santa fede e certi 
Misteri più sacri si celavano agli infedeli per non 
esporli alle loro profanazioni e per non essere 
da loro perseguitati; si celavano ai catecumeni, 
perché, indietreggiando prima del battesimo, non 
palesassero ai gentili, ciò che si voleva loro celato. 
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Gli eretici tutti invece usarono la rlisciplina 
dell’arcano anelv'essi, ma tutto al contrario, celan- 
dosi cioè alla Cliiesa docente; alla quale talora 
per maggior frode volevano apparire ossequenti, 
mentre altronde che da lei attmgeveno le loro 
ilottrine contrarie alle sue. 

Ora i discepoli del Sela cele fanno? chi 
imitano? Pensaci tu e riffeili. 

E quando alcuni appellano alla « disegna 
arcani » di Vrigene e di Clemente d'Alessandria 
nelle loro scuole, chiedi loro soltanto se occulta- 
rano le loro dottrine alla gerarchia ecclesiastica 
oppure al altri. A noi basta questo. 


- 
x*% * 


26. La massima incongruenza di questo occul- 
tisuo dei riformisti del Selra, per la quale si 
differenziano da tutti gli altri occultisti è in ciò: 
che coloro che sono alla testa della Chiesa a cui 
dicono i riformisti di voler essere soggetti, sareb- 
hero pargoli cui i sudditi celerebbero i loro alti 
trovati, almeno finché non ne fosser, crescendo in 
età, divenuti capaci; pargoli, cui i sudditi do- 
vrebber guidare per mano o con le dande. 

Nemmeno tra i teosofi 0 tra i massoni, anzi 
in nessuna altra setta di occultismo; si verifica 
che a quelli che sono alla testa non vengano co- 
municati gli alti arcani, e li sappiano invece e li 
tengano loro segreti quei che sono alla coda. 

Anche qui c'è un m27stero che, svelato, fa- 
rebbe vedere altri capi, dai quali Ja Chiesa illu- 
minata e vasta dei riformisti, vis/2//e ed mwisibile 
che, secondo loro, è la Chiese reale, è retta, 0 
rimorchiata (forse inconsapevolmente), affinché 
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chi rimorchiare poi a sua volta la veechia 
nrchia 0 chiesa w/ficizle, come per ispregio 
chiamano i teosofi, la chiamano i franmassoni, 
chiamano i riformisti. 

La nuova religione, dicono, non è fatta pei 
pargoli, non è per gli wmili. È fatta pei dotti ; 
fatta pei sapienti; è tutta aristocratica. 

E noi chiediamo: Chi l'ha fondata ? 

Quella di (resi Cristo è pei pargoli. Se vi è 
în essa occultismo, in questo consiste che il Padre 
e cela gli arcani ai sapienti, ai prudenti e li 
rivela agli umili soltanto, soltanto ai pargoli. 
Confiteor tibi, Pater, Domine coeli et terrae, 
quod abscondisti haec a sapientibus et pru- 
dentibus et verclasti ca parsulis » (1). 

E questi pargoli non vogliono essere trasei- 
‘mati così ed asserviti alle sette. Voglion piuttosto 
sotto sembianza di servitit vivere liberi, che sotto 
apparenza (li libertà essere schiavi. 

« Malunt sub specie captivitatis vivere 
liberi, quin sub specie libertatis esse capti- 
VOS » (2). 

Basta. Addio, 

Il tuo amico, 


(1) Lue, 10, 21. 
(2) Salviano. 
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LETPERA VII 


Alcuni modi usati dai modernisti per 
insinuare occultamente le loro dot= 
trine, e alcuni esempi di queste. 


Carissimo Alfredo, 
Venezia, 80 Agosto 1907 


1. Troppo ci sarebbe ora da dire, se volessi, 
anche solamente di volo, enumerare i vari modi 
coi quali si pratica dai riformisti quell’ occultismo 
di cui ti ho parlato nella lettera precedente. 

Aleuno di questi modi, che fa buon gioco in 
opere quali sono i romanzi del Fogazzaro, so 
di averlo toccato più volte, notando l’arte «i 
porre certe dottrine in bocca di personaggi che 
non sembrano rappresentare le idee dell'Autore. 

A proposito di un certo libro dell'A prippa, 
diceva assai bene un corrispondente fiorentino 
della Civiltà Cattolica anni sono (1): « Il qual 
libretto.... è molto sinvile a quegli altri che 
alcuni professori atei della scuola di Padova 
alla fine del secolo XVI ed in sul principio 


(1) Civ. Catt. Anno XXXIV, Serie XII, Vol. II, pag. 359. 
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del XVII © stampareano 0 idistribuivano ma- 
noscritti ai loro scolari. Nei quali seritti.... 
recavano con forza ed eloquenza rigorosi 
tutte le difficoltà che gli atei e gli eretici fanno 
alli verità cattolica: la quale poi esponevano 
e difendevano debolmente e quasi sceiocca- 
mente : ottenciuto cost il loro scopo il'insegnare 
ili fatto il falso e l’empio, parendo insegnare 
il vero e il pio. Della quale malizia, copiando 
il Bayle, il Naudier emolti altri, discorse 
anche il Renan nel suo — Arerroes e l’Aver- 
roisme — lodandola e approvandola molto 
rome arte lecita e onesti. » (Pag. 359). 
Peggio a me pare che sia, recar con forza 
le obbiezioni degli scredenti e non rispondere 
nulla, come si pratica nei romanzi del Fogaz- 


zaro, 
- 
* * 


2. Poco dissimile è l'arte di esporre a modo 
dli dubbio, ciò che si vuole insinuare ; ed è usata 
per esempio nel « Piecolo mondo moderno » 
ove st descrive Piero Matroni, il futuro Santo, 
come titubante ancora e in atto di piegarsi a 
quello a cui di fatto poi venne. 

Dopo, letta la lettera di D. Giuseppe Flores, 
si sente egli mchiamare dalle due anime di suo 
Padre e di sua Madre « ascose im Dio ». 

Ecco ciò ch'egli medita: « AR se egli non 
avesse conosciuti altri cattolici! Se non fosse 
vissuto, da bambino in poi, nel contatto di 
tanti meschinità cuttolica, intellettunte e nio- 
rale! Come non pensare di suo padre, Don 
(Giuseppe Flores e qualche altro cuore alto, 
qualche altro intelletto forte, se la Chiesa cat- 
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tolici ne possedera, che la loro era un’ attra 
religione, una religione ‘superiore al convune 


gretto cattolicisno pauroso della ragione, 


seliuo in tutto dell’ autorità dispotica rdeifi- 
cata, tanto aspro a cli ne sta fuori? tanto 
impastointo negli interessi terreni, antiquato 
nello spirito come nel linguaggio. — Egli areva 
una volta discorso di religione a Villa Diedo 
con un certo scrittore francese, di grande 
ingegno che si professava cattolico e concepiva 
i dogma in modo così ardito e nuovo che 
Piero gli avera delto: — Ma Lei non è cat- 
tolico. — Colui aveva risposto: — Come il 
vocabolo è comunemente inteso, no non ln 
sono. — Don (riuseppe Flores era prudentis- 
simo ma si poteva giurdre che non intendeva 
il cattolicismo alla maniera dei Quaiotto né 
dei Zampa (personaggi inventati apposta per 
mettere in derisione i cattolici) n0 della teologia 
ufficiale, né dei temporalisti vaticani. — E 
allora, perché gli uomini come lui, come quel 
francese non parlano alto? Perché non ten- 
tano una riforma della loro chiesa? Perché 
non si levano se occorre contro i despoti al- 
meno contro quelli anonimi? — Piero lo avevi 
detto a quel francese e il frrimcese avea ri- 
sposto: — Per far questo bisogna essere santi. 
— E perché non lo sono, santi? Perché non 
dliventamo ?.... Egli ebbe un movimento d'or- 
goylio pensando che questo appunto stara per 
fure.... Aver il senso... d'un prossimo ppi 
rire della vin prefissagli dall’Inconoscibile. » 
(Pice. mondo mod, pag. 358 seg). 

Ecco le prime aspirazioni del Sato al suo 
apostolato: fare « un'altra religione, una veli- 
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gione superiore al comune gretto cattolicismo » 
che è detto « seltzzio, pauroso, impastoiato, 
«antiquato ». Vene» per ideale quel sacerdote 
fimuncese così ardito così nuovo nei suoi concetti 
che apertamente professere di non essere calt- 
tolico come il rocabolo è comunemente inteso ; 
@ perciò di esser enttolico al più solo in un nuovo 

senso «ella parola. Tener per ideale D. Giuseppe 
Flores che non intendeva il cattolicismo come 
lo intende In teologi ufficiale, come l'intendono 
i emporalisti calicani. 

Teniave una riforma non alla maniera di 
Lutero uscendo dalla Chiesa, ma piuttosto una 
tal riforma che fosse trasformazione «della Chiesa 
stessa in altra cosa totalmente, e perciò farsi 
santo, per ottenere cioé questo bello scopo. 

Tutto questo, ol quanti pensieri viene ad in- 
sinuare nei lettori per preparare le vie a ciò che 
più diffusamente, benché sempre con qualche dis- 
simulazione, è poi esposto nel « Sarto »! 


* 
* + 


3. Un altro modo onde si pratiea questo oc- 
cultismo dai riformisti e fa buon gioco in opere 
più serie, é espresso assu bene da M.r Magani 
Vescovo di Parma (1): « È di moda un gergo 
settario (2); si fa uso nel parlare e molto più 
nello serivere d'una dizione tutta a neologismi, 


(1 Nel giornale di Parma « 7a ReaZtà » riportato dai Moniti 
episcopali annessi al calendario diotesano. 

(2) Molto bene il P, Weiss nell'opera più volte citata (pag. 
195-196) Io chiama gergo giudaico-riformista, perchè derivato 
dal giornalismo gindaico che forma l'opinione pubblica seguita 
dai riformisti. 
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eufemisni, frasi equiroche, a doppio uso. Si 
glice e si disdice, si afferma e in pari tempo 
st nega, s' accetti nello stesso punto in cui st 
vifiuta ; si testifica riverenza, obbedienza, de- 
pozione, enon si fa altro — quasi sempre con 
fine malizia — che imginriure, contravvenire, 
opporsi, schernire, insolentire. » 

Limitiamoci anche solo alla parte dogmatica, 
e tralasciando ciò che appartiene divettamente 
alla ecclesiastica disciplina, se vuoi vedere in 
pratica la verità di quanto asserisce in queste 
parole M.r Magani, basta che tu legga per 
esempio il discorso XVII di D. Romolo Murri 
che ha per titolo: « Il Cristo virente ». Leggilo 
attentamente e poi sappimi dire se chi lo ha 
seritto e stampato, ammetta si 0 n0 la risurrezione 
di Gesù Cristo. Da qualche espressione ti parrà 
di si; se mediti vedrai chiaro che dissimualatamente 
sì abbraccia il no. 

Si portano le parole di S. Paolo: « Se Ges 
non è risorto, vana è dunque la nostra fede, 
vana è la predicazione nostra », ma come si 
intenda questa risurrezione, bisogna, quasi dissi, 
indovinarlo : e si intende misticamente, spiritual- 
mente, non già in carne ed ossa, come tengono 
i fedeli. 

« I vangeli, dice il Murri, parlano della 
risurrezione di Gesù fatto unico nella sto- 
ria... né il racconto é leggenda. » 

Dunque, dirai tu subito, è evidente che egli 
tiene che è un fatto certo e provato. 

Aspetta un poco: il Murri prende la parola 
leggenda in un senso suo pai ‘ticolare, come usano 
fire gli occultisti. Leggi più oltre e domanda al 
Murri perché non é leggenda ? 
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La risposta l'hai pronia: « Perché pròna 
(tale racconto) 2’ ha accolto chi lo narra ». Ecco 
perchè non si deve dire leggenda, 

Leggenda sarebbe secondo il Murri, se gli 
apostoli avesser narrata la risurrezione senza cre- 
derla essi; ma se la credettero prima essi, vera 
poi o falsa che fosse, il racconto non è leggenda. 

Perciò soggiunge: « Solo un cieco fanati- 
smo mreligioso ha potuto affernuwe sventata- 
mente che il racconto fosse un irueco », cioè 
che gli apostoli avesser composta una finzione 
per far credere ad altri cosa non creduta da loro. 

Ecco dunque la prima cosa certa circa la 
risurrezione, che gli apostoli narrandola non 
ci vollero ingannare & bella posta. 

Ma essì stessi calldero forse in inganno ? fu- 
ron soggetti a illusione ? 

Di questo non si fa parola: su questo sì tace, 
con un silenzio eloquente per gli adulti; e si 
passa a considerare un altro fatto storico, poco 
dissimile, che è, non già la risurrezione del Si- 
gnore, ma < la fede degli erangelisti e degli 
apostoli, la fede di Pietro e di Paolo nella 
risurrezione di Gesù Cristo ». Il qual fatto « é 
così evidentemente certo e provato che nessun 
altro fatto lo è più » (1). 


(1) Si fa sembrare cha gli apostoli poco usati alle seduto 
spiritiche si dessero a credera che Gesù fosse risorto dal vederlo 
apparire. 

La Besant dice: « Anche le dottrine della Risurrezione 
e dell' Ascensione di Cristo formano parte dei Misteri Minorî, 
poichè sono parte del — Mito solare — e della storia della 
vita del Cristo nell'uomo. 

« Pev quello che concerne Cristo stesso, queste dottrine 
hanno la loro base storica nel fatto che egli continuò ad in- 
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È provato dunque sol questo: che gli apo- 
sstoli credettero che fosse risorto. È fatto provato 
la fede soggettira degli apostoli nella msurre- 
zione, non già ln risurrezione effettiva; e solo 
in questo senso « possizmo dire con tutta ve- 
nità che questi primi apostoli e seguaci del 
Cristo lunno parlato con Imi risorto, si sono 
raccolti intorno @ lui, hanno inteso seguir 
liti » in quanto credevamo di parlare con lui 
risorto, di raccogliersi intorno a lui risorto: e 
così non proprio la risurrezione ma « (1 fede 
nel Cristo risorto é evidentemente all'inizio 
del cristianesimo e della Chiesa. +» Bell’ inizio 
davvero! Tn sranchio preso a secco dagli apo- 
stoli bonariamente ! 

E «dopo questo, passando a interpretazioni 


segnare ai suoi apostoli ducehe dopo Ta sua morte fisica (come 
ha fatto lo spirito di Girolamo da Praga, comparendo n 
Léon Denis e come fecero i suoi Mahatmi conla Blavatsky), 
e nel fatto del suo apparire qual Ievofante nei Misteri Mag- 
giovi ». (Cristian. esot. pag. 210). 

E n pag. 126 dove parla del Cristo sturico rappresentandolo 
vome uno dei Mahatmi della Blavatsky dice di lui: « 72 Maestro 
non dimenticò la promessa fatta di venire ar suoi discepoli 
dopo che il mondo lo urera perduto di vista (S, Giov. XIV, 
18, 19) e per un periodo di tempo superiore ni cinquanta 
uni (1) Egli li visitò (in sedute spiritiche) ne? suo Corpo sot- 
tile (il perispirito degli spiritisti 0 corpo ustralo dei teasufi, avendo 
lasciato coma Benedetto solo quel corpo che si ronvompe è )esti) 
continuando gli insegnamenti che duera incominciati mentre 
era ancora con loro, ed educandoli nella conoscenza delle ve- 
rità occulte,,, Queste istruzioni interne (esoteriche) cominciate 
durante la sua vita fisica fra loro e proseguite dopo aver la- 
sciuto il corpo (fisico) ..,. contribuirono a formare la vita in- 
teviove ole fu il nucleo intorno al quale si aggrupparono gli 


elevogenei materiali che formarono poi il Cristianesimo eccle- 
siastico », 
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mistiche, si parla unicamente del Oysto evrente 
in NOI. 

E Murri segue a ripeterci: « Questa fede 
in Gest, converrà pure che essi abbia le sue 
radici in una realt profoada, misterivsa, in- 
finita. » (Non sinmo con gh occultisti ?) « Gest 
rivente, egli esclama, e presente nelle anime è 
appunto questo contatto con la realtà spiri- 
tuale ed eterna. » (Gesù è un contatto?) « No/ 
possedinno Cristo nell'anima... Gest Cristo, 
può esserci rapito e strappato così come può 
esserci strappato questo nostro essere spiri- 
tuale, questa nostra coscienza mnredesin.... 
Queste profonde cd eridenti realtà spirituali 
che enstitwiscono la fede viva ed operosa nel 
Cristo possono essere da noî invocate come 
punto di partenza per la ricerca del Dio na- 
scosto. Coloro che non sentono questo Dio na- 
scosto.... che st fino estranei alla igmorata 
mmm loro... quelli sono è nemici del cristi» 
nesùimo e del Cristo; ma essi pagano d troppo 
caro prezzo la possibilità di ribellarsi è dé 
sottrarsi al Cristo vivente ed all annunzio 
della sun risurrezione » (1). 


(1) Certo caldo è il disenrso del Murri là dove dive esseto 
impossibile dubitare della vita di Gesù presenta nella Chiesa. 
« Quante anime quante coscienze .... anche oggi quasi impa- 
state e nutrite di questa fede. Gesù eccita in mezzo & noî 
umori ferventi, dirige il pensiero e il desiderio di numerosi 
uomini... Molti morti hanno renerazione e ricordo, ma con 
questo morto noi conversiomo ogni giorno ». 

Ma senti anche la Besant « Nel notevole frammento 
(gnostieo) detto — Pisti» Sophia — abbiamo un documento di 
grande interesse che si riferisce a gli insegnamenti nascosti, 
che fu scritto dal grande Valentino (eretico). Vi è detto che, 
Qurunte gli undici anni che seguirono immediatamente la sua 
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Andrei all'infinito se volessi proseguire © 
commentare. Ricorda ciò che ti ho accennato qua 
la del Cristo vivente in noi secondo i toosofi 
frammassoni, che intendono sotto questo nome la 
divinità che & parte di noi e parete anzi ed anima 
ili tutto le cose. 

Dovrem tornare su questo è guai se qui di 
ovo mi diffondessi: benchè non ho riguardo a 


può intendere della divinità. 


morte, Gesù isteui i discepoli fino alle vegioni dei primi atu- 
tuti soltanto, e fino alle regioni del primo mistero, il mistero 
ul di qua sel velo! »... (pag. 127). K questo mistoro riguarda 
appuoto il Dio nascosto in noi. 

Parlando di Ges di Nazaret essa dice: « Pirfezionando 2a 
suu ecoluzione umana Gesù divenne uno dei Muestri di Sa- 
pienza (Mahatmi) e prese il Cristianesimo sotto la sua speciale 
custodia (1), cercando sempre di guidarlo per la giusta via... 
Egli fw il Jerofante nei Misteri Cristiani, il Maestro divetto 
degli Iniziati, Sua fu l'ispirazione che tenne accesa la Gnosi 
nella Chiesa, fino a che la soverchiante massa dell’ ignoranza 
uon divenne così grande che nemmeno il suo alito potè ali- 
mentare la fiamma tanto da impedive che si estinguesse. Suo 
Îl lavoro paziente che furtificò un’ anima dopo Valtra a du- 
rave nell'oscurità nutrendo in sè stessa la fuvilla dell’ ispi- 
vazione mistica, la sete di trovare il Dio nascosto. Suo il co- 
stante viversave della verità..., Sua la Forma che stette ac- 
canto alla ruota e sulle finmme del rogo, consolando i suv 
cunfessori ed i suoi mavtivi,... Suo V impulso che partò nel 
tuono di Sivonavala, che diresse la calma sapienza di 
Erasmo (aretico), che ispirò la profonda etica di Spinoza 
(padre del mudornò panteismo razzolato da lui nel Talmud e 
nella Cadalu). Sua l'energia che sospinse Ruggeno Bucone, 
tHalileo e Paracelso (1)... Sun Tr bellezza che allettò Fra 
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Gesù Cristo risorto tanto ci può essere ra- 
pito quanto ci può essere rapito 7 10500 essere 
spirituale. cioò l'anima nostra spirituale? Ma 
dunque sotto nome di Cristo esvente, di Cristo 
risorto, s'intende proprio l’anima nostra come 
intendono i teosofi frammassoni è 

Dobbiamo cercare il Dio nascosto? Dove 
nascosto ? nascosto in noi come parte dell’ essere 
nostro ? 

Coloro che non sentono questo Dio nascosto 
si fanno estranei alla ignorati anima loro? 
Ma ilunque questo Cristo risorto non è che il 
Dio nascosto in noi, anzi non è altro che 7% @ 
nima nostri, vinovati da molti di noi? EA è 
parte naturale del nostro essere naturale, come 


Angelico (qui metti tutti i nomi che vuoi).... Sua Za melodia 
cha aleggia nelle Messe di Mozart.... Sua la presenza che 
rallegrò î mistici solitari, gli occultisti perseguitati... Con 
l'eloguenza di un S. Francesco e con gli schermi d'un 
Foltaire; con la dolce sommissione di un Thomas a Kem- 
pis e con la rude virilità di un Lutero, Egli (sempre egli 
in tutti questi) cercò d' istruire e di risvegliare, di promitò- 
vere la santità e di flugellare il muale.... Egli non ha inai ne- 
gletto 0 lasciato senza consolazione vn s0) cuore umano che 
abbia gridato a Lui chiedendo aiuto, E ora Egli si sfurza di 
risvegliare a beneficio del Cristianesimo parte del gran fiume 
«li sapienza vicersato per dissetave il mondo, ed Egli sta cer- 
cando nelle Chiese alcuni che hanno (Come Sena ed i suoi, la 
Blavateky, la Besant ed i loro) oneceltie per udire 2 su- 
pienza, e che vorranno rispondere allu sua richiesta di mes- 
saggeri per portarla al suo gregge: — Pecomi; manda me — 
(Cristianesimo esoterico, pag. 131 segg.) A pag. 217-218 spiega la 
via per la qualo « 2'unima embrionale del selvaggio divengu 
l'anima perfetta di Cristo » giasehù ogniuno (li noi è un Cri- 
sto; e spioga pure quale sia il « corpo dellu risurrezione » se- 
condo gli ocenltisti. Ed è « #7 corpo che appartiene alla vita 
dli Cristo, alla vita dell’ Iniziazione, al diviro sviluppo del- 
l'uomo (1) ». 
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Panima nostra è parte naturalmente di noi? Que- 
b è né più né meno il concetto teosofico della 
nità immanente in noi (1). 
E della divinità poi di Gesù Cristo dice il 
furri che è « un atto originario di fede, 
rimento il moto dell’'inima, entrata n 
mossesso della verità e della forza che viene 
al Orvisto verso Din. » (pag. 188). 
Parole enigivatiche nelle quali però si esprime 
> la divinità dol Cristo non è qualche cosa di 
aggettivo in lui, ma qualche cosa (li soggettivo 
in noi, « un «tto originario di fede. » 


+ 
* * 


4. Torno a ripetere: grano serpeggiano er- 
rori contro la fede, non è tempo di usar parole 


—_———_ = 


(1) Lasciami riferire anche qui un tratto della Besant l. e. 
pag. 211 segg. « Nello studiare lu storia della vita dell' indi- 
widuo che diventa un Cristo troveremo la ripetizione dei 
drammi della Risurrezione e dell' Ascensione ». Poî dopo un 
lango tratto prosegue a pag. 224. « Nei Misteri Cristiani — 
come megli antichi Misteri Egiziani, Caldei eco. — eravi un 
simbolismo esterno che esprimeva gli stuti per cui V nomo 
passa. (Nota bene cha veri misteri cristiani per la Besant sono 
quelli degli occultisti, maghi, gnostici, frammassoni e simili). 
L'uomo veniva condotto nella camera dell' Tniziazione e veniva 
‘disteso al suolo con le braccia aperte, talrolia su di una 
croce.;.. Allora veniva toccato al cuore col tirso — la « lan- 
cia » della crocifissione — e lasciando il corpo egli passava 
nei mondi al di ld mentre il corpo cadera in profonda trange, 
la morte del crocifisso.... Al momento in cui i raggi solari 
battevano sul volto, il Cristo, il Perfetto Iniziato o Maestro, 
rientrava nel corpo fisico, glorificandolo.... Era questa la 
Risurrezione del Cristo,... L' Ascensione del Cristo era il 
Mistero della terza parte del corpo spirituale... AUora il 
triplice apirito diventa uno, conosce sè stesso came eterno è 
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ambigue e conniventi, è tempo «di affermare aper- 
tamente, senza ambazi, la verità cattolica, e se 
ogni cattolico leve far questo, sopratutto eve 
farlo ogni ministro di Dio. 

La tipografia della rivista « A/rerna » ha 
stampato tradotio in italiano il romanzo della 
scrittrice inglese Humphry Ward che porta 
per titolo: « /foherto Elsniere » proclamato quasi 
« è successo ilella stagione, il ronamszo di 
tutti gli intellettuali » lodato a cielo, come « n 
Quo vulis?t moderno » e così via. 

Roberto, ministro anglicano. giovane, ardente 


il Dio Nascosto è trovato. (Si cominciava a sentire il Dio na- 
scosto, il Cristo in noi ece.) Ciò è raffigurato.... stella dottrina 
dell’ Ascensione. L' Ascensione dell'umanità (nl questo sì sona 
verg @ ascensioni umane ! ») decade quando la intera razza lia 
ruggiunto la condizione di Cristo, lo stato di Figlio e che il 
Figlio diventà uno col Padre e Dio è tutto in tutti ». Nei — Mi- 
steri — « Il Cristo non eva considerato come un salvatore 
esterno, per lu cui imputata giustizia gli uomini dovevano 
esser salvati dall'iva divina.... Per il cristianesimo primitivo 
(intendi sempre tinello degli occultisti), Cristo ere il simbolo 
vivente della propria divinità, il frutto glorioso del seme che 
portava nel proprio cuore. (Il simbolismo è ciò che vi è di più 
essenziale, per esempio, all’oceultismo massonieo, Cfr. Coenobium 
i n. I. « A propos d'Art Arsh pag. 84-85 ». Meurin, op. cit. pag. 
79-80. « Tutti i nostri segreti ufficiali sono nascosti sotto dei 
simboli » dico insegnamento ufficiale’ del 33 grado). Non 2" es- 
ser sulvati da un esterno Cristo, ma Vesser glorificati da un 
Cristo interno, insegnava il Cristianesimo esoterico dei Mi- 
steri Minori (Pansa pui ta che «i insegnerà nei maggiori). La 
vita di Figlio doveva essere vissuta tra gli uomini fino a che 
non terminava con la Risurrezione ed il Cristo glorificato di- 
veniva uno dei perfetti salvatori del inondo .... Posto @ lata 
del grandioso ideale del cristianesimo esoterico, 1’ insegna- 
mento essoterico delle chiese sembra invero ristvetto e me- 
schina! » } l'alto ideale è sompra: « £ritis sicut Diî » e por 
I / essenza, non per partecipazione. 
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d'entusiasmo, uscito dall’ università cli Oxford, 
scelta a sposa uni RS GIOVANIO, intraprende 
n ze a cura pastorale. 
-% pra al luogo, tutto dato a stadi eri- 
tici, insinua dubbi al giovane ministro. Egli lotta 
anenscioso contro i dubbi; ma po core; si getta 
4 muove idee che prendono il dominio della sua 
ente, e lo trasformano totalmente. 
Dopo ciò egli interroga un giorno sì stesso: 
Credo in Dio ? Certo.... Credo in Cristo? si 
nel Muesiro, nel Martire, nel Simbolo... si ci 
beredo con tutto il cuore con tutte, Limite 
dnia. Mau nell'uomo Dio? nel Verbo eterno, 
nel Cristo che opera miracoli, in Gest risorto 
salito al Cielo... Allora sorsero in bui come 
ticolate, una cul una, dit una voce udibile, 
‘parole invecocabili: — Ogni anima UNA, 
nello quale la roce di Dio si fu sentive, gode 
cugualmente con Gest di Nazaret la divini 
qualità di figlinolo; © 7 miracoli non acca- 
dono » (pag. 340). lo 
Interrogato dalla pia moglie cui s1 spezza il 
‘cuore, risponde: « Non posso più credere nelle 
Risurrezione... Cristo è risorto ner cuori, 
mella vita cristiama di canttit. Il miracolo 
(quale sarebbe la risumezione) è un prodotto 
maturate del sentimento e della imaginazione 
dell'uomo; e Dio era m Gest... prominente: 
mente come Egli è in ogni unimnit qrande, non 
altrimenti che eyli sin in meo in te > (pag. 360). 
Però con tutto questo ripete: <« Per Meo, 
ora come sempre, l'amore per Ges. di Nar 
zaret è Risurrezione e Vita >» (pag. 380). E 
tutta la ragione storica e eribiea che l induce 
a questo non è altro che il rifiutarsi @ 701% ad 
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ammettere il fatto storico del miracolo. Da tutto 
il romanzo non risulta altra ragione. 

E dopo deposto l’ ufficio di pastore e abban 
donata la sua cura, nel tenere conferenze agli 
operai dell’ East-End di Londra, narrata loro la 
vita e la morte di Gesù, ceco come prosegue: 
« Nei giorni e nelle settimane che seguirono, 
la veligiosa e appassionata fantasia di pochi 
uddolorati Galilei, ereò la squisita leggende. 
della Risurrezione. Come è naturale! è nono- 
stante tutta li sue erroneiti, come è vera 
questi storici ingenua e contratittoria! e la 
rapidità, con la quale si sparse nel mondo 
può dare la misura di molte cose: € sopra» 
tutto della grandezza di Gesù e della forza 
con le quale egli si guadagnò i cuori e le ima- 
ginazioni degli uonvini » (pag. 457). 

Ecco un cenno degli errori che serpeggiano 
circa la divinità di Gesù Cristo, cirea l'immanenza 
di Dio nell'anima nostra per identità; circa la 
risurrezione di Gesi Cristo. Errori che hanno 
fatto e fanno tuttora fremere quei protestanti 
meresimi che ancora vogliono essere cristiani. 
Errori che, come è detto nella prefazione del 
traduttore, fecero impugnar la penna fino allo 
stesso vecchio Gladstone. 

Questi errori sono ben peggio che da prote- 
stanti; sono da razionalisti e frutto di lavoro ra- 
zionalista. 

Almeno Ztoderto Elsmere nel romanzo della 
Ward depone l'ufficio di ministro anglicano, 
conoscendo di non poter più stare lealmente a 
quel posto. 

Che dovrebbe clirsi di un sacemlote cattolico ? 

Questo romanzo è offerto dalla rivista « IM 
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toro. E chi parla agli intellettuali (così essi sì 
chiamano e per antifrasi può convenir loro tal 
nome) potrà onestamente tenere un simile lin- 
‘guaggio ambiguo tanto, che a rintracciarvi 1’ as- 
serzione (lella vorità, vi si trova invece l'opposto? 


* 
* * 


5. Se vuoi un altro esempio, leggi per intero 
il discorso XXI del medesimo Murri, ove parla 
(della Eucaristia. 
Ti sembrerà molto caldo e spirante fiamme 
amore verso Gesù Sacramentato, ma se tu lo 
esamini bene, vorrei che sapessi dirmi se / coutore 
tiene anche solo la presenza reale di (resi 
Cristo nel SS. Sacramento, per tacere della 
transustanziazione pur definita «i fede, e della 
realtà degli accidenti cucaristici. 
Ti cito un unico periodo: « Se Za serensa 
moderna, dice il Murri, non sé occupa che 
di fenomeni, noi lascimno ad essa questi fe- 
nomeni: il reale, lin sé delle cose noi lo 
attinginmo con un'altra facoltà dello spirito, 
per altra sia ; appunto perché esso dun cOna- 
seibile di altra natura. Questa vealtà imota, 
questo invisibile sostegno del gruppo di feno- 
meni chimnuto pane e dell’w che è soggetto 
alla nostra esperienza del piane, esso é, nel 
Sacramento, Dio, e si rirela in questo pane 
mon alla scienza ma alla fede, e fa di eSSO 
un tramite di comunicazioni e di contatti spi- 
vituali. » l 
Dunque il reale, l’in sé delle cose noi lo 
attingiamo con una facoltà dello spirito diversa 
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da quella facoltà di cui usa la scienza? Povera 
scienza ! che resta per lei se non attinge la realtà 
delle cose? 

La facoltà con cui attingiamo la realtà del- 
l'oro 0 del ferro, è la fede? è chi ce la rivela 
questa realtà, perchè possiamo tenerla per fede ? 

E la fede è una /iceoltà speciule e non anzi 
un atto od un abito? 

E una medesima fede é quella con eni attin- 
giamo lu realtà del ferro o dell’oro, come un x 
ignoto, e con cui attingiamo la presenza reale 
di Gest Cristo nel Sacramento ? 

1? fede soprannatuiale l'una e Valtra ? 0 1 una 
e l’altra naturale ugualmente? o forse non v'è 
distinzione alenna tra ordine naturale e owline 
soprannaturale ? 

E che cosa è l’x ignoto nel Sacramento? 
L’x ignoto, dice I) Murri, nel Sacramento è Dio. 
Dio nel Sacramento dell’altare è questa ignota 
realtà, questo vr2c7s/Wi/e sostegno «del gruppo di 
fenomeni! E continuamente in tuito il discorso 
troverai ripetuto: « Manginmo Dio; ci nutrina- 
mo di Dio; é presente Dio » (1). 


(1) IZ P. Semeria afferma anch'egli che V eucaristia è 
« simbolo d’un Dio reale presente e che in reale benchè spiri- 
tualissimo modo, si comunica alle amime nostre » senza no- 
minare, come trovo notato da altri, neppure una volta il corpo ed 
il sangue. (e Dogma Gerarchia e culto nella primitiva Cliesa » 
pag. 1162). 

È nella Conferenza tenuta in Genova il Giugno 1905 (vedi 
« Studî Religiosi » Luglio-Agosto) affermando che bisogna spaz- 
zar via il concetto del dogma macigno, « per sgombrave la via 
del ritorno a tante anime alte e squisite » dice: « Verità e 
progresso sarebbero incompatibili se quella fosse adeguazione 
perfetta del pensiero colla realtà, ma cessano di essere quando 
la verità si definisce qual'essa è : approssimazione della realtà. 
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Ma questo non è ciò che la Chiesa cattolica 
ci insegna a credere. Dio è presente in tutte le 
. Quello che la fede cattolica ci insegna & 
che ‘nel Sacrmumento è presente # Corpo e i 
Sangue di Gest Cristo vero Dio e vero uomo. 
Questo vogliamo sapere innanzitutto, se è 
alva la fede, che gli entusiasmi più calorosi non 


j, tene che è presente il corpo vero, reale di 
si Cristo; che son presenti le sne carni, le sue 
pssa, il suo sangue, la sua santissima Umanità, 
unita in unità di persona con la divina natura, 
che è presente dovunque. 

Si nomina si il Corpo ed il Sangue, come fa 
‘anch’ essa la Besant (1), pereliè così suonano le 


La realtà infinita non si esaurisce », Ma quando io dico per 
esempio: questo è un chiodo; orveru: questo chiodo è di farro; 
‘non dico una verità ? quel tanto che io affermo di questa coss, 
mon è realmente? InfeZlectus est verus quando dicit esse quod 
est et non esse quod non est, e così s'intende 1° adeguazione. 
‘0 forsechòè In realtà di questo chiodo è infinita ? l'x ignoto che 
è la sostanza delle coso è l'essere infinito? è Dio? Se mai così 
s'intondesse, che significato verrebbe ad avere l'inculeare che 
l'x ignoto nel Sacramento è Dio ? Eppure sì assegna come ra- 
“gione di non poter noi intendere la renltà ilalle cose; per esempio 
‘del ferro, perchè quolla realtà è infinita. Oh dunque 1° essere 
infinito è In sostanza di tutte Je cose? E se così non si intende, 
perchè si usn talo liuguaggio, mentre pure è cortissimo che molti 
si giorni nostri tengono appunto, guidati da Kant, un talo ma- 
struoso panteismo oggettivo ? Sarabbe questo sgombrar la via del 
‘ritorno ? non sarebbe anzi, nonchè ipgombrarla, dire ai lontani 
fhe stan bene ove suno e che andinmo con essi? 

(1) La Besant l. e. pag. 315 dice: « Veniamo ora at se- 
condo Sacramento... ull' Eucaristia, simboto dell'eterno s4- 
orificio giornaliero compiuto dulla Chiesa cattolica (visibile ci 
invisibile) nel mondo intero, come imagine di quel sacrificio ii 
grazia del quale i mondi furono fatti (quando Iddiv s'impri- 
Rionò, come dicono i tsosofì, nello forme! e si costrinse in esse, 
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parole di Gesi Cristo che materialmente si vo- 
gliono ritenere: ma queste parole poi si interpre- 
tano misticamente; e della v'egle presenza del 
rero Corpo e del cero Sangue del divino nostro 
Salvatore, si tace. Questo occultismo, usato quanto 
alle ilottrine, è più detestabile assai che ogni 
altro occultismo ili segrete seite e di segreti ri- 
trovi, ed è la caratteristica più distintiva degli 
eretici tutti, 

Quanto al Fogazzaro, che pure scrive si 
helle parole quando dipinge D. Clemente dinanzi 
al tabernacolo, se ho accennato un sospetto, mi 
Seba averne troppo fondata ragione, per tacer 


divenendo anima delle cose — e facendosi ancho l’ignorata 
unima nostra!). Deve esserè offerto ogni giorno, visto che il 
suo archetipo esiste perpetuamente... Questa grande funzione 
della denozione cristina perde significato e forza allorchè 
viene considerata semplicemente come ln commemorazione di un 
passato sacrificio, come una allegoria rippresentativa.... Cone 
siderarla così è ridurla un corpo senz'anima, imagine morta 
di unt vivente vealtà, — Il culice della benedizione il quale 
nni benediciamo non è egli lu comunione cioè la compartecipa- 
zione del sangue di Cristo? — chiede lv Apostolo. — Il pane che 
uoi rompiamo non è egli lu comunione del Corpo di Cristo? — 
(1 Cor, X, 16). E seguita a dire ($. Paolo) che tetti quelli che 
mangiano il pane e berono il vino dinentano partecipi di una 
comune natura, sono uniti in un solo corpo, che non solo è 
unito ma condivide la stessa matura dell'essere presente nel 
sacrificio. Qui si tratta di un fatto del mondo invisibile (de- 
gli oceultisti) e l'Apostolo parla con 1° autorità di chi sa (as- 
sendo il grando iniziato cristiano, come lu udisti chiamare dalla 
Besant). Esseri invisibili effondono la loro essenza nei ma- 
teriali adoperati nei riti sacramentali è quelli che partecipano 
di tali materiali... sono per tal modo uniti a gli Esseri che 
hunno effusa la loro essenza in questi materiali da diventare 
purte della loro stessa natura ate. ». Ecco coma si nomina dai 
toosofi il enrpo ed il sangue. Ma poi con lo mistiche interpreta- 
zioni si va in istranezze che mi noia riferire, tanto son goffe, 
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d'altro, nella ripugnanza ch’ egli mostra, come 
dovremo altrove notare, ad ammettere miracoli 
‘veri. Chi non ammette il miracolo, non può am- 
mettere la presenza reale di Gesù Cristo vero 
Dio e vero uomo nel Sacramento dell’ altare. È 
oltre ciò troppo evidente è nei suoi riformisti il 
far capo qua e la di interpretazioni tali che di- 
struggon la fele cattolica su questo punto: e 
gli accordi, negatiri almeno, sono evidenti tra 
loro. 

Se io travedo o m'inganno, dichiarino la 
loro mente ed io mi ritratterò esultando, e godrà 
di aver provocata una professione aperta di fede 
‘che abbia da valere e per pargoli e per gli ldulti. 
Benché i mformisti del Sélra tali professioni 
ei han fatte di voler usare doppia dottrina, che 
rimarrà sempre difficile riconoscere il valore del 
loro si e del loro n0. Nè questo è mia colpa. 


si 
* x 


6. Perché tu intenda con quale franchezza si 
deve professare il dogma cattolico quando ser 
peggiano errori, mi pince (li citarti qui Je parole 
con le quali il celebre Lanfranco riprendeva 
leretico Berengario e i suoi seguiti: 

« Se ci che voi crelete del corpo di Ges 
Cristo é vero, ne see che intto quimto ne 
erele lu Chiesi cittolica, sparsi per tutte le 
nazioni dell’ unirerso, dev essere fulso. Dafatti, 
tutti coloro che si gloriano dd essere cristiteni, 
cli qualunque prese siano, si glorinmo ezitondio 
di wicereve nel Sacramento la rera carne che 
Gesù Cristo assunse well utero della Beati 
Vergine. Intervogale tutti i popoli dell oeei- 
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dente.... interrogate i Greci, imlervogate gli 
Armeni e tutte le nazioni cristiane del mondo 
intero, e tutti ut uni roce ri risponderanno 
che tale è la loro credenza. Ora se ta fede 
delli Chiesa cattolica può esser falsa, bisogni 
dire 0 che gianmnai non ci ebbe uma Chiesa 6 
che questa Chiesa è periti: bestemmie che 
fanno innrridire ogni cristinno.... Voi rispon- 
derete che la Chiesa esisté bene vi volta su 
questa terva, mer l'ignorimzi di coloro che 
male interpretrrono le siere seritture la fece 
errare e per ciò stesso perire, Proposizione 
socwiege, di ew l'Eraugyelio, è profeti e è Santi 
Padri hanno erientemente dimostrato la fal- 
sito. IL Signore ha promesso alla Chiesa di 
non rolerla abbrautonare giamniti : — Eeco, 
dliss' eyli, ecco ch'io sono con voi e dimoreri 
con roi titti i giorni sino alli consunmazione 
rle' secoli! » (De Eucharistia). 

S. Agostino aveva già fatto l’identico ragio- 
namento contro i lonatisti: Se è vero quel che 
voi dite, « Eeelesia im non est, pertit. 0 vocem. 
inspurtentem! » 

La Chiesa è il Regno della verità e delia 
luce. E in materia di dogma definito, tanto. essa 
non può errare, quanto, per promessa infallibile 
dli Gesù Cristo, non può cessare ili essere. 


* 
> * 


7. Eppure la riforma che i modernisti vor 
rebhero indur nella Chiesa, checché essi dicano, 
è specialmente dogmatica. 

Tutta la teoria della evoluzione del dogma, 
come da loro si intende, è una macchina inventata 
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‘a questo scopo di trasformare i dogmi stessi della 
Chiesa, senza averne sembianza (1). 

(© Macchina puerile davrero, e che esporrebbe 
Chiesa, quando per impossibile fosse da essa 
adottata, alle derisioni di tutti gli inereduli che 
troppo vedrebbero il volgare artifizio! 

Né meno puevile è il ricorrere, per agevolar 
al cambiamento dei dogmi, alla verità relativa 
è alle //ee superate. Moili tutti insidiosi e pal- 
Jiati per «dive, con ambagi oceultisticle, quello, 
che schiettuuente si esprimerebbe così: ciò che 
fu definito, nel senso in cui fu definito, Ora, in 
tanta luce di progresso, si è scoperto che è falso; 
‘bisogna tener per vero il contrario, e la Chiesi 
cattolica bisogna che circa i dogmi da lei solen- 
nemente definiti di fede, ormai si ritratti. 
Eppure coloro che calldeggiano tali dottrine, 
professeranno anzi di anunottere tutto il dogma 
e tutta la tradizione, in tutti 1 220ment? della 
sua evoluzione. Frase che vuol dire: in tutte le 
sue metamorfosi e trasformazioni supposte, fino 
a quella che ora essi hanno fatta 0 vanno facendo 
e pretenlerehbero fare accetta dalla Chiesa. 

E mentre così predicano l’ evoluzione «del 
dogma intesa a lor molo, professano insieme, 
quando loro ciò aggrada, che tale evoluzione in 
passato non è stata clie una depravazione delle 
verità primitive. E così, disprezzando tutta la teo- 


- 


(1) Non suppongo malignità în coloro che s’adopran così. Il 
lusi miseramente, crederanno anzi forse alcuni fare opera di ginn 
merito con npriro, per mezzo di questa teoria dell' evoluzione, alla 
Chiesa una buona via di fare, sonza parerlo, una ritirata onorevole. 
Dirli in buona fede ? Su si potesse usare questa parola, si dovrebbe 
dire: Questa è una buona fede che suppone, in un cattolico, per- 
duta totalmente la fode! 
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logia scolastica che, sotto la vigilanza della Chiesa, 
portò tanta luce sui dogmi, disprezzando perfino 
le «definizioni stesse dei concilii ecumenici, si ri- 
chiamano ai soli tempi primitivi, per ricostituire 
senza preconcetti, il cristianesimo «i cui, pare, 
nella Chiesa s'era perduto, a forza di evoluzione. 


persino il concetto. 


* 
* * 


8. E per operare quesin trasformazione dei 
dogmi, la muova tattica occultista e veramente 
diabolica è questa: restar nella Chiesa, mostrarsi 
ad essa in qualche mollo ossequenti pier poterla 
trasfiguraro, con un assiduo lavoro segreto, tanto 
più efficace, quanto meno, per provenir dda cat- 
tolici, sospetto agli ingenui, 

« Restate nella Chiesa! » è la nuova parola 
d'ordine. « Zestate della Chiesa! » senza pen- 
sare per ciò di clover credere quanto msegna la 
Chiesa ! 

Ma fanno certo male i loro conti. 

Fin che la Chiesa di Gesir Cristo, sarà la 
societi dei credenti, la prima cosa necessaria per 
appartenere ad essa sarà sempre la fede incon- 
cussa in Zu quei dogmi che essa ci propone da 
credere come «divinamente rivelati. 

E se altri credesse con ferma fede tutti gli 
altri dogmi della Chiesa cattolica © scientemente, 
ostinatamente ne rinnegasse uno solo, per esempio 
il douma solo dell’ Immacolato Concepinento di 
Maria, per questo solo sarebbe già separato dal- 
l’unità della Chiesa: come lo espresse il Sommo 
Pontefice Pio IX nella bolla dogmatica in cui 
definiva questo mistero. « Se wî sureqnno di 
quelli che presmmano, non lo permetta Iddio, 
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| 
‘di sentire în cuor loro diversamente da quello 
che da noi è stato definito, sappiano costoro 
sed intendano che, comlannati per proprio giu 
‘dizio, hanno fatto naufragio nella fede e $i 
sono separati dall’ unità della Chiesa. » Cioè, 
‘senza bisogno di sentenza alcuna che li separi 
dal seno della Chiesa, già ne son fuori. E lo 
‘stesso deve dirsi di chiunque ponesse m dubbio 
“0 negasse, almeno apertamente, sia n parole, sin 
‘in iscritto, o l’infallibilità della Chiesa o Vinfal- 
‘dibilità del Sommo Pontefice 0 qualunque altro 
dogma definito. 

Almeno implicitamente ogni fedele deve sin- 
ceramente credere tutto quello che la Santa 
‘Chiesa ha definito come dogma di fede, se vuole 
‘appartenere al essa. , 

Potrà ignorare questo o quel dogma definito, 
ma, conoscendolo tale, se nega fede ad un solo, 
‘già non appartiene più alla Chiesa cattolica. 

E, oltre a ciò, può heue la Chiesa, (e quante 
volte lo ha fatto!) allontanare con formale sen- 
tenza dal suo seno, coloro che, 0 rinnegan la fede 
0 sì sottraggono all’ubbidienza gerarchica. 

Che dive, posto ciò, di coloro che negassel* 
fede non ad uno, ma a tutti, quasi, i dog 1rive- 
lati e proposti a credere dalla Ohiesa, ovvero 
tutti, più 0 meno, li rivocassero in dubbio? 

Ma l’arte, per sembrare cattolici senza esserlo, 
è quella degli occultisti, ritener le formole e in- 
tenderle in altro modo. E protestare intanto di 
non vole» saperne di scismi nè di eresie: come 
più volte è ripetuto nel « Santo » (1). 


(1) D. Romolo Murri nella « Rivista di Cultura » dice: 
a Se vi sono di quelli che parlano di scismi, tanto peggio per 
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9. Per tal vin si viene al insinuare wi altrò 
modo di oceultismo ed è questo: praticare da 
cattolici anche senza credere der cattolici; imi- 
tando l'esempio di Zieise la Madre del Sento 
della quale, dice il Fogazzaro (1) che sebbene 
incredula « esso avere praticato sempre... An- 
dara in Chiesa, preticerere gli atti esterni del 
culto..... senza incredulità e senza persuadersi 
che facesser piucere n Div » scettica come era. 
Come si faccia poi a non credere senza incre- 
dulità trattandosi come qui, specialmente, di 
persona educata arttolicamente, è un enigma di 
psicologia che lascio al altrì spiegare. 

Josi pure della scettica Zezune è iletto 2 
che assisteva ogni domenica alla messa partoc- 
chiale e vi teneva un'attitudine  perfottissima, 

Così il S@7/0 murente dice ni suoi: « Cig 
seuno di noi aileinpia è suni doveri di culto 
come la Chies prescrive ». Ma poi soggiungo 
loro: 

« Molti larorano nella Chiesa lo stesso 
lavoro al quale vi preparate roi... coglio dire 
mm laroro di purificazione della fede e di. pe- 


essi. Nel cattolicismo î0 sto bené, molto bene, non ostante tuttu 
e non mi muovo. Reclamo il mio divitto sull'eredìtà spirituale 
della casa paterna (portionem quae me contingit 7), e penso 
che di questa eredità ne avrò più di quei miserabili i quali 
rociano così alto contro di me ». (Riv, di Cultura, 10 Sett, 1906). 
Quei miserabili oh quanta pietà per Ini sentano è per l'anima sua! 
uh quanto godrebbero a vederlo adoparar le sue forze per una 
causa migliore! 

(1) « Piccolo mondo antica » pag. 134. 

(2) « Piccolo mondo moderno » pag. 371. 


metrazione della file purificata nella vila ». 
(pag. 464 Che vuol dire: ubbidite per non uscir 
lalla Chiesa. ma restate in essa, persuasi che la 
sua fee è impura e che voi loveto purificare 
questa fede dagli errori cui è frammista. In altri 
termini: praticate come vuole la Chiesa, ma ere- 
diete a modo vostro con una fede più pura. 

E questo infine è ciò che si insinua col tanto 
ripetere che /l cuttolicismo sopratutto È azione 
@ vile. S' insinua che l'importante è vivere come 
se si credesse, e tutto sta qui. Anzi si dlice talora 
espressunente che il valore degli articoli stessi 
ilel eredo, & un calore pratico ; (licluiarando Lù 
frase così. che dobbiamo in pratica regolarci 
come se quelle cose fossero vere. 

Noemi scriveva n Jeanne del nuovo Sarto, 
proposto come esemplare all'imitazione dei. cat- 
tolici nuovi: « MY pare che per lui il crise 
nesino sin sopratutto azione e rita (1) secondo 
lo spirito di Cristo, del Cristo risorto, che 
nice sempre in messo d noi. » E del medesi- 
Santo segue a dive che « Ze santità del suo 
wirere è rijorosiamente cattolica >, ma la sua 
propaganda religiosa non ha per oggetto il Credo 
di una Chiesi piuttosto che d’ un'altra (pag. 276). 
Tlche vuol dire: vive da cattolico ma non crede 
da cattolico, 60 almeno non crede necessario ad 
alenno il credere da cattolico. Ed è il nuuvo 
Santo, riformator della Chiesa. 

Questo medesimo si viene ul inculcare quando 
sf esalta con S. Paolo la carità sopra li fiele: 


(1) Vedi i discorsi di D. Itomalo Murri che han por titolo: 
« La vita religiosa nel cristianesimo » che sono tutti fondati 


Bu questo principio. 
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quasi che fosse possibile senza fede quella carità 
della quale parla S. Paolo (1). 

Mentre con tali parole si fa sembiante solò 
di esaltare la carità, che certo è la regina ci 
tutte le virtù, s’ insinua indirettamente cho la 
fede soprannaturale sin cosa di cui si possa 
far senza e che la carità non sia altro che un 
qualunque amore dei fratelli, quale professano 
anche i frammassoni e gli spiritisti che fanno 
mostra di andare in questo anche al di la di 
quello che Gesi Cristo la insegnato. 

Tra gli aforismi massonici leggo anche que- 
sto: (2) « Ame Ul tuo prossimo come te stesso 


—_ comanda la morale profana. — Ma la 
Massonerin ingiunge: — Ama il tuò PLPOSSINLO 
pui di te stesso — ». 

* 

* * 


10. Ma per vedere se il S4nto dei moder- 
nisti, tenga, come tiene la Chiesa aittolica, la ne- 
cessità della fede per ottenere là salute, rileggi 
ciò che si narra a pag. 219. 

Ivi una persona (la maestra di Ieanne) dice 
al Sento : 

« Lei diceva che un nono può negare Dio 
senza essere veramente ateo e sensa meritare 
la morte eterna, quando nega quel Dio che 
Mi è proposto in una forma ripugnante al 


(1) S. Agostino dice espressamento: « Nemo diligit qui non 
credit ». (In lo, Tract. 88). 

(2) « Pensieri e aforismi massonici; « (Visto dal Grande 
Orienta d'Italia — Torino l'ip. Baglinne e Braivtta — Via Ormea 
3 — 1901). 
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ne, ama gli nonni, pretlica questo amore. 
Benedetto tacque; lo arera detto sì, ma 
parlando n un prete e non sapendo di remire 
udito da persone non atte a comprenderlo ». 
Però rassicura quella persona della salute eterna 
el suo padre che, a detta di lei medesima, era 
morto senza ammettere neanche l’esistenza di 
Dio, anzi reyendolo positivamente. 
Noi cattolici teniamo si che non si può di 
questo e di quello in particolare con sicurezza 
asserire mai che sia dannato, quando non inter- 
venga rivelazione divinà a certificarcene, come 
mel caso di Giuda: e la ragione è perchè non 
| possiamo sapere quello che Iddio opera interna 
mente in un'anima: e può egli illuminare anche 
in un attimo, uno prima incredulo, e con la sua 
(grazia indurlo a credere ciò che è necessario a 
salute, e far che prorompa in qualehe atto di 
“contrizione 0 di amore di Dio e così si salvi an- 
che senza che possa esternamente dar segni della 
mutazione avvenuta in lui. 
Questa è dottrina con la quale possiamo con- 
‘solare in qualche modo sempre, coloro che tre- 
pidano pei loro cari, senza inventare falsità, né 
corrompere le verità rivelate. 
Ma dire che uno può salvarsi, non pure 
ignorando Dio, ma regandolo, è dire che la fede 
mon è necessuria alla salute, contro ciò che espres- 
samente è asserito nelle Snere Scritture e fu pro- 
essato sempre dalla S. Chiesa cattolica. 
<« Senza fede, dice S. Paolo, é Wrpossibile 
ere (6 Dio ». E Gesù Cristo ha detto a' suoi 
postoli: « Andate; predicate il Vangelo a tutte 
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sarà salto; chi invece non crederà sari con- 
dannato ». « Chi non erede è già giudicato 
perché non erede nel nome dell’ Unigenito 
PFigliuolo di Dio ». 

Nelle parole allegate del Sto tu veli 
chiaro a che riesce quell’ esaltare la carità so- 
pr la fede. Riesce a negare la necessità della 
fede. 

Ma il Sento suppone che uno neghi Dio 
per colpa di chi glielo propone in una forma vi- 
pugnante al suo intelletto. 

Poniamo pure che In colpa sia di chi gli 
propone tal vemtà. Sia pure che egli rniegltv quel 
Dio che gli è così proposto. Se è vero quel che 
tiene la Santa Chiesa Cattolica, bisognerà che per 
qualche altra via, con la grazia di Dio medesimo 
la quale non viene negata a nessuno, egli eroda 
nel vero Dio ed a lui si assoggetti. 

Il Sento sostiene invece che hasta che ami 
la verità, ami il bene, ami gli nomini, pratichi 
questo amore; che è quello, nè più nè meno che 
credono sufficiente i teosofi frammassoni, come 
in parte hai veduto e in appresso veilrai. 

Amare la verità in astratto, non è riconoscere 
che si dia un essere sussistente che sia la Verità 
sussistente: amare il bene in comune non è ri- 
conoscere che si dia un essere, (listinto da tutti 
gli esseri che vediamo, che sia lu stessa Bontà 
sussistente, Amare gli uomini comunque e pra- 
ticare questo minore non può supplive il difetto 
della fede soprannaturale necessaria a salute, 
e non è carità cristiana se non assorga a volere 
A gli uomini quel bene soprannaturale infinito a 
cui la sola fede ci insegna esser noi destinati. 

Se î frammassoni teosofi si ridon di tutto que- 
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sto, non se ne può ridere un cattolico senza ri- 
omunziare aid esser cattolico, per aggregarsi, su 
questo punto almeno, ai teosofi frammassoni. 

Ba che cosa si alluda quando si incolpa chi 
propone l’idea di Dio, di proporla in forma ri- 
pugnante a certi intelletti elevati, già tu lo intendi 
dal detto ilì sopra cirea l’idea di Dio. 

Proporve un Dio personale, cioè un Dio di- 
stinto dall'universo che sir causa per creazione 
di tutto l'essere, di tutte le cose che vediamo, è 
proporre Iddio sotto uma forma antropomorfica 
ripugnante all'altezza degli intelleiti moclerni, per 
mudattarci ai quali dovremmo dire che la causa 
non si distingue dall’ effetto, è che perciò la pri- 
ma causa non si distingue dagli effetti suoi, ma 
causa ed effetto sonosun unico essere reale; con- 
fondendo 1’ essere comune, fatto comune dall’a- 
strazione del nostro intelletto, e l’ Essere susse 
stente, e confondendo mille altri concetti per 
arrivare a dire che oltre queste cose tutte, di 
cui andiamo cercando la causa, non sì da nulla 
ili realo, e la loro causa è il loro complesso 0 
qualche altra simile assurdità. 

Il concetto di Dio espresso nel « Sento » 
come abbiamo veduto e vedremo anche meglio, 
non è che il concetto teosofico, che riesce infine 
ad una negazione di Dio. 

L'Autore però seusa Benedetto dell’'aver 
parlato di cosa che i pargoli non dovrebbero sir 
pere, è soggiunge: « Lo amera detto sì, ma 
parlando a un prete («lella setta) e n0n sapendo 
di non ventre lito di persone non atte « 
comprenderlo ». 

Siamo dunque al solito esoterismo, all'oceul- 
tismo della doppia dottrina, che è il talismano 
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della setta teosofica e il talismano non meno del 
modernismo, dipinto dal Fogazzaro (1). 


x 
* * 


11. Qui per farti conoscere lungo la via sem- 
pre meglio lo spirito dei teosofi, lasciauni riferire 
anclie questo, che serve a dar luce a ciò che 
abbiam detto. 

Dome fanno specialmente le lor veclute i 
teusofì ? 

Per lo più da gli increduli; e, di preferenza 
forse anche, dai cristiani che hanno perduta la 
feile unclie senza esteriormente uscir dalla Chiesa 
e così sono increduli peggiori degli altri. 

Cloine ciò? si spacciano pure i teosofi per 
tutt'altro che atei, sono anzi mistici (2) pieni di 
un ascetismo tutto simile, come vedremo, n 
quello del nuovo Sento: citano con devozione il 
Vangelo, le parole di S. Paolo, ili S. Giovanni, 
l’Imitazione di Gesit Cristo, gli esempi (ei Santi 
canonizzati dalla Cliesa. Come mai dunque pre 
feriscono gli atei? 

La ragione è questa: nonostante tutte lo 
apparenze, per elificare ciò che pretendono i 
teosofi (checchè essi ilicano in contrario) è neces- 
sario prima, che sia «distrutto tutto ciò che la 


(1) Don Battaini nel « Coenodirm » pag. 104 dice: Dl eri- 
stianesimo « nom è esol'isivamente esoterico \leggi exoterico) per- 
chè ullora i dotti vi ripugnerebbero; non è esclusivamente 
exoterico (leggi esoterico) perchè allora le masse non potrebbero 
abbracciato +. E quello che credon le masse non c'è bisogno 
secondo lui che lo credano i dotti. Sta bene nel « Coenodium ». 

(1) Il Rensi però nel « Coenodimm » sostiene che la mi- 
stica può stare anche senza ammottere Dio. 
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fede insegna non solo ad un cattolico, ura a qua 
lunque cristiano: ed è moglio trovarlo distrutto 
che doverlo a fatica distruggere. 

Nella « Chiave della Teosofia » a pag. 380 
si legge: i 

« Domanda: Io vi ho intesi lire che voi 
vi rallegrate del numero di Atei e di Agno- 
stici che va crescendo di giorno in giorno ». 

« Risposta: Si.... Nella nostra socielii noi 
preferiamo infinitamente aver degli agnostici 
e anche dei veri atei che dei bigotti di qual 
sùusi veligione. L'intelligenza di un Agnostico 
é sempre pronta ad ammettere la verite (11); 
mentre questi medesima verità necieca il bi- 
gotto, come è raggi del sole abbaglian l’'alveco. 
I migliori dei nostri membri cioè dine i più 
filantropi, è pin devoti alla: veritit sono stati 
e sono Agnostici, Atei, persone che non eredono 
in un Dio personale ». 

Ed lai udito già dalla stessa Blavatsky 
dire collettivamente di tutta la scuola: « Ir un 
Dio personale noi non crediamo. » (Vedi sopra 
lettera III pag. 64). 

Dello stesso parere sembra il Fogazzaro 
quando dipinge nei suoi romanzi gli Atei, gli 
Agnostici, le persone inevedule come le più devote 
alla verità e le più dotate (per usare 1 Muovi 
termini) di filantropico altruismo. 

Ed a gli increduli e a quei battezzati che SOLO 
più 0 meno divenuti inereduli si rivolge di pre- 
ferenza anche la nuova scuola del Selra, come 
appare da ciò che è detio del Santo nelle cata 
combe, E la ragione è la stessa: per abbracciare 
le idee propugnate da loro, le quali tengono tanto 
dlel teosofico, conviene 0 aver rinunziato a quanto 


giugno 2020 


282 LETTERA VII: 


insegna la Chiesa cattolica o dubitare delle verità 
rivelate o esserne almeno in una grande igno- 
ranza; la quale può stare benissimo daccordo con 
una più che disereta coltura in fatto di certe 
altre stranezze corventi, 

E poichè nell’ alta società queste condizioni 
si trovano di preferenza, in essa specialmente 
fan progresso, e progresso assii maggiore che 
altri non crede, la nuova teosofia e le sette affini 
di occultismo; e in essa fa progresso con passo 
uguale quel nuovo cattolicismo che segue in gran 
parte l’ impulso, abilmente occultato, del masso- 
nismo teosofico e delle altre sette occultistiche 
ad esso affini. 

Giacché la nuova corrente di spiritualismo che 
si va diffonilendo tra gli increduli, prima materia- 
listi, se osservi bene, vedrai che tutta mette capo, 
più o meno, nell’occultismo. 


* 
* * 


12. E appunto per far queste reclute tra gli 
inereduli e per iranquillare le anime turbate 
nella fede si è adottata dai riformisti Za teoria 
(lascia che io la chiami così) del AZass/n20 e del 
Minimo, con la quale occeultamente si opera la 
trasformazione della fede. 

Con la distillazione delle essenze, si riduce l’es- 
senziale del cattolicismo 0 in genermile del cri 
stianesimo il un 7277227220 nel quale possano 
convemtve senza scommodarsi anche i più ostinati 
razionalisti che si siano formato uno qualunque 
dei cosidetti « alti iWernli » (1). 


(1) I riformisti si chiamano cattolici liberali. I cattolicismo 
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Poi d'altra parte si esalta un 902%1,r620224/ 
per arrivare al quale bisogna che il cattoli- 
cismo, troppo arretrato, assimili, progredisea, 
si erolva, si innalzi con l'umanità sempre ascen- 
dente (1). 

Così il Murri, che certo è di quelli, che 
lavorano < alla purificazione della fede ed alli 
penetrazione della fee purificata nella vita », 
a forza di pivificarta dalle scorie, nella Prefa-- 
zione ni suoi discorsi di Ancona riduce |’ essen- 
ziale del cattolicismo a quello, nè più, né meno, 
in che fa consistere il Graf la sua religione 
adogmatica, per poterlo dire cattolico a suo di- 
spetto. Tutto l’ essenziale per essere cattolico si 
riduce a riconoscere che si di una incommensu- 
rabile potenza spivituale, mamtenersi in contatti 
con lei: voler con essa più vito, più intelligenza, 
più bontà, più bellezza. 

redo che non siano pochi che abbiano la 
buona volonti così in genere di esser più intelli- 
genti, più buoni, e, se vuoi, anche più belli. 

Nel seguito poi dei discorsi flagella i cattolici, 
perché, paro, non arrivano a tanto. 

Cosi tacitamente si insinua, senza troppo dirlo 
in aperto, che dal magistero autentico basterà chie 


del Selva dal Fogazzaro è detto espressamente « cattolicism» 
liberale » (pag: 189). Son liberali, perchè larghi asseì nel con- 
cedere a gli avversari, per ridurre &l 7*nimitn le dottrine cat- 
toliche. 

Ma concedon essi del loro? Chi Ji ha costitoit, rappresen- 
{anti della Chiesa ? Fd è assai facile, come dica benò il P. Weiss 
esser liberali doll’ altri. 

(1) Anche lo spiritista Lcon Denis in fronte alla sua esposi- 
zione della « Dottrina degli spiriti», pono il motto: « Semper 
uscendens ». 
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gli uomini accettino al più quel minznuon (1) 
che piace a loro è saranno già con questo essen- 
sialmente cattolici, quand’ anche neghino tutti i 
dogmi definiti; il resto, per arrivare al 772/4270220. 
della nuova religione superiore, lo prenderanno 
poi, se occorre, anche dai frammassoni. Il resto, 
ilico, cominciando dal concetto di Dio. 


* 
* * 


__ 19. A_ tale scopo, di avviare cioè i catto- 
lici a altre fonti per arrivare a quel m225s/)n0 
che è proprio della nuova religione superiore, 
è mezzo effiencissimo quello che dai riformisti 
tanto si usa: screditare per una parte quanto è 
possibile i teologi cattolici e per 1’ alira esaltare 
Senza tante distinzioni ad ogni piè sospinto i così 
letti scienziati, gli astri folgoranti, sian pure in- 
cereduli, della cultura moderna: prodigando tali 
nomi a tutti coloro che, nella cosidetta società 
intellettuale, vengono esaltati per tali ed esal- 
tnndo come conquiste della scienza tutte le ipotesi 
che per opera loro vengono in voga, 

Se sì trattasse sempre di scienziati veri e di 
vere conquiste, chi non applaudirebbe ? 


(1) Così il « Rinnovamento » citava dal « Times » tra le 
altre queste parole: « Za condanna del Viollet toglie ogni 
base gli upologisti di — programme minimo — della scuola 
di Wilfrid Ward e del Rev. William Barry, i quali 
— e ciò è ora pienamente dimostrato — nov rappresentano 
la vera mentalità Romana, e sono altrettanto eterodossi quanto 
i cattolici liberali dai quali hanno cercato con tanta pena (1) 
di distinguersi ». (Fasc. I, pag. 72). EA è bella poi che il « 7- 
mes » conchiude: « Tutto erò non è che un preludio dlel colpo 


definitivo aspettato di giorno in giorno contra il cattolicismo 
liberale! » 
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Ma è semplicità infantile davvero ignorare (e 
sarebbe diabolica malizia in un cattolico mostrar 
d’ignorare senza ignorarlo) che, specialmente da 
Voltaire ai nostri giorni, tutte le forze dei 
filosofi deisti, poi dei materialisti, sono state di- 
rette espressamente dalla frammassoneria a scal- 
zave fino dai primi fondamenti la fede per abbat- 
tere la Chiesa cattolica. 

Sarebbe infantile ingenwità ignorare che ai 
giorni nostri chi distribuisce i brevetti di scien- 
ziato, di grande scienziato, chi canonizza i poeti e 
gli eroi, è la frammassoneria, clie canonizza così 
quelli che fanno per lei: ignorare che dai governi 
massonici son promossi alle più alte cattedre di 
preferenza gii addetti alla massoneria, 0 quelli 
che ne promuovono comunque gli intenti, sia 
pure inconsapevolmente; e che se alcuno impu- 
gnasse fortemente e liberamente ciò che si vuol 
ora promuovere, non durerebbe forse sulla cat- 
tedra un anno (1). 

E non è certo inoltre, che tanti e tanti dei 
così detti scienzati, anche onesti per sé stessi, 
leali, desiderosi del vero, si son però formato il 


(1) Per notar solo questo, quando fu tenuto in Roma nel 
1904 il « Congresso del libero pensiero » il « Resto del Car- 
lino » annunciava fino tal 15-16 settembro : « Le iscrizioni di 
italiani superano già il migliaio, in gran maggioranza inse 
gnanti d'ogni grado.... Moltissime logge massoniche saranno 
vappresentate,.., i primi 2500 libretti... per... ribassi ferro- 
viariî sono completamente esauriti », KR nel N. 260, 21-22 set- 
tembre diceva: « J/ gruppo dei massoni nel quale spiccavano 
72 labari verdi fu accolto con frenetici applausi e al grido di 
— Vira la fratellanza dei popoli —/!». Fu dunque tutto di 
Spirito massonico il Congresso, coma del resto è noto n tutti; d 
fin dal prinsipio gli iscritti italinni furono « in gran maggio- 
ranza insegnanti d'ogni grado ». 
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capitale di dotirina e di erudizione che anno, 
sopra libri sevitti con quell’ intento che 10 diceva, 
intento diabolicumente ostinato di comompere 
tutte lo fonti del sapere per allontanare le anime 
dall’unica vera Chiesa di Gesi Cristo 2 

Non è certo che a tanti giovani, di nobile 
intelligenza, è propinato nelle seuole il veleno; 
a che questo veleno assorbendo essi poi in mag- 
gior copia da quelle fonti clie ora dicevo, mentre 
credono far capitale di scienza, crescono un ca- 
pitale di errori, di che vengon lodati, encomiali, 
incielati, da chi appunto li ingannò è sedusse così? 

Non intendere tutto questo è non intendere 
nulla ©, affettando modernità, non sapere nem- 
meno mule nasca il movimento moderno. 

E l'odierno movimento spiritualista in gran 
parte è più avvelenato di quello che lo prece- 
lette; tanto più quanto più è insidioso per anime 
nobili. 

E se tu vorrai por mente con diligenza dove 
metta capo questo movimento che si propaga fin 
gli increduli odierni è che tanto allieta e seduce 
anche i così detti cattolici modemisti, vedrai evi- 
dlontemente che mette capo direttamento alla 
scuola di Satana, alla senola spirituazista di 
quello spA%t0 riprovato che, fin dal principio del 
mounlo, cercò alzare ira gli uomini la sua cattedin 
di errove, in opposizione a quella di Dio, è nei 
ritrovi occulti ha fatto scuola sempre a chi ha 
voluto lasciarsi da esso sedurre. 

Lil è falso il dire, cone fa la Besant e i 
sesuici del Sele con essa, che gli uomini colti 
abbiano abbandonata la fede in cui erano nati 
per le vudezza della dottrine proposte loro dalla 
Chiesa. 
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Forseché avevano approfonditi 0 anche solo 
letti i libvi dei SS. Padri e dei Dottori cattolici 
o quanto vi è ili classico nella Chiesa in materie 
teologiche, agcetiche, mistiche e in ogni genere 
di Sacra Dottrina? 

L’abbandonarono, non per la rulezza delle 
dottrine proposte dalla Chiesa, ma per la rudlezza 
di quelle pochissime e superficialissimo cognizioni 
chie ne avevano, rimasugli della loro età infantile; 
e perchè, confrontando quei vudissimi e morti 
avanzi con tuto ciò che avevano attinto poi da 
professori e da libri atei o panteisti nelle scuole, 
hanno trovato che quelle poche rudissime idee 
col nuovo capitale di cognizioni non andavan dae- 
cordo; e posti fra due odi rinunciare a tutte le 
cognizioni attinte da chi aveva in mira appunto 
di toglier loro la fede cattolica, 0 a quelle me- 
schine e morte memorie, piuttosto che rinunziare 
al loro grande sapere, rinunziarono a quelle, senza 
aver veduto mai nulla di quanto hanno seritto i 
più insigni lottori e teologi della Cliesa o averne 
pur viste le opere. 

E screditare i teologi in genere, è far opera 
simile a quella che farebbe chi sereditasse 1 pit 
tori tutti, per inviare ad apprendere la pittura 
dai ciabattini (1), Benché, mentre si fa mostra di 


(1) FE invoce che dai teologi si attinge poi largamente a ben 
altre fonti! Diceva molto bene fino dal 1883 un corrispondente 
della « Cio, Catt. » nolla cronica, da Firenzo (vedi serie XII, 
tumo I, pag. 725) parlando della attinenze correnti tra la Mas- 
Sonerin ed il Giudaismo talmudico e la cabala: « Tutta la filo- 
sofia, detta ora tedesca e pantoistica non è in sostanza che 
rabbinica e cibalistica, E parimente è lo spiritismo con tutte 
le sue.... mamifestazioni, E cabalistici pure sono... î stnboli 
e gli stemmi dellu Mussoneria.... significanti... quello che 
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prendersela coi teologi, si assalgono e si disprez- 
zio i dogmi stessi definiti dalla Chiesa. 

Non e è bisogno no ci ricorrere sempre a 
corruzione di costumi, che pure è causa così fre- 
quente «del perdere Ia fede, ma delle cause ai di 
nostri ve ne sono anche tante altre e così palesi 
che sarebbe inutile, credo, sforzarsi al enumerarle. 


* 
* * 


14. Ed è arte pure «i fino occultismo quella 
che è imlicata dal Swnto morente in quelle pa- 
role. « Non prendete nomi per la vostrie nio 
ne, né parlate nuti collettiramente.... Amatevi, 
l’amore basta. E comunicate gli uni con gli 
caltrei (1). » Che vuol dire; l'unione che esiste 
tra voi, si stringa sempre di più ma non prendete 
nessun nome per designarla, così neanche chi 
l’osteggi potra designarla con nome alcuno, né 
potrà essere così colpita da condanne. E se aleun 
nome venisse da altri appropriato a voi, potrete 
protestar sempre di non esser dei designati da 
quel nome, qualunque esso sia (2). 


una volta si chiamava il grande arcano, la pietra filosofale, 
la sapienza antica 0 altrimenti : laddove non sono in verità 
che simboli cabalisticò o di empietà atea e panteistica 0..., di 
superstizione magica e spiritistica. Nè ci pare perciò inop- 
portuno 0d intempestivo il far vedere da quali vecchie e fe- 
tide pozzanghere e da quali sudicie mani la sè vantata mo- 
derna sapienza, luce e eiviltà liberalesca abbia ricevuto e stia 
ammirando come conquista moderna di menti superiori, non 
altro che i cenci sporchi e le ciavpe vecchie dei wigattievi del 
ghetto », 

(1) « /2 Santo » pag. 454. 

(£) Così il Fogazzaro ha potute dire a Parigi che il suo 
Selca è tutto tranne « Modernista », Kd altri protesteranno 
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Tl Santo fa loro coraggio con dive che m0/H 
sono che lavorano così nella Chiesa, ma per ri- 

irdo a costoro il Sarto dice a quelli della sua 
scuola: « Onorateli e apprendete da essi, ma 
non fateli partecipi della vostra unione (ano 
nima) se spontaneamente non vengano ad voi 
per mettere il loro superfiuo in comune. Que- 
sto sat il segno che Iddio li manda 4 voi (1). » 
(Tanto l’ unione tra loro deve essere stretta e 
riserbata !) Ottimo segno per conoscere se vengon 
davvero: ed è il segno appunto che i Capi della 
Società teosofica esigono da coloro che bramano 
essere intromessi nei più intimi gradi della loro 
Società; la quale anche segue la regola del Santo 
di non parlare collettivamente; giacché 1 Olcott, 
fondatore e capo di essa (lice nel suo programma 
più volte citato (2): « Credo necessario di di- 
chiararlo qui esplicitamente: nessun libro, 
nessuna pubblicazione o (discorso, muei 0 dei 
muei colleghi, hanno il potere di impegnare la 
Società come corpo, né alcuno dei suoi mem- 
bri individualmente. » Chi scrive 0 stampa « é 
# solo responsabile, né alla Società possono 
attribuirsi le opinioni personali professate da 
uno dei suoi membri. » 


di non essere riformisti e di non volere riforme della Chiesa, 
ma solo degl' individui e via di questo passo, L' importante è oe- 


veultarsi quanto possa essere espediente a proseguiro ofticacamente 


il Javoro. 

(1) « 72 Santo » 1. cit. E a pag. 61 già il Selva uveva 
letto: « Dite se accettate di fondare l'associazione che ia vi 
propongo », E il P. Salriati a pag. 70 aveva risposta: « Zo 
per l’iunione ci sto ». FE a pag. 72 Selra ripete che si tratta 
di « promuorere una specie dì lega è. 

(2) « Sapienza Antica » pag. XVI. 


19 


290 LETTERA VIIL 


Ognuno intende da sé quanto buon gioco 
possa fare per occultarsi questa tattica di irre- 
sponsabilità, specialmente pei modernisti che vo- 
gliono pure apparire cattolici, e vorrebbero evitar 
le condiuine. 

Così si istituiscono riviste, periodici, letture 
religiose e varie adunanze #07 conzessionali, 
tali cio che si possono proporre in esse libera 
mente e propugnare in mezzo a cattolici, errori 
il'ogni maniera, senza che alcuno abbia ad es- 
serne palesemente responsabile, 0 che ne ab- 
hiano ad essere in apparenza responsabili collet- 
tivamente coloro tutti che ne sono collaboratori; 
e così abbia a rimaner aperta sempre la via dello 
scampo a chi brama ovcecultarsi. 

Ma veggo che andrei all’ infinito se volessi 
enumerare tutti i modi di questo occultismo. Vero 
è però che di mano in mano che si arrivi ad 
insinunre lo sprezzo (come si cerca per tutti i 
mori, ostinatissimamente) della serarchica auto- 
rità e dei tribunali ecclesiastiei, sì può anche un 
poco parlare più chiaro e ridersi delle condanne. 
Per le quali ad interim, finchè il terveno non 
è ancora abbastanza disposto, la tattica adottata 
è sottomettersi, ma senza cambiare le idee: e 
perché queste abbiano a faure ugualmente il loro 
corso diffondendosi tra i cattolici, la pratica clie 
si usa è lodare a cielo coloro che furon colpiti 
da qualche condanna: riguardarli come vittime 
del dovere; e far vedere, senza dirlo sempre 
espressamente, (li essere solidali con essi. Ado- 
perarsi frattanto a far 1 opinione pubblica contro 
l’Indice, contro l'uso delle scomuniche, e così 
aprirsi sempre più la via allo scopo prefisso. 
Quanti esempi ti potroi qui recare! Ma hasti 
ijuesto cenno, 


Rimase 
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Quando però l’occultismo si pratica, ne modo 
della diffusione, come fu insinuato dal Sento, 
allora si può parlare ai pochi un po più chia- 
ramente. 


* 
+ 0 


15. Un esempio lampante di tutto questo. tu 
puoi avere in quella niserabilissima « /ettery 
confidenziale » dell’ infelicissimo Tyrell, che 
mosse tanto scalpore. 

Nel modo ili far circolare quella lettera, fu- 
rono usate scrupolosamente le ammonizioni del 
Santo: « Non pubblicate mai seritti intorno 
questioni religiose difficili perché siano ven- 
tuti, ma distribiviteli secondo prudenzio è mei 
non sv apponete il rostro nome. » 

Sul principio fu impossible x chi ne fece 
Vicerche, avere una copia di quella lettera dalla 
Stessa Tipografia Pirola e Cella di Milano, dalla 
quale fu stampata. 

Il Giacosa, che ne fu il traduttore, nel 
« Corriere della Seri » del 9) Genn., prendendo 
le difese del lyrell, diceva: « Queste lettera 
cone é noto, sitt nell’owiginale inglese che nelle 
traduzione era accessibile pochissini.... In 
questi lettere non si nomina Tyrell.» 

he se l'Autore la mise poi alla portata di 
tutti, ciò avvenne perchè, nonostanti le precau 
zioni usate, pure si divulgò talmente da rendere 
Ormat inutile ogni riserbo. 

Essendo però essa destinata agli ulti, ciné 
a quegli inereduli 0 a quelle anime dubbioso che, 


Seconilo il solito panegirico di prammatica, sono 


di « un'altezza intellettuale grandissina » © 
* costituiscono il tipo più elerato di menti- 
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lità u cuî oggi sù terulet (1) », in essa si parla 
più apertamente che nel « Santo » del Fogaz- 


ZALO. 
Rel 
x * 


16. La storia di quella lettera si può com- 
pendiare in breve cosi. 

Un professore d’antropologia avendo, all'aria 
dell’ università di Oxford, perduta la fede e de- 
liberando perciò di uscir dalla Chiesa, si rivolge 
finalmente per sua disgrazia ad uno, nel quale 
l’aria dell’ umiversità mellesima aveva cagionato 
purtroppo il medesimo effetto. 

Ma questi però essendo sacerdote e più avanti 


nella via, aveva una specialità. Possedeva 72 se- 


greto ili un calmante religioso per le anime 
turbate nella fede; uno specifico, sperimentato 
già ivi stesso ed all’estero, di efficacia infallibile. 

Il rimedio è semplice e, all esprimerlo senza 
ambagi, in poche parole, si compendia così: — 
Ella, Signore, è agitato perché pensa di dover 
credere, per restar nella Chiesa cattolica, almeno 
a quelle cose che son definite di fede. Si calmi, 
Signore (ecco il calmante), non e’ è bisogno di 
questo. Ella può restar nella Chiesa senza creder 
nulla di tutto quello che si suol cliamare dot- 
trina della Chiesa. Non dica più (/iesa, dica 
Teologi e con questo seambio di nomi aggiuste- 
remo tutto. 0 se vuol proprio usare la. parola 
Chiesa dica: Chiesa ufficiale 0 rappresentanza 
ufficiule della Chiesi, e cosi venerando quella 
Ihiesa invisibile che è la vera Chiesa, e non di 
fastidio a nessuno, se anche non tiene ciò che 


(1) Giacosn nol « Corriere dellu sera » (numero citato). 
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Lan va ESTE Moira si L'ufftaiala lei sarà 
cattolico enttolicissimo lo stesso. L’antidoto è si- 
e lei sarà quieto e tranquillo. Oh se sapesse 
anime per opera della nuova scuola si 

vanno tranquillando così ! 
« A rigore, dice il Tyrell, ua sola cosa 
é necessaria : la comunione con la Ohiesa în- 
wisibile », come hanno insegnato tutti gli eretici 

oceultisti e non occultisti. 
Ma parlando anche della Cluesa visibile ; 
« Ammettinmo.... per una ipotesi... che nella 
mente di lei la costruzione dogmatica del cat- 
tolicismo rovini da ogni parte sensi PONIEedio.. 
ne segue forse di necessità che Ella debba 
uscire dalla Chiesa cattolica? Sì, se diamo 
ragione all''intellettualismo teologico, se fede 
Sigmifica adesione dell’ intelletto a un sistema 
di proposizioni ecc. No, se il cattolicismo è 
primi di tutto e sopra tutto vita ecc.» (pag. 14). 
Il che vuol dire in altri termini: uno può 
restar nella Chiesa ed essere cattolico anche se 


nella sua mente venga a rovinare senza rimedio 


tutta la costruzione dogmatica del cattolieismo. 
E nella costruzione dogmatica ci entreranno, pare 
‘a me, anche gli stessi dognw definiti! 


x 
* * 


17. Ma che ci entrino anche questi non e’ è 
bisogno che lo deducinmo noi: l'Autore ce lo 
 (lice assai chiaramente, 

Accenniamo soltanto ciò che riguarda 7 sin: 


 boli della fede. 


Tu saiche il simbolo attribuito a S. Atanasio, 
è una professione di fede che la Chiesa cattolica 
fa continuamente per bocca de’ suoi sacerdoti. 
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Ucbene, ecco come l'Autore parla di questo 
simbolo : 

« Le parole del Credo di S. Atanasio: — 
Questa è la fede cattolica chie ogmuno dere 
eredere fenmamente per salvarsi — sarebbero 
ridicole se, prese alla lettera, sì applicassero 
all'analisi teologica che precede (cioò alle sen- 
tenze medesime contenute in quel simbolo). 2 
solo senso possibile è il seguente : — Questa è 
l’annlisi della fede cattolica, giusti In revità 
della quale (intendi fede e non analisi) si deve 
vivere per saletarsi. » E come appare dal con- 
testo, il senso è che si deve wivere secondo essa 
anche senza credere nulla di essa. 

Né si può dare interpretazione più sofistica 
delle parole: questa é la fede ecc. di quella che 
da l'Autore; mentre lo stesso Credo comincia di- 
cendo: « Uhiunque vuol esser salto, innanzi 
tutto è necessario che tenga la. cattolica fede, 
la quale se alcuno non inunterri intera ed 
imviolata, senza dubbio perirà in eterno. E 
la fede cattolica è questa.... » Indi segue l'enu- 
merazione che l'Autore chiama analisi della fede: 
nè sì dice che altri solo abbia da vivere come se 
iuito questo fosse vero. ma che abbia a credere 
che sia vero se vuol salvarsi. 

E del Credo cristiano in genere, ecco come 
egli parla. 

Prima afferma parlando della Chiesa che « cò 
é forzi di riconoscere almeno che il suo Credo 
(frutto di elaborazione umana anzichè di rivela- 
zione fatta da Gesii Cristo)... costituisce un in- 
dice probabile dell'Assoluto vero. » 

Or tu sai bene chie la fede importa un assenso 
certo e fermissimo, che ha per ragione l’antorità 
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ili Dio rivelante. Potrà dunque bastare perché 
altri rimanga cattolico, ch'egli tenga per ragioni 
umane © di umana autorità che il Credo è almeno 
un indico probabile ? 

Indi soggiunge : « Van tale dulice ha neces- 
sariamente un valore pratico. » E vuol dire: 
vero o non vero che voi reputiate un tal Credo, 
vivete come se fosse vero, così, secondo la frase 
tlei teosofi e dei modernisti, vivrete la vostra fede, 
che è quello che importa. 

Che se vuoi parole anche più esplicite circa 
îl valore del Credo, eccole: del Credo cristiano 
dice il l'yrell che esso « pecca senza dubbio 
per cecessi come per difetti ed evra ; la verità 
vi é mista all’errore. » Mi sembra non vi sin 
bisogno di commenti. 

L'Autore però, per essere anche meglio in- 
teso, dice del Credo stesso, che, oltre ad essere 
un vetro colorato che falsa i colori, è per giunta 
anche torbido. Ma dobbiamo rassegnarci. « La 
pura luce della Divina Verità che ci guida, 
non può giungere a noi che attraverso il tor- 
bido vetro colorato d’ un Credo simile. » Cioè 
d’un Credo che contiene positivamente errori 
misti alla verità, come un minerale auvifero le 
scorie all'oro, che è la similitudine usata da lui. 
Qui, io vorrei supere: si tratta ‘di opinioni 
© teologiche o di articoli di fede? 


* 
* * 


18. Ma che cosa è allora la fede? (l'occo 


solo alcuni punti, come tu vedi, per non essere 
infinito). 
La fede che importa e che val qualche cosa, 
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secondo l'Autore non è un adesione al Credo, 
come hai udito dir scimpre, La fede vera degli 
adulti è una mistone. 

« Per fede s' intende un cotale entrare a 
parte della visione divina, un levarsi sopra 
i confini delle facoltà intellettuali umane per 
una comprensione nueno chietra, ma più vasta, 
ma sovrumana della supren Realti.» (pag. 
34-35). Cioè questa fede consiste in una gnosi 
superiore non curante del credo. Consiste in un 
certo veilere divinumente, con una certa visione 
rispetto alla quale pare che non vi sia che uma 
unica suprema Realtà. 

« La fede è în qualche modo una visione 
dî Dio, non faccia a faccia ma mella creatura, 
come în uno specchio fosco; è a ogni modo 
ristone nostra e non credenza suggerita da 
parole altrui. » (pag. 27). 

Anche qui hai ripetuto che la fede è ama 
visione, 

Che poi la fede abbia per oggetto unico 6 
principale quello che con la ragione naturale 
possiamo conoscere di Dio nello specchio delle 
creature, è totalmente erroneo: essa invece ha 
per oggetto proprio le verità soprannaturali, im- 
pervie al nostro intelletto e rivelate soprannatu- 
ralmente da Dio. 

Che la fede non sia credenza sugsemta da 
parole altrui, è contro ciò che dice l’Apostolo : 
« Fides ca uditu; quditus autem per ver- 
bum Christi » con quel che segue. 

Ma mentre si dice che questa fede superiore 
è una visione di Dio, è uma comprensione 
benchè non chiara della suprema Realtd, si 
dice anche che essa è un’ idea che nuvi ci facciamo 
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del Tutto, che viene scritto con tanto di lettera 
maiuscola con la riverenza usata dai teosofi. E 
non è chiaro dla tutto questo che Dio, la supre- 
ma Realtà è il Tutto, sono per l’Autore come 
pei teosofi una stessa cosa ? 

Ecco le sue parole: « Noi sappiamo che 
l'Universo non si spiega da sé, che la sua 
spiegazione è riposti in quell’al di li su cui 
poggia la fede, in quel Tutto di cui i sensi e 
la ragione ci fanno soltanto conoscere una 
parte infinitesimale. L'idea che noi ci face 
ciamo del Tutto e del suo carattere è un'idea 
di fede: noi siumo liberi di accettare la re- 
bigiosa 0 la materialista o l’agnostiea salvo 
a subirne le conseguenze; ma la nostra scelta 
non è arbitraria, né capricciosa, dipende dalla 
nostra visione intellettuale. » (pas. 26). 

Tu veri quante specie vi sono di questa fede 
superiore tanto eccellente sopra quella che è 
adesione dell'intelletto alle verità rivelate da Dio 
perchè rivelate da Dio. Vi è la fede religiosa e 
la fede non religiosa; vi è la fede agnostica che 
vuol (lire scettica 0 incredula; la fede materiali 


‘stica che consiste nel credere che tutto è materia: 


ce n'é per tutti i gusti e tutte hanno l'essenziale 


alla fede! si eccettua solo l'adesione dell’ intel- 


letto alle verità rivelate, chè quella non merita 


nome di fede. 


E non è da incolpare nessuno se ha fede 
agnostica n materialistica, perchè la scelta non 
@ fatta a suo capriccio: la fede è una visione 
intellettuale. Ed egli vede così! 

Di prestar fede a verità rivelate soprannatu- 
ralmente da Dio, non se ne ha da parlare: non 
e è altra rivelazione divina che la nostra stessi 


Jd - 2 giugno 2020 


Cc __. dieci zena 


208 LETTERA VIII, 


visione: e dalla nostra visione dipende la nostra 
fede (che insieme è la stessa visione!) ; e così gli 
scettici e i mnterialisti sono uomini anch’ essi 
pieni di fede; e di fede prestata a quel Dio im- 
mavuente che rivela loro nel segreto che tutio è 
materia, che egli non esiste e tutti eli errori che 
tengono come agnostici e come materialisti. 

Qui l'Autore, tornando al suo punto di eso 
tare il Professore a rimaner nella Chiesa, dice 
che a questa fede così descritta uno si può pre 
parare in qualunque religione, però « ci s7 pre- 
paro meglio che altrove nel grembo della 
Cluiesa cattolica », standole in seno come la vi- 
pera al contadino per darle morte se fosse pos- 
sibile. 

Però affinché alemno non erri torna a ripe- 
tere: « Non è già che un'obbediente adesione 
del nostro intelletto al Credo cattolico equi 
valga alla Fede ora deseritta.... Come la Uo- 
maunità romana non coincide quanto « esten- 
sione con la Chiesa invisibile (che è quella 
sola a cui secondo l'Autore è necessario appar- 
tenere (1)), così la sua dottrina, il suo Credo, 
non coincidono quanto a larghezza con la 
mentalità religiosa, con la visione trascendente 
delle quali partecipano tutti è membri della 
Chiesa umica, visibile e invisibile ; cd è questa 
visione che costituisce la Fede, non il solo 
aderire, per atto di obbedienza intellettuale, 
al Credo, » 

Il Credo catiolico non coincide con la miern- 
talità velijiosa: e perciò quanti, secondo l'Autore, 
sono nella vere fede, che della Chiesa cattolica 


(1) Anche il Fognzzaro ripeteva lo stesso a Parigi, 
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ce del sno Credo ne fanno il conto che si deve 
fare di una fandonia inventata da teologi scimuniti! 
Tutti quelli che appartengono come membri 
all'unica Chiesa visibile ed invisibile, hanno una 
mentalità religiosa molto più larga del Credo 
| cattolico, partecipano duff? di una visione tran- 
| scenilente che eccede i limiti di quel Credo. Dal 
Credo cristinno prendono ut minimo a piacimento; 
ma nella loro mente elevatissima assorgono a un 
massimo, razzolato tra gli occultisti, 

E così esaminamlo bene, gli increduli, gli 
scettici 0 aguostici, come ora li chiamano, sono in 
questa chiesa così alta e transcendente, ma il Papa, 
i Vescovi, i teologi ne son fuori da un pezzo, 
perché si contentano d'un Credo che non basta 
per essere membri di quella Chiesa che per for- 
tuna ha la bella qualità di essere visibile ed in- 
visibile insieme, e Zwuété i membri della quale 
hanno una mentalità religiosa ensi vasta, come 
per esempio i buddisti e gli indù. 

Però torna a ripetere che nella Chiesa cat- 

- tolica visibile ci possiamo preparare per « sce 
dere a quella Fede superiore che é il predicato 
della Chiesu invisibile », esoterica, unica, neces- 
saria, quella degli iniziati, la religione dei mag- 
giorenni o degli adulti come la chiamò Trief- 
trunk, pare pel primo. (Cfr. Weiss op. cit. 
pag. 10). 

Ma lo scopo «di restar nella Chiesa cattolica, 
della quale il Tyrell insegna in questa lettera 
che conto si debba fare, è quello di trasformarla ; 
scopo che, abbandonandola, non si potrebbe ot- 
tenere. 

Questa è la congiura, e tutte le doppiezze e 
tutte le simulazioni e tutti gli eufemismi e intto 
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l’occultismo a questo è diretto. Oh quanto sarebbe 
meglio e più leale depor la maschera una volta 
e non in parte, ma totalmente! 


- 
* x 


19. Mentre parlavamo qui della Fede, tu hai 
veduto anche che cosa tenga il Tyrell circa il 
concetto di Dio. Potrei recarti più altri passi per 
farti vedere come egli s° accosti ai teosofi su 
questo punto al pari del Fogazzaro. Non vo- 
lendo noiarti, aggiungo solo questo altro cenno; 

Jules Baissac fa osservare come l’essen- 
ziale della Teosofia, quanto al concetto di Dio 
consiste appunto nel « cercare è divino non 
fuovi della natura, come la Teologia, ma nel- 
l'interno della natura e delle sue forze » (1). 

Orbene il Tyrell dice che l'oggetto della 
fede da lui descritta non è altro che « quella 
forza che ci spinge verso l'Ideale, verso la 
perfezione. » E di questa forza esistente in noi 
lice solo che a noi « 20» é possibile di rappre- 
sentarsela se non personale e spirituale » ben- 
chè in sè non sia tale, se, come sopra ha accennato, 
è il lutto, l' Universo, il Transcendente. E sog- 
giunge: « Noî non adoriamo l’ Umanità come 
1 discepoli di Comte, noi adoriamo il Potere 
che si rivela in vgni espressione di bontd u- 
mana. > Nun è questo cercare il divino nel- 
l'interno della natura e delle sue forze ? 

* 
Îe # 

20. Inoltre l'Autore non riconosce, come qui 

vedi e anche sopra ho notato, altra rivelazione 


(1) Cfr. Woiss op. cit. pag, 40. 
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che la sola naturale, il che equivale a toglier di 
mezzo, d’ un colpo solo, tutta la fede cattolica. 

E così segue a dire, adottando le interpre- 
tazioni mistiche familiari ai teosofi e a tutti gli 
oceultisti : 

« Intesa in questo senso l’Umanità è lu- 
mione dei giusti, dei generosi, dei forti, dei 
fedeli, di coloro che in qualsiasi guisa per 
l’amore di Tio, per la causa del Suo Tegno, 
per carità dei fratelli, si dominarono, si sa- 
crificarono, si crocifissevo: è un Cristo mi- 
stico, un Logos collettivo, verbo e mamifesta- 
zione del Padre. Ciascun individuo di questa 
unione (che abbraccia tutti gli increduli, giusti 
a loro modo anche senza osservanza del decalogo, 
generosi, forti, fedeli a un qualche ideale) diventa 
in certo modo un Cristo, un rivelatore nel 
quale Iddio è fatto carne e abita in mezzo 
a noi » (1). 

E così non c'è bisogno di credere che il 
Verbo Eterno di Dio, vero Dio uguale al Padre, 
fattosi uomo realmente, ci abbia soprannatural- 
mente vivelato ciò che dobbinmo creilere. Tanti 
Cristi vi sono senza Gesù di Nazaret! Iddio in 
tutti essi ugualmente si fa carne, ugualmente abita 
in mezzo a noi, ugualmente rivela, ora l’ agno- 
sticismo, ora il materialisuo, ora lo spiritismo 


(1) La Blavatsky nella sus « Dottrina segreta » Ediz. di 
Parigi 1906, vol I commentario alla stenza V. pag. 111-112 in 
mota parlando dalla « Pistis Sop/ia » dice: « Notate bene che 
presso gli gnostici il — Cristo — significava il principio im- 
personale, l’Atman dell' Universo e l’Atma che è nell'anima 
«di ciascun uomo; e non Gesù, benchè, nei vecchi manoscritti 
cofti det Museo britannico, sia stato quasi sempre sostituito 
al — Christos — Gesù o altre parole; + 
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secondo la capacità dei soggetti, come insegnano 
appunto i teosofi, 

Tratteggiata poi con colori smaglianti la legge 
del « Seerificio di sé stesso ni fini dell’ Uni 
merso » che è il centro della mistica teosofica, 
conehiude dicendo al suo Professore: « Nel senso 
logico non nello storico, questa é una religione 
più antica ili tutto le dottrine che si stidic- 
rono di formudlerti (1)... Virendo così, Blla 
comunica spiritualmente, caro amico, nOn SO 
lamente con è cristiani cattolici, na con tutti 
altresi gli nomini di fede sparsi sulla Terra, 
sieno le loro credenze specifiche 0 no, » Tanto 
si estende questa religione superiore! E tanto 
poco importa aver questa o quella credenza 0 


non averne nessuna | 


* 
* * 


21. Ma se vuoi intendere dal Tyrell come 
si fa praticamente, secondo i modernisti, a restare 
nella Cluesa cattolica anche senza credere piit 
nulla affatto di quanto essa insegna come dogma 
ili fede, tu l'hai sulla fine di quella disgraziata 
lettera anonima. 

Il Tyrell in persona del Professore si oh- 
bietta (pag. 23-24) 1 « Come posso to virere lu 
vita della Clriesa se non posso pi vedere con 
gli occlvi suoi né pensare con lr sun mente? » 
Cioè se non credo più né la divinità di Gesù 
Cristo, né la sua presenza reale nel Sacramento, 


(1) Lo stesso dicono i Teosofi: « Hesse, la Teosofia, è la 
roccia donde furono staccate, la cava donde furono estratte 
(tutte le religioni). x (« Za Sapresza Antica, » Compendio della 
Besant. Pag. Bb). 
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nò la confessione, nè l’infallibilità della Chiesa, 
nè nulla. 

Ed ecco come risponde : 

« Veniamo ul concreto. Ella ammette, non 
è vero, che il Crocifisso Le rappresenta tut- 
tavia il più sublime ideale di vita; che per 
Lei Ges è il più perfetto tipo d'uomo; che 
la sua Croce, luminoso centro culmina fra i 
giusti di tutte le eta, li tutte le razzo, di tulte 
le religioni, di tutti è gradi, i quali, com’ Egli 
Stimarono ragione e pregio della vita il com- 
battere per la volontà di Tio, per la verità è 
da giustizia, per la redenzione degli nomini, 
“e così combatterono e combritterdo sentirono 
mo sé dl prlpito di unit Divino Vila, di uni 
| mmione personale con Dio: si sentirono rolon- 
deri strumenti dell’ Onnipotente. » 

Ecco dunque che cosa basta tenere circa il 
Crocifisso. Che è un ideale; un ideale perfetto 
di vita; quand’anche non si ammettesse, furse, 
che avesse esistito mai. 

Basta ammettere che è un Hpo perfetto di 
momo o anche #2 più perfetto tipo, quand’ anche 
uno, ammettendone l’esistenza, non credesse alla 
sua divinità. 

E volendo pur anche credere a questa, non 
c'è bisoguo di tanto sforzo; giacchè tutti quelli 
ehe stimaron ragione della vita combattere per 
la Volontà di Dio, per la verità, per la redenzione 
clegli uomini (e redentori ce ne sono stati e ce 
ne sono tanti, come Bulla, come Krisna e così 
Via!) tutti sentono in sé il palpito di uni 
Divina Vita; e così di tutti essi e di tutti quelli 
(che appartengono alla fede o religione superiore, 
lobbiamo tenere clie sono come Gesù Cristo, nè 
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più nè meno, partecipi della divinità, di quel- 
l'Unico sè col quale si immedesimano i sé di 
tutti e che è» loro Iddio è fatto carne, come 
sopra lai udito. 

E se di Gesù Cristo si «dice che è wazto per- 
sonalmente alla divinità, di tutti questi altri 
pure sì deve dire che sentirono, come lui nè più 
nè meno, anche 7 palpito di nn unione per- 
sonale con Dio. Quasichè quando diciamo che 
l'umanità in Gesit Cristo fu unita personalmente 
alla divinità, volessimo significare non una unione 
în persona, ma una umone di persona per 
sona; 0 quasi che tutti gli uomini, i giusti al- 
meno, avessero ciò che noi teniamo esclusivamente 
proprio di Gesù Cristo. Ma qui sotto vi è pur- 
troppo che il Sé superiore di tutti gli uomini è 
unico ed è Dio stesso, come folleggiano gli oc- 
cultisti. 


* 
* * 


22. Ora sta attento come potrà fare il pro- 
fessore di antropologia ad assistere con divozione 
anche ogni giorno alla Santa Messa e a fare con 
tutta divozione la S. Comunione anche ogni giorno. 

« Essi (quei bravi uomini di tutte le religioni; 
buddisti, indù ecc. e specialmente i fondatori di 
esse) figurano insieme quasi un mistico croci- 
fisso ed Ella può desiderare ancora di appar- 
tenere a questo Corpo Simbolico, di aver posto 
fra i Santiì dell’ Umanità, canonizzati e non 
cononizzati. A parte il dogma e presa nel suo 
senso più wmano, l'Eucaristia rimane per 
Lei il Sacramento della comunione col mistico 
Crocifisso, un atto di libera volontà con il 
quale Ella si offre a quel Corpo Santo, a quel- 
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l’anima divina, per dividerne la fede, la spe 
ranza e lamore, per versare (misticamente si 
intende) #7 suo sengue — pro multis in vemis- 
sionem peccalorum — », i 
Hai già imparato sopra dalla Besant, come 
interpretando misticamente le verità della folo, 
dobbiam tenere che ognuno di noi con la prima 
iniziazione può diventare il Cristo vivente e pe 
dando avanti nelle iniziazioni divenire anche il 
Cristo Crocifisso per l'umanità. (Vedi sopra î o 
60-61, 223-221). der 
Tutti i giusti di ogni religione, dice il disera- 
ziato Autore dlî queste nfamie, rappresentano 
un mistico crocifisso, e la fede in questo nestico 
erocifisso può esser bastante per rimanere nella 
Chiesa cattolica, anzi questa è che fa che nati 
appartenga a quella Chiesa Superiore tanto più 
alta di questa visibile! Dice al suo bravo profes- 
sore che gli può bastare per esser cattolico di 
appartenere a questo corpo s/mbolieo, che forma 
un Cristo solo di tutti gli eroi della ‘iuanità E 
gli fa sapere anzi che con questo tanto ima 
potrà esser cattolico, ma anche aver posto rd DI 
Santi, che ce ne sono assai di questa fatta, benché 
su disgrazia non canonizzati 0 canonizzati nel- 
Indice, come quello del Fogazzaro. 

E se non Sar proprio fra i santi canonizzati 
dalla Chiesa cattolica, che cosa è la Chiesa cat- 
tolica se non un guscio di noce di fronte alla 
Vera Chiesa visibile ed invisibile che è tanto er 
co: È Il Signor Professore sarà uno dei au: 
a na a ar religione veramente catto- 

ambi, tanto promossa dai frammas- 


Som, e tanto caldeggiata dai modernisti, come 


qui veli. 
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Se non gli commora il dogma della presenza 
reale di Gesir Cristo nel SS. Sacramento, lo lasci 
dla parte, ne prescinda, che poco importa. Prenda 
l'Eucaristia nel suo senso più umano, essa ri 
mari per lui «#2 Sueramento della comunione 
col mistico erocifisso. » B avrà così una fede 
più alta, più illuminata, da alalto, 0 certo più 
che sufficiente per vesta nella Chiesa e far la 
sua comunione con gran pietà. 

Basta che guardi 1° Eucaristin come « 70 
atto dî liberi volonti con il quale egli si offre 
i quel corpo Santo, a quel corpo mistico » ima- 
ginato, ideale; a quell’ er22iie divina che é uni 
per tutti quei bravi womini; per dividerne la 
fede, buddista, indù, teosofica, di qualunque fatta, 
la speranza del nirvana e l’amore di tutti e di 
tutte, « per versare il suo stngue — pro mul 
tis în remissionem peccatorum — >» e (liventare 
così, il Signor Professore di antropologia, il Cro- 
cifisso per l Umaniti, come diventano tutti 1 
frammassoni negli ultimi gradi dell’ iniziazione. 
Misticunente sparga il suo sangue per la povera 
umanità e la redima. 

Senza creder nulla in Gesù Cristo, può ascol- 
tar Messa, far la comunione, con questi ‘livoti 
pensieri, altissimi, superiori a quelle grette idee 
volgari che hanno certi cattolici tanto dlappoco ! 

Ma dimmi, carissimo Alfredo; dome si at- 
tinge qui? Sia pure di seconda 0 di terza o di 
quarta mano, è evidente che sì attinge alla Teo- 
sofia frammassonica, alle sette di occultismo risu- 
scitatrici del più assurdo gnosticismo. 

E questa è altezza di mente? « Ilicentes se 
esse supientes stulti fmcti sunt! » e fino a che 


estremo ! 
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Ma l'Autore prosegue: « # nel Calice Ey- 
caristico Ella (senza creder punto alla presenza 
reale) può tuttavia redere insieme al Sengygue 
di Cristo, il stermguo, ossia (col solito misticismo 
teosofico) £ patimenti e le angosete di tutte le 
vittime del Signore dal principio dei giorni : 
rli tutti colore che Egli mumdò come Cristo... 
{ dolori e la morte dei quali costituiscono il 
— saerificium institine —.... offerto incessan- 
temente 4 Dio Ani giusti di tutti i tempi... il 
sacrificio degli spiriti tribolati.... Ela può til 
tavice ascoltare lu Messi col desiderio e l'in- 
tenzione di offrire sé stesso in unione al Cristo 
mistico, per id medesimo fine, col medesimo 
Spirito », anche negando il Cristo reale è la sua 
presenza reale! I 

E in modo simile spiega come ha da fave ul 
andare a confessarsi dal Sacerdote senza creder 
beanche in Gesù Cristo, molto meno poi nell ef- 
ficacia dei sacramenti : desitlerando, cioè riunirsi 
al solito Cristo mistico, e riguardando il Sacer- 
clote « come rappresentante uffierale.... di quella 
comunione nel Bene nella quale Div si rivela 
cui ci siamo sottratti, nella quale rorremmo 
ritornare », con questa bella confessione, per la 
quale si compilerà poi una nuova teologia morale 
adattata alla fede del nuovo cattolicismo ade: 
gmatico che rinnegherà tutti i doemi cattolici 
per abbracciare in quella vece i dogmi ilell’ ve- 
cultismo. si 

Torno a ripetere; mille volte meglio uscir 
dalla Chiesa che, per rimanervi in apparenza 
avvilirsi a tanta ipocrisia, a tanto bassa e vile 
simulazione ! 
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* 
* * 


23. Tutto quello che riesce duro ad ammet- 
tersi per un incredulo, tutto s1 leve dive che è 
così accidentale al cristianesimo e al cattolicismo, 
che non appartiene alla sua essenza, & quel noc- 
ciolo che nbbiamo udito tanto magnificare dal 

% 
pn l'Autore della lettera ilice al suo bravo 
professore, facendo la solita 2704usinne wi minimi 
termini: « L'ho detto e lo ripeto, emi par 
chinvo: le veriti dalle quali noi prendiamo 
le norme del vivere sono poche e semplici 
(comuni anche agli indù), soz0 troppo fonda- 
mentali perché possano correre la sorte di 
un sistema di teologia. » Indi soggiunge : Se 
il germe che virtualmente contiene l’albero, 
le è alimento sufficiente, Ella può fare meno 
di quelle fronde e di quelle foglie che Lu im 
barazzano e Le ripugnano >, che sono poi tutti 
i dogmi definiti, tutto ciò che è oltre il nocciolo 
e l'essenza assegnata ad libitum col Graf e col 
Murri. " 1 i 
Ed è inutile citare autorità di Papi e di 
Concilii e «definizioni dogmatiche. « Chy (dice il 
Tyrell) ha /ubbricata la presente dottrina 
teologica dell'autorità (dei Papi, dei Concili ecc.) 
e ce l’ha imposta se non i teologi? (hi se non 
i teologi, ci ha insegnato che il consenso dei 
teologi non può sbagliare? E che sono © Leologi 
se non uonvini mortali, fullibili, ignoranti 
come noi? Via non perdiamo la testa dallo 
spavento quiuvido essi indossano il manto delle 
Chiesa e in nome della Chiesi ci scagliano 
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urgenze menor iiMigorienizanabe cite eazionie ec perapseni ii Iiias bene ditazioi - iiior 


anatemi. Gi sulla loro teoria dell’ autorità 
(dei Papi, Coneilii ecc.) 7 peso delle insite con- 
traddizioni e delle assurdo conseguenze gra- 
ita fino al punto di rottura. » E così fingendo 
di prendersela coi teologi, si abbatte tutta la dot- 
trina cattolica civea l’autorità infallibile del som- 
mo Pontefice, della Chiesa universale, dei concili 
cemmenici, e si yettano nel ciarpame, di un colpo, 
tutte le «definizioni dogmatiche, con un solo punto 
interrogativo, chiedendo: Chi ha definito, per 
esempio che l'autorità di un Concilio ecumenico 
sia infallibile nelle definizioni che emana? e chi 
avea provato che chi lo ha definito fosse infalli- 
bile nel definire? E si finge ignorave la parola 
cli Gesi Cristo « eunles docelo.... ecce ego vo- 
biscum sum... Ego voyari pro te, Petre ecc, » 

E dove è il circolo qui? non sono i teologi ; 
è Gesi Cristo che ha dichiarato tutto questo. Si 
finge «di ignorare tutte le prove che portano i 
teologi, le quali non consistono in asserire la 
propria infallibilità, come insinua malignissima- 
Inente l'Autore, ma sono arrecate dalla sacra 
Scrittura del vecchio e muovo Testamento, dalla 
tradizione costante e così vin. Nè alcuno ha cre- 
duto mai che i teologi siano infallibili se non 
come testimoni lella dottrina della Chiesa e solo 
nel caso che consentano tutti in riconoscere una 
verità come di fede. 

L'Autore, nel caso che tutti pli scienziati di 
un dato ramo di scibile, senza eccezione, dessero 
per verità dimostrata una conclusione qualunque, 
starebbe col cappello in mano ul ascoltare umil- 
nente i Ipro oracoli, procurando intendere anche 
le loro ragioni e penetrarsi di esse. Coi teologi 
no che non conviene fare così; e se 14 Chiesa 
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cattolica mostra stima del Joro consenso e se ne 
rale, va compatita perché si lascia e si è lasciata 
carrucolave; ed è incappata così in errori dai 
quali guai se non la rileva ormai il bravo Au- 
tore della lettera a braccetto col suo Professore 
di antropologia ! 

« I teologi fimno male di secoli, qualun- 
que sic la causa, i loro conti. Si affidano al 
solo prineipio generale di autorità. per soffo- 
care ogni dubbio (calunnia è quel solo). Hanno 
inoltre dimenticato che quimtunque un catto- 
lico non possa vagionerolnente verocare in 
dubbio uni parte della sua fede, rimanendo 
cattolico, può domandarsi se gli converga di 
rimanere enttolico. » Ol, e V Autore che a 
pag, 6, cioè sul principio della sua lettera seri 
veva queste parole, come Ze ha dimenticnte egli 
in tutto il decorso di essa? Se un cattolico non 
può ragionevolmente revocare in dubbio anche 
una parte soltanto della sua fede, rimanendo cat 
tolico, come esorta in tutta la sua lettera il suo 
bravo Professore a rimanere cattolico, non dico 
revocanlo in dubbio, ma rinnegando dal primo 
all'ultimo articolo tutta la fede cattolica fino dal 
concetto di Lin? Dovea piuttosto fargli vedere 
che non gli conveniva rimanere cattolico e uscire 
con lui dalla Chiesa. Questo sarebbe almeno stato 
leale! 


4 
* * . 


24. Ma la vera dottrina cattolica, come si 
insinua nel « Santo » del Fogazzaro, dere 
essere elaborata nei bassi-fondi della Chiesa, la 
quale, come hai inteso dal Tyrell, va presa in 
quella ampiezza che abbiamo detta, comprenden- 
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dovi tutti gli increduli, professori e non profes- 
sori e ammiratori e consiglieri ilei professori. E 
la Chiesa docente deve unicamente rappresentare 
questo elaborato. 

@ Ufficio di un buon gorerno rappresen 
tatiro (dice l'Autore a pag. 16) é 97 interpretare, 
di formulare il pensiero, i desideri, i senti 
menti delle moltitudini gorernate, per modo 
da diventarne quasi la coscienza parlante. » 

Tante volte nonavviene così e perciò « Quanto 
spesso la rivoluzione è il solo rimedio possi 
bile contro un cattiro governo che non tiene 
alcun conto delle idee, dei sentimenti, delle 
tendenze, delle forze eruttive latenti nel sub- 
cosciente delle collettività! Sarà un gran fallo 
lapplicare questi principi alla Società cri. 
stiana, alla Chiesa cattolica? » Tutt'altro! sari 
anzi un magnifico progresso, adattato ai tempi 
che corrono. La Chiesa docente deve diventare di- 
scente. Quell’ « eunzes docete », non ha da essere 
più in voga: quel « pruedicate evangoelivum omai 
ereaturae » non è più detto agli apostoli : quel 
« sicut muisit me Pater et ego mitto vos » va in- 
teso ben d’altri che dei successori degli apostoli! 
L'autorità di insegnare, anzi di elaborare il do- 
gma ha da essere delle moltitudini che avendo 
Dio in sé, anzi essendo esse il vero Logos, Verbo 
e manifestazione del Padre che è in noi, essendo 
esse i soli rivelatori (vedi n. 20), non debbono 
lasciarsi più abbindolare da chi spaccia mitorità 
senza averla, e debbono esse, di propria testa, 
lavorare all’ investigazione della verità religiosa ; 
guarlandosi solo di non attingere affatto nè dai 

teologi, né dalla Chiesa ufficiale, cioè dalla Ge- 

rarchia ecclesiastica che è la sola nella quale 
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non abita e non si fa carne il Logos, che s' in- 
camma invece in tutti gli agnostici, i materialisti, 
i teosofi, i frammassoni! E così il laicato che 
ha da rinnovare la chiesa e ivasformarla, ha da 
essere un laicato che attinga a ben altre fonti 
che a quelle che sempre furono aperte nella 
Chiesa non meno ai laici che ai sacerdoti, per 
addentrarsi quanto volessero nella cognizione più 
intima delle cose «divine. 

E se sorgono dubbi circa punti di fede, ormai 
sappiamo a chi sì deve ricorrere per la soluzione. 
« Se v'è categoria di cattolici, dice V'Autore, 
atta a trattare questa materia difficile dei 
problemi religiosi 0 lmeno obbligata a pre- 
pormarvisi collo studio (tanto siam lungi dal 
saper nulla ancora di positivo in fatto di religione, 
che non solo non si sono sciolti i problemi, ma 
appena adesso cominciano i professori di antro- 
polovia, inviluppati nei dubbi a prepararsi con 
lo studio, per vedere se arriveranno a tempo di 
scioglierli o «di intavolarli almeno, prima della 
fine del mondo, giacchè nulla di verità religiosa 
ci ha recato il Verbo Incarnato), é la categoria 
cui Ella fa professione di appartenere, la ca- 
tegoria degli scienziati (non quella de’ teologi 
che son tutti un branco di scimuniti !) e dei pro- 
fessori universiteri che (essendo tutti cattolici 
scelti dal mazzo) Renno la nussione (certo di- 
vina) di dispensare alle giovani generazioni è 
frutti della cultura. » 

Aveva magione Eliplas Levi, quando di- 
ceva ne’ suoi insegnamenti di alta Magia: « Come 
maestri di coloro che credono, riconoseete sol- 
tanto coloro che sanno », cioò quelli specialmente 
che si allevano alle scuole degli alti studî, ove 
s'insegna l'alta magia, la cabala, la teosofia! 
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Jonvien fare l'opinione pubblica e costriugere 
l'Autorità a rappresentare davvero le idee della 
classe colta incredula, degli adulti (come dicevano 
là a Subiaco la brava gente del Selra) e, se non 
fa così, ricordarsi quello che qui l'Autore insinua, 
che cioé « ln rivoluzione è il solo rimedio 
possibile contro un cattivo gorerno che non 
tien conto delle idee, dei sentimenti eee. », 
come lai sentito. i 

E facendo così potremo restar cattolici a 
piacimento: in fatti « Non può talora, soggiunge 
l'Autore, renze nieno la nostra fede nella vap- 
presentanza ufficiale, e persistere incrollabile 
nella Chiesa? » cioè in quella bella Chiesa in- 
visibile, cosi ampia, cosi vasta che abbraccia tutti 
quelli che hanno un qualche ideale? 

Ti pare che si tratti proprio solo di teologi ? 
La v'appresentinza ufficiale della Chiesa, spero, 
comprenderà, almeno in coda, anche i vescovi ed 
il Papa e il concilio eeumenico, che sembra an- 
ch’esso una rappresentanza ufficiale della Chiesa! 

« Così mi pare, soggiunge modestamente 
l'Autore, uno potrebbe aver gran fede nella 
Chiesa, nel popolo di Dio... € Inttavia consi 
derare piu o meno inadeguate alla vera, in- 
Line mestre delli Chiesa le definizioni ch' esse 
formola di sé stessa; mi pare ch'egli potrebbe 
rifiutarle (cifiutave le definizioni: intendi?) #7- 
punto come insufficienti, secondo la convin- 
stione sud; che potrebbe dire alla Ulviesa: — 
Nescitis cuius spiritus estis —. Voi non cono- 
scele l'essenza dello spirito che vi anima! » 
e soggiungere con uniilti: Zo si che lo conosco. 
Osserva qui se si parla solo di teologi 0 di tutta 
la Chiesa docente. 
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« Ma, dirà loi, a chi spetta di definire il 
cattolicismo sce non ai suoi rappresentanti ffi- 
ciali? A chi, se non al Papa, al Concilio, ai 
Vescovi, ai teologi? A nessun altro sensi 
dubbio, mispondo, con autorità ufficiale. Ma 
quarulo l'Autorità degli uni è muta, @ quella 
degli altri non è pari al suo compito, la co- 
scienza personale riprende la proprialiberta». 

Muta l'autorità del Papa? muta l'autorità 
dei Concili? muta I autorità dei Vescovi? Dovrò 
io qui far passare tutte le definizioni dogmatiche 
dei Concilii per interrogare l'Autore e il suo pro- 
fessore se crelono, intanto se non altro, uno per 
uno quei dogmi ? 

In qual conto li tengano ne ho già dato un 
saggio e tu lo vedi da te: e che cosa valga per 
l'Autore l'autorità wfficiale e la Chiesa uffi 
cile l'hai gii veduto anche questo e lo vedi qui 
dalle parole che ti cito, e basterebbe a farcelo 
manifesto il nomignolo stesso di Chiese ufficiale 
e di autorità 1/iczz/e, che dice tutto in una parola 
sola, omai divenuta di moda tra ì cattolici mo- 
dernisti. 


è 
x * 


25. E così tu intendi che non c'è da parlare 
più, secondo l'Autore, di 7n///iDilità della Chiesa 
gerarchica, a cui possiamo dive francamente: 
— Nescitis cuius spiritus estis! — 

Quella Chiesa più vasta, degli iniziati, vés/bele 
ed invisibile, quella sì va rispettata, ma la Chiesa 
apostolica romana, che cos'è? « Za comuniti 
romea È forse il ceppo di un albero stron- 
cato dai nembi e dai fulmini ; può darsi che 
ella sia in colpa degli scismi più che gli stessi 
scismuatici ». 
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E se esorta il suo professore a restare nel 
Caitolicismo, dice però espressamente: « Non par- 
lo di un cattolicismo settario, în guerra con 
gli eretici » (pag. 23). E tu sai che la Chiesa 
cattolica è stata in guerra con gli eretici sempre 
e sempre lo sarà. 

Perciò quanilo dice che può esser giustificato 
(nota bene) il rimanere altri in questa Chiesa visi- 
bile « «meno fino “ che non lo si spogli dellr 
sua legittima liberti, non si cerchi di legarlo 
@ fazioni », viene a significare che questo restar 
nella Chiesa non deve intendersi di una Chiesa 
in guerra con gli eretici, perchè quella che così 
è im guerra con essi, anzichè la Chiesa di Gesù 
Cristo, è una sele ed una fizzrone da aborrirsi, 
(pag. 31) Oh che Chiesa dunque è quella in cui 
deve restare il bravo Professore? 

La Chiesa, è vero, proclama di essere infal- 
libile, ma non dobbiamo dar fede a lei, se no di- 
venteremo « strumenti passivi di uma classe 
che proclama la propria autorità, che ha in- 
teresse a persuaderci della necessità di accel- 
tare i suoi sertufi, le sue opinioni, è suoi con- 
sigli, se non vogliamo lasciare andare ogni 
speranza di salute. Le moltitudini sì ncconciano 
anon discutere, per inerzia, queste imposizioni, 
ma non le prendono tulle troppo sul serto, 
oppongono ilelle resistenze passive, fatte di 
buon senso. Noi non prestirmmo fede al nostro 
droghiere che ci vanta il suo thé come il mi- 
gliore del mondo e il più a buon mercato, 
mu glielo compriamo ugualmente perché sod 
disfi. le nostre esigenze ben più modeste ». 
Ecco una viva imagine della Chiesa docente: un 
Aroghiere che spaccia pel migliore del mondo il 
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suo thé. Se le moltitudini lo compran lo stesso per- 
ché fa comodo, non è da credere che esse diano 
o certo non dobbiamo dar noi, fede al «lroghiere! 

Incoraggiando però sempre il suo Professore 
a non separarsi dalla Chiesa, per ricalcare ciò che 
tiene circa l’infallibilità dice: « Nor dnsienze con- 
ilnnitmno ambedue come un errore ogni sei- 
snu volontario : non lo condanniamo per lit 
boriosa pretesa che la chiest abbia sempre 
avuto vagione e gli scismatici sempre torto ». 
(pag. 21). 

Che vuol dire nel linguaggio dell’ Autore: 
sarebbe horiosa pretesa credere che la Chiesa sia 
infallibile nel condannare gli errori in materia di 
fede. Ha potuto errare benissimo. 

Ma perchè condanna egli dunque |’ uscir dalla 
Chiesa? Per la ragione che sopra a pag. 41 hai 
udita dal Fogazzaro, buon discepolo e grande 
ammiratore del L'yrell: « perehé quasi ogni 
scisma (intendi degli eretici) contenera clementi 
ili ita vigorosa che indarono dispersi » (1). 


(1) I'Pogazzaro esponendo le ideo di G. Selva a Parigi, 
dopo’ espulsione del Tyrell dalla Compagnia perla lettera infame, 
ecco come ne parla: » (riorgio Tyrell, il più prande scrit- 
tore cattolico ilel tempo mostro, l'illustre ecclesiastico inglese, 
lu eni parola rincorò tante anime turbate e riaocese l amore 
di Cristo in fondo a tanti cuori gelati, l'uomo davanti al 
quale tutti i Giovanni Selva del mondo s'inchinano con vene- 
razione ». (Rinnovamento Fase. LI p. 137). In queste parole ognun 
vedese il Fogazzaro siasolidale col Tyrell; se lo les qui esposte 
siano da lui approvate; se il modo di calmare le nnime turbata 
usato dal Tyrell] sia quello che usano i riformisti: e il dire che 
dinanzi al 'yrell s*inchinano con venerazione tutti i Gioromni 
Selva del mondo (che non s'inchinano certo con venerazione di- 
manzi ad altri!) rivela assai! E mi varrà di giustificazione press) 
Îl lettore se un po? troppo a lungo io m'indugiava in queste let- 
tora sul canto del Tyrell, per isvelnre Jo mire del modernismo, è 
le tendenze svelata nel « Santo » del Fogazzaro. 


WWw.sursumcorda.clo 


LETTERA VIII. 317 


Ecco il conto che fa il Tyrell della infalli- 
bilità della cluesa. E con questo viene a spiegar 
ciò che avea detto, fin dal principio della lettera 
al bravo Professore: « Molte volte arrei sotto- 
lineate le sue parole. Sono particolarmente 
sensibile alle gravi conseguenze della critica 
biblica, specialmente per quanto riguarda gli 
Evangeli e si ripercuote ilireltamente 0 indi 
rettamente sui titoli della Chiesa all’'infallibi- 
liti » (1). 


* 
% * 


26. Ma come si farà allora per attingere 
pura la cattolica verità? Non e' è da sperare che 
nei Selma del laicato, per opera dei quali il cat- 
tolicismo comincia a svilupparsi dalle fasce! 

« Vel pronosticare, dice il Tyrell, Zo sn 
luppo futuro del cattolicismo dobbiamo tener 
conto ul un tempo dell’attività teologica (tanto 
Sprezzata) e della reattività luica (anche degli 
increduli, tanto esaltata!): e siecome n complesso 
vi é antagonismo fra loro, (tanto son cattolici 
i laici di cui intende parlare!), possiamo sperare 
in un futuro giusto equilibrio fra gli eccessi 
dell'una e è difetti dell’ altra, per cui si com- 
pensino » (paz. 20). 


(1) Tutte le forze dei modernisti mirano a Questo: a scaltaro 
l'autorità del magistero autentico per sostituirsi nd esso come 
maestri, col loro Dio immanente, col Joro Cristo vivente cha s0- 
gnano avare in sò; 9 di mano in mano che vengono presso molti 
ottenendo l'intento, parlano poi e parleranno più chiaro, ridendosi 
delle condanne. Il protestare, per esempio, che molti fanno contra 
la Congregazione dell' Indico, mi fa venire in mente la lega fatta 
dai murstori socialisti per non prestar J"opara Joro a lavoraro 
nelle prigioni. Sono logici. Se oggi Je edificano, domani ci staran 
dentro ! 


giugno 2020 


LETTERA VII. 

E così vedi che siamo, almeno in fine, un po 
consolati con questa speranza; la quale tutta è 
fondata sopra 1 z/ag90nisnn, sopra l'azione e 
la reazione; cioè dive in termini più schietti e 
meno occultistici, sull’autorità el magistero nu- 
tentico da una parte e la ribellione dall’ altra dei 
pseudo-enttoliei della nuova senola. 

Tutti i salmi dei modernisti vanno a finire 
in gloria: ecco spunta finalmente coi modernisti 
la nuova economia dello Spirito Santo; l'economia 
più alta, precomzzata da tanti eretici, che spesso 
la dicevano, come ora i modernisti, per opera 
loro già sorta. 

I Montanisti infatti, i Manichei, molte sette 
eretiche del Medio Evo, come i Fraticelli e gli 
I Uomini del Vangelo eterno (e in qualche modo 
I anche l'Abbate Gioachino), ed innumerevoli altre 
i sette di tempi più recenti, come gli Anabattisti, 
gli Schwedenborgiani, gli Irwingiani, eli Uomini 
della Chiesa futura ecc. cce., tutti costoro am- 
|‘ mettevano una più perfetta economia dello Spi- 
| rito Santo, la quale fosse coll’ economia del Ver- 

bo Incarnato in quel rapporto nel quale questi 
si trova rispetto all'economia dell’antico Testa- 
mento, che idicevan del Padre. Tutti i teologi 
però hanno confutata la falsa dottrina che si 
oppone alla Tradizione non solo, ma apertamente 
“lla stessa S. Scrittura (1). 


(1) Così p. es. S. Paulo chiama 1*A, Testamento tipo imperfetto 
e figura del Nuovo, che è del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
insioma ; e chiama il Nuovo Testamento perfetto, completo nella pie- 
nezza dei tompi, immobila ed immutibile. Che se aleuno, diva 
egli, fosso auche nn angelo calato dal cialo, nvesse ad cvangelit- 
zare oltre a quello cho io ho evangelizzato, sia anatema. Così 
nella sun lettera ai Galati, cap. I, vers. 8. H nel vers. segueuto 
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“ La Chiesa Cattolica al dire del Tyrell è 


come un albero stroncato dai nembi ; però abbiamo 
udito dal Sezto del Fogazzaro quelle parole 
confortanti (pag. 24): « Anziei miei, voi dite: 
noi abbimno riposato all'ombra di questo al- 
bero, ina ov li sud corteccia si fende, la sur 
eorteccit si (lissecca, l'albero inorrie, andia- 
mo in cerca di un'altra ombra. L'albero non 
mori. Se cveste orecchie rutireste il moto 
della corteccia nuova che si forma... ». 

E l'Autore della lettera confidenziale finisce 
anch’ egli così: « £ /orse sevitto che il Catto- 
licisno non abbia ad ascendere...... in una vit 
di forme più alte e più grammi? Non ha ogni 
organismo i suoi limiti di seluppo oltre + 
quali decide per soprareivere nella progenie 
che lo continua? Sara del Cattolicismo come 
della corteccia dell'albero che sì dilata ma 
non oltre una misura certa, rvaggiuata la. 
quale st fende perché le sottentri uni cor- 
teccia nuova? Chi si attenterebbe oggi « vi- 
spondere? Seguiamo le vie di Dio nella storia, 
ammiriamo e rispettiamo ». 

O) dunque il cattolicismo, tanto arretrato se- 
condo i modernisti, ha già raggiunto | w/t0m20 
linvite del suo sviluppo? Dunque deve decadere 


ripete: « Si qui vobis evangelizaverit praeter fd quod accepistis 
anathema sit ». 

Nel Vangelo poi si dichinva apertamonte come Jo Spirito Santo 
che Gesù avrebbe mandato subito dupo la sun ascensione, avrebbe 
insegnato agli upostoli tutte Je cose — omnia — che egli arera 
Ipro insegnate, senza bisogno di ulteriori nuore econvmie. 

Tin Chiesa e la Tradizione Universal: hanno sempre ritenuto 
coma fulsn ed erronea la dottrinn che i modernisti ora vorrebbero 
risuscitare. (Cf. Pranzelin « De Mie. Tiaditione » Thes. XXII). 
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ormai e lasciar solo al mondo wna progenie, n 
molo simile a quello con che laseiolla già la 
vecchia sinagoga? E nessuno si ha da attentare 
a rispondere? E la Bibbia e il Vangelo nulla ci 
linnno detto di questo? Nulla valgono le promesse 
infallibili di Gesù Cristo? Ma quali siano queste 
forme più alte e più grandi della sognata reli- 
gione superiore, lo abbiamo veduto in un piccolo 
saggio. 

Oh che voli! oh che sublimità di concetti ! 
oh che ampiezza di vedute! come cresce il con- 
cetto di Dio, facendolo una cosi con l'universo 
materiale! come cresce il concetto di (Gesù Ori- 
sto, dell’opera sua, pareggiandolo 0 posponeniolo 
a Budda! come si dilata la Chiesa, incorporandole 
tutti gli scettici e i materialisti con la loro fede 
così viva nelle verità soprannaturali! Oh la chiesa 
Inica che avrebbe per magistero autentico i pro- 
fossori delle Università, i Giovanni Selva e le 
mogli loro rispettive, come sarebbe alta e spiri- 
tuale! E lo Blavatsky e le Besant quanto 
lume ci arrecherebbero per trarci fuori «dalle 
pastoie e menarci ai liberi pascoli degli illuminati 
buddisti esoterici, alle logge bianche degli occul- 
tisti massoni! Oh che luce! Oh che cattolicismo ! 
Oh che nuova economia! Oh che reslenzione co- 
piosa, quando i professori inereduli e le loro 
guide diventeranno come i massoni e gli occultisti 
tutti, altrettanti Cristi crocifissi per l'umanità @ 
daranno misticamente il loro sangue im reden- 
zione di tutto 1 universo ! 

Prepnriamoci intanto! « Seguitmo le vie 
li Dio nella storia, ammirviamo e aspettit- 
mo!» 
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* 
* * 

27. Dicono i modernisti, o novatori dei nostri 
tempi, che la storia a noi non ha insegnato nulla. 
Eppure qualche cosa, credo, ci ha insegnato la 
fine dei novatori tutti e dell’opera loro, e l’in- 
concussa perennità della Chiesa visibile, cattolica, 
apostolica, romana. Di questa Chiesa che tutti gli 
eretici credettero invecchiata e giù presso n pe- 
rire se loro non cedesse, e che invece li vide 
tutti miseramente perire. 

Ora è un ripetere per ogni parte che si rin- 
nova ai di nostri il periodo del gnosticismo, Ed 
é vero. I teosofi frammassoni, come ti ho accen- 
nato, hanno fatto ogni sforzo, insieme con gli 
altri occultisti, per indurre la gente colta e semi- 
incredula all’esoterismo dei gnostici. 

: Nel tentativo dei gnostici, dice 1’ Hergen- 
ròther (1), « s7 scorge una reazione che la- 
ristocrazia religiosa e filosofica dell’ antico 
paganesimo opponeva, mediante la dottrina 
esoterica, contro il Cristianesimo sorto ad 
abbatterla. A ciò è unito l tentativo di giun- 
gere per mezzo della filosofia platonica e delle 
teosofie orientali (nota bene) ad un sistema di 
religione filosofica, superiore a tutte le ere 
denze religinse.... St moveva dunque la guerra 
non ai singoli dogmi, ima alla sostanza del 
Cristianesimo, la cwi indole positiva e storica 
e l'universale vitalità venivano assalite da un 
soggettivismo eclettico e sincretico : onde pa- 
reva che il Paganesimo volesse insinuarsi 
nella Chiesa cristiana ». 


(1) Op. cit. Vol. I, pag. 187. 
21 
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Quello che allora tentava VP aristocrazia reli- 
giosa e filosofica pagana, tentano ora e per le 
stesse vie i nuovi pagani teosofi, frammassoni, 
oceultisti di ogni genere, con le loro dottrine 
esoteriche, movendo guerra, anch'essi, non ai 
singoli dogmi, ma alla sostanza stessa del cristia- 
nesimo. 

Molti cristiani furono, in quei primi tempi, 
sedotti dalle belle apparenze, e da questi illusi 
ebbe origine la gnosi eretico-eristinmma. 

Due movimenti dunque vi erano allora come 
ai giorni nostri: movimento «dei pagani che, sotto 
apparenze di una religione superiore, tentavano 
la rovina del cristianesimo; e movimento eretico 
cli aleuni cristiani che, cedendo alla seduzione ot 
dita, si adattavano più o meno alla gnosi pagana. 

Di questi gnostici eretico-cristiami dice il me- 
desimo Autore (Herg. 1. c.):« I più fra loro 
non volevano essere sepurati esternamente 
dalla Chiesa; anzi volevano essere tenuti co- 
me credenti per sostenere nella cristianità le 
loro particolari dottrine esoteriche, quasi fos- 
sero uma sorte di speciali misteri per gli ini- 
stati e così guadagnarsi nuovi seguaci fra gli 
— psichicî — o cristiani » (1). 

Ova, che sia avvenuto di questi gnostici, la 
storia ce lo dice. 

L'Autore sopra citato a pag. 202-263 scrive 
così: « La dignità dei vescori nel corso del 
II secolo @ulò sempre pù rafforzando ; per- 
ché contro i moti diversi degli eresiarchi in- 


(I) Chiamavano i pagani %gylici o materiali; e sè medesimi 
pneumatici ossia spirituali e davano il nome di psichicé 0 ani- 
mali ai cristiani non iniziati al loro esoterismo, 
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sparnanalizi dama seacopartinia imme rene tesoro 


sorgevano sempre i vescovi come centro della 
unità e della concordia delle chiese e come 
testimoni uutoreroli delle sacre tradizioni. E 
come tuli erano essi riconosciuti universal 
mente dai fedeli che non volessero deviare 
dalle dottrine apostoliche... Appenit questi (i 
vescovi) erano accertati che una dottrina pro- 
posta non uccordarasi con quella che si teneva 
per regola di fede, ovvero che è niaestri si 
Urrogarano ww aulorilie indipendente dalla 
loro, eseluderann tosto è novatori dalla con 
mati dei fedeli. IL fatto era comunicato alle 
rdtre chiese e da esse riconosciuto ; onde gli 
uomini pericolosi venitano per ogni luogo 
allontanati dalla Cluesa (contuttochè, come ab- 
biamo udito, non volessero separarsi da lei, essa 
li separava). I ecpi-setta così esclusi fondavano 
bene spesso particolari associazioni, in cui 
ritttestavano è loro seguaci è $' ingegnaramo 
di onrdinarli in una societit, conforme al mo- 
dello della vera Clviesa ortodossa (1). Ma essi 
restavano pericolosi agli individui, non più alla 
universalità. » Poi segue a dire del peso tutto 
particolare dato fin d'allora al giudizio del Ve- 
scovo di Ion. (Hergenrother vol. I, pag. 
262-263). 

Non mi voglio diffondere in commenti. Ma 
questa storia del gnosticismo eretico, come la 
storia di tutte le passate eresie, ci insegna pur 
qualche cosa ! 


(1) Questo si verificò specialmente dei Marcioniti, dei quali, 
irtidendo 1a loro chiesuole, scriveva Tertulliano; « Favos faciunt 
et vespae, Naciunt eerlesias et Murcionitae /! » Chiesunle che, 
l'ispetto alla vera Chiesa, son quello appunto che il favo o stop- 
paceiolo delle vespe 1n confronto al favo delle api ed al loro nlyeare. 
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Le varie sette dei gnostici si dileguarono e 
perirono. La Chiesa cattolica usci dalla lotta con 
nuovo vigore, perfezionando sempre più le pro- 
prie dottrine, non a seconda, ma in opposizione a 
tutti i traviamenti del gnosticismo eretico e del 
pagano. 

I modernisti, applaudendo al periodo Ales- 
sandrino, non fanno certo sembianza di applaudire 
al gnosticismo eretico; ma a chi si ranmodino 
essi, dee giudicarsi non dallo helle proteste, sib- 
hene dai fatti, e dalla natura di quelle dottrine 
che essi abbracciano e cui tenacemente aderiscono: 
sopratutto però dal (disprezzo che mostrano in 
mille modi pel giudizio della legittima autorità, 
cui frattanto dicono di voler esser soggetti. 

E si ode talora ripetere da essi: Il movimento 
è ormai tale che nessuno lo arresterà. 

Ma ciò che rimane a vedere è se. resteranno, 
anche solo apparentemente, nella Chiesa coloro 
che lo promovono a dispetto «di essa. 

C'è un movimento che nessuno arresterà fino 
alla fine dei secoli, come Gesi Cristo ha predetto, 
ed è il movimento dei ribelli, che seguono il capo 
di tutti i mbelli, Lucifero. 

Nessuno lo arresterà, perché ha da essere 
gloria di tutti gli eletti, dal primo all’ ultimo, 
aver dovuto combattere per tenersi fedeli al 
loro Dio. 

Ma Gesù Cristo ha detto a S. Pietro: « Tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia 
Chiesa e le porte dell’ inferno non prevar- 
ranno contro di lei », 

Due campi vi saranno sempre fino alla fine 
dei secoli: uno che ascolta Gesù Cristo, un altro 
che lo disprezza. E chi vuol sapere a qual dei 
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due egli appartenga, ricordi quelle parole el 
divino Salvatore: « Chi ascolta voi, ascolta me; 
chi disprezza voi, me disprezza, e chi disprez- 
za me, disprezza colui che mi ha mandato. » 
(Lue. 10. 16) (1). 

Oh potessero queste parole aprir gli occhi a 
tanti illusi, che io amo, talchéè avessero da lavo- 
rare a bene delle anime loro e di quelle dei loro 
fratelli, anziché alla rovina! 

E per ora qui mi fermo. 

Addio. 

Il tuo amico. 


(1) M.r Mistrangelo Arcivescovo di Firenze nella sua hal- 
lissima pastorale pel centenario di S, Maria Maddalena de’ Pazzi, 
incalcando l' ubbidienza dovuta al Vicario di Gesù Cristo dai sin- 
ceri cattolici, conchiudeva dicendo: « Questo bisogna figgersi 
bene in mente per non tradire voi stessi, figli carissimi,.... 
per upn ingrossare, recitando il Creda e frequentando i sacra- 
menti, le file dei nemici della religione e dei nemici più peri- 
colosi perchè nascosti, Se conoscete Gesù Cristo e lo amate, se 
siete davvero suoi, state risolutamente, francamente, àperta- 
mente col Papa e colla Chiesa e non andate dietro all’ anti- 
oristo, si chiami esso come si vuole », 
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DOCUMENTI E CONFERME 


Non ispiacerà al lettore avere qui in fine 
qualche conferma più recente di alcune cose che 
in queste lettere io asseriva. 


I 


E tenga il primo luogo un gravissimo docu- 
mento pontificio, a tutti noto, registrato negli atti 
ufficiali della S. Sede (1). 

Ò Sebbene il documento sia assai più recente 
della data di queste lettere, godo però in pensare 
che quello che io scriveva possa valere in qual- 
che modo ad illustrare le autorevolissime parole 
dell’Augusto Vicario di Gesit Cristo. 

Ecco la allocuzione che sua Santità Pio X, 
il 17 Aprile di quest'anno medesimo, con grande 
espressione di animo, addolorato bensi, ma pieno 
insieme di fermezza apostolica e di fiducia incon- 
cussa, indirizzava ai novelli cardinali : 


« Se sempre i Romani Pontefici hanno avuto 
< bisogno anche di aiuti esteriori per compiere 


(1) Cfr, « Acta S. Sedis » Vol. XL, Fase. V, anno 1907. 
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« la loro missione, questo bisogno si fa sentive 


« 
« 
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più vivamente adesso per le gravissime condi- 
zioni del tempo in cui viviamo e pei continui 
assalti, ni quali è fatta segno la Chiesa per 
parte dei suoi nemici. 

€ E qui non crediate, Venerabili Fratelli, 
che Noi vogliamo alludere ai fatti, per quanto 
dolorosi, di Francia, perché questi sono larga- 
mente compensati dalle più care consolazioni : 
dalla mirabile unione di quel Venerando Epi- 
scopato, dal generoso disinteresse del clero, e 
dalla pietosa fermezza dei cattolici disposti a 
qualunque sacrificio per la tutela della fede e 
per la gloria della loro patria; si avvera un’al- 
tra volta che le persecuziom non fanno che 
mettere in evidenza e additàve all'ammirazione 
universale le virti dei perseguitati e tutto al 
più sono come i flutti del mare, che nella 
tempesta frangendosi negli scogli, li purificano, 
se fosse necessario, dal fango che li avesse 
insozzati. 

< E voi lo sapete, Venerabili Fratelli, che 
per questo nou temeva la Chiesa, quando gli 
editti dei Cesari intimavano ai primi cristiani: 
o abbandonare il culto a Gesii Cristo o morire; 
perchè il sangue ei martiri era semente di 
nuovi proseliti alla fede. Ma la guerra tormen- 
tosa, che la fa ripetere: Zece în pace ama- 
ritudo mea amarissima, è quella che deriva 
dalla aberrazione delle menti, per la quale si 
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« misconoscono le sue dottrine e si ripete nel 


mondo il grido di rivolta, per cui furono cac- 
ciati i ribelli dal Cielo. 

« E ribelli pur troppo sono quelli, che pro- 
fessano e iliffondono sotto forme suhdole gli 
errori mostruosi sulla evoluzione del dogma, 
sul ritorno al Vangelo puro, vale a dive sfron- 
dato, com'essi dicono, dalle spiegazioni della 
teologia, dalle definizioni dei Concilii, dalle mas- 
sime dell’ascetica, — sulla emancipazione dalla 
Chiesa, però in modo nuovo senza ribellarsi 
per non esser tagliati fuori, ma nemmeno as- 
soggettarsi per non mancare alle proprie con- 
vinzioni, e finalmente sull’adattamento ai tempi 
in tutto; nel parlare, nello serivere e nel pre- 
dicare una carità senza fede, tenera assai pei 
imiscredenti, che apre a tutti purtroppo la via 
all’ eterna rovina. 

« Voi ben vedete, o Venerabili Fratelli, se 
Noi. che dobbiamo difendere con tutte le forze 
il deposito che Ci venne affidato, non abbiamo 
ragione di essere in angustie di fronte a que- 
st'attacco, che non è un’eresia, ma il compendio 
e il veleno di tutte le eresie, che tene a scal- 
zare i fondamenti della fede ed annientare il 
cristianesimo. 

« Si, annientare il cristianesimo, perchè la 
Sacra Scrittura per questi eretici moderni non 
è più la fonte sicura di tutte le verità che 
appartengono alla fee, ma un libro comune; 
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« — l'ispirazione per loro si restringe alle dot- 
« trine dogmatiche, intese però a loro modo, e 
« per poco non si diffevenzia dall’ ispirazione poe- 
tica di Eschilo e di Omero. Levittima inter- 
prete «ella Bibbia è la Chiesa, però soggetta 
alle regole della così detta scienza critica, che 
s'iupone alla Teologia e la rende schiava. Pet 
la tradizione finalmente tutto è relativo e sog- 
getto a mutazioni, e quindi ridotta al niente 
l'autorità dei Santi Padri. E tutti questi e mille 
altri errori li propalano in opuscoli, in riviste, 
in libri ascetici e perfino in romanzi e li in- 
volgono in certi termini ambigui, in certe forme 
nebulose, ome avere sempre aperto uno scampo 
alla difesa per nou incorrere in un’ aperta con- 
danna e prendere però gli invauti ai loro lacci. 

« Noi pertanto contiamo assai anche sull’o- 
pera vostra, Venerabili Fratelli, perchè qualora 
conosciate coi Vescovi vostri suffraganei nelle 
vostre Regioni di questi seminatori di zizzania, 
vi uniate a Noi nel combattere, Ci informiate 
del pericolo a cui suono esposte le anime, de- 
nunciate i loro libri alle Sacre Congregazioni 
Romane e frattanto, usando delle facoltà clie 
dai Sacri Canoni vi sono concesse, solennemente 
li condanniate, persuasi dell'obbligo altissimo 
che avete assunto di aiutare il Papa nel go- 
verno della Chiesa, di combattere l'errore e 
di difendere la verità fino all’ effusione del 
sangue. 
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« Del resto confidiamo nel Signore, 0 (letti 
« figli, che ci darà nel tempo opportuno gli aiuti 
& NECESSANII j...... ». 


Gravissime sono queste parole, nello quali 
il Sonimo Pontefice annovera tra 7 nenzier della 
Chiesa coloro che, pur professando, come tutti 
gli eretici, di voler esserne i salvatori, diffondono 
occultisticamente « sotto forme subdole » gli 
errori ivi enumerati. Coloro cioè che sostengono 
l’eroluzione del dogmi; coloro che pretendono 
depurare la dottrina cattolica dalle spiegazioni 
dei teologi scolastici, dei Padri, dei Concilii ecc., 
come wdlisti farsi per esempio clal Tyrell, tanto 
encomiato dal Fogazzaro (vedi nota al n. 25 
della Lettera VII: il quale fa ripetere al suo 
Santo: « Purificate la fede per gli adulti » e 
da che cosa la debbano purificare, parmi averlo 
esposto abbastanza, 

Tutti gli accennati, il Sommo Pontefice li 
chiama non solo errori, ma errori mostruosi. 
E coloro che li professano non solo li chiama 
nemici, ma nenvei peggiori che i giacobini stessi 
di Francia: li pareggia a Lucifero e a' suoi se- 
quaci: li chiama del, che, per fino oecultismo, 
professan però di non volersi ribellare e si assog- 
gettano in apparenza, per non essere tagliati fuori, 
essendo la loro tattica, come sopra abbiam visto, 
questa appunto di restar nella Cluesa per trasfor 
marla, se fosse possibile, a lor senno, 0 a senno piut- 
tosto di chi li trascina cosi accecati all’abisso (1). 


(1) È uscita poco dopo l'allneuzione, un'infame lettera aperta, 
che si presenta come seritta da sacordoti: (Il titolo è questo: 
« A Pio X — Quello che vogliamo — Lettera aperta d’ un 
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Il loro sistema di adattarsi alle idee correnti 
e il’esaltare una carità senza fede, è un’arte che, 
chi ha letto queste lettere, potrà aver veduto 
quanto s' adoperi e con qual risultato. 

Ciò ch'io scriveva gioverà pure, credo, a 
far intendere viemmeglio la verità di quelle era- 
vissime parole: « Non é un’ eresia, nt il com- 
pendio e il veleno di tutte le eresie, che tende 
a scalzare i fondamenti delli fede cd annien- 
tare il eristianesimo ». 

E ciò che dice il Sommo Pontefice delle dot- 
trine dogmatiche « 7rtese a lor modo », aprendo 
cioè le formole della fede, con la chiave teosofica, 
lho pure esposto più volte. 

Come pure ho fatto con esempî vedere ciò 
che dice qui il Sommo Pontefice, che cioè la 
farraggine di questi errori i novelli pseudo-cat- 
tolici « 2 meolgono in certi termini ambigui, 
in certe formole nebulose » atfin di evitare le 
condanne aperte e affin di « prendere gli incauti 
ai loro lacci ». Veri « senvinatori di zizzania » 
nel campo di (resi Cristo, come il medesimo li 
chiama meritissimamente, 

Che non sia tempo questo di adattarsi, ma 
di combattere, come pure io diceva, ce lo indica 
il grido di guerra levato dal Sommo Pontefice 
ove mummenta ai nuovi Cardinali l’obblivo assunto 
« di combattere l’ errore e di difendere la 
verità fino all’effusione del sangue ». E quando 


gruppo di sacerdoti», Stampata in Milano dalla Tipografia indu- 
striale lettera riboccante di tanti errori e di tanto triviale irri- 
verenza varso il Sommo Pontefice che basterebbe essa sola per 
prova lampante e della ribelliono aperta di chi non vuole esser 
ribella e di tutto quello che il Sommo Pontefice espresse con tanta 
verità nelle riferite parole. 


WWw.Ssursumcorda.cl 


DOCUMENTI E CONFERME 3393 


fa menzione non solo di opuscoli, riviste e libri 
ascetici, ma anche nominatamente di romunzi, 
è chiara l’allusione a quel romanzo che più ha 
levato rumore in questo genere ed ha meritata 
espressa condanna. 

Come si sia sottomesso. l’Autore del romanzo 
e quale ossequio abbia mostrato alla Suprema 
Autorità, ognuno ha potuto vederlo anche solo 
dal discorso ch'egli tenne a Parigi sopra le idee 
del suo Giovanni Selva, e dall'aver egli pubbli 
camente inaugurate le sue Letture a Torino il 
23 Aprile, cioè pochi giorni dopo la gravissima 
allocuzione pontificia sopra citata, e non ostante 
la previa disapprovazione, divulgata a stampa, 
dalla ven. Curia Arcivescovile di Torino (1). 


II 


Porrò qui in secomlo luogo, altri documenti 
di altro genere, posteriori anch'essi alla data 
delle mie lettere. 

Ho asserito in esse che il movimento che si 
palesa in certe classi d’inereduli, anzichè un ac- 
costarsi al cristianesimo vero, è un gettarsi al- 
l’occultismo 0 esoterismo professato dai maghi 


(1) 11 « Corriere della Sera » (18 Aprile 1907) così finiva 
il suo articolo sull’ inaugurazione imminente delle « Letture Fo- 
passaro »: « Questa istituzione Fogazzariana, è forse, la 
miglior visposta che V insigne scrittore vicentino poteva dare 
a tutto il baccano che s'è fatto (dalla massoneria) qualche 
lempo fa intorno alla sua pretesa sottommissione, la dimostra- 
zione più nobile della fede indomabile che egli mantiene alle 
sue più profonde convinzioni.... Evidentemente, più difficile 
della massoneria, il Vaticano non crede che Antonio Fo- 
gazzaro si sia sottomesso, » 
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dl’ogni tempo, dai gnostici, dai templari, dii mas- 
soni, da tutti coloro, in una parola, che presero, 
in congreghe più o meno occulte, a maestro di 
verità il padre della menzogna: e che tra gli 
occultisti ai quali è ilovuto questo movimento, 
primeggia la Società teosofica, diffonttrice sopra- 
tutto dell’esoterismo orientale. 

Per mostrare questo, e dar lume a certi altiti 
punti ancora, scelgo a titolo d’ esempio un nu- 
mero solo del « Coerobiumi » (Marzo-Aprile) e 
uno del « Leonardo » (Aprile-Giugno 1907); due 
riviste che non sono di professione o teosofiche 
o comunque occultistiche, ma intendono solo rap- 
presentare l'odierno movimento e recare ail esso 
il loro contributo. 


S1 


Cominciamo «dal numero citato del « Voeno- 
biunt », 


Tutto necultismo è il primo articolo che porta 
in fronte il titolo « Corpus quod futurum est » 
nel quale si sostiene che sia in noi già fin d’ora 
quel corpo in cui vivremo dopo la morte (il corpo 
astrale dei teosoli, il perispirito degli spiritisti). 

In questo articolo è citato Plotino come 
« dl principe dei mistici » (quale è tenuto dagli 
oceultisti), che moriva lieto pensando esser vicino 
il suo « ssorbdiniento nell’ infinita essenza di 
Dio è : luogo citato spesso dai teosofi in conferma 
dlel loro Nirvana. 


Il secondo articolo « Az Confini » (di A1- 
fredo Pioda) è parimenti tutto buddismo ed 
occultismo., 


= 
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Del buddismo dice per esempio che, mentre 
« la setensa passa vascello fantasint, carico 
di ricchezze, e non su dorme venga e dove se 
ne rada (povera scienza!) », esso (il buddismo) 
« procede come un pellegrino carico di tesori 
che sa la sun meta ed è sicuro di raggiungerta. 
A questo diffondersi di Buddismo va compa- 
gno un risveglio li misticismo sotto le forme 
più siuriate ». Inli soggiunge: « Ma accanto 
a questa, un'altra attività si ca svolgendo più 
libera e più audace »; e venendo giù dal Me- 
smerismo all’ipnotismo e allo spiritismo, del quale 
enumera i fenomeni, attribuisce ad esso il merito 
dell’oilierno movimento spiritualistico, si decan- 
tato. Accenna all’ardore eccitato «di recente pei 
fenomeni medianici e soggiunge: « Ecco nel del 
mezzo del tramestio venirci dall’ oriente una 
roce inusitata ecc. » Indi riprende: e Questa 
la novella che le Società. teosofiche.... dicono 
aver ricevuti dai pensatori orientali... L'ab- 
bomlante letteratura, che si svolge intorno 
all'argomento, in meno di vent'anni, dai la- 
vori dell’ Elena Petrowna Blavatsky, 
fondatrice della Società Tensofica mudre, fino 
a quelli dell'Anny Besant, fa cupo all’ in- 
segiamento (dei pensatori orientali), na non ci 
dice nulla di preciso intorno di nuestri (ep- 
pure ne è detto assai dalla Blavatsky). Per 
altro é da avvertire che yli insegnamenti vanno 
studiati e provati in sé stessi... Intanto la ra- 
pida, meravigliosa diffusione di quell’'insegni- 
mento già ci dice che esso risponde «lle con- 
dizioni volute per attirare l’attenzione el 
pubblico (!) ». 

E più sotto: « Come redimere l'uomo dal 
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dolore della vita? Ecco il problema fonla- 
mentale del riformatore di Kapilavastu...... 
Quest aspirazione (alla redenzione dal dolore) 
fu la vestale dell’ idealità, mantenne viva la 
coscienza del trascendente, della retti impe 
ritura, della divinità inumanente, velaggio 
vero del genere umano (!). IL suo arverarsi 
è... WU rivelarsi del Cristo dentro di noi dei 
mistici medinerali (1), l'avvento del superuonio 
di Nietzsche, la vittoria sul mondo di 
Schopenhauer; è 1 Nirvana dei Buddi- 
sti.... Questo, dicono i teosofi, è predicato di 
tutte le welusioni (1)... Ecco il gran pensiero 
fondamentale della teosofia, l'evoluzione psi- 
cluca, la quale ha per suo coronamento la 
vistone diretta dell''intima attività dell’ uni 
verso (quella forza di che udisti dal Tyrell). 
Questa visione, scendendo alla sorgente degli 
esseri, li abbraccia tutti, in tutti riscontra la 
stessa essenza (sassi, uomini ecc.).... di tutti pre- 
dice lo stesso destino (dopo lunga evoluzione e 
molte rinascite, il Nirvana per tutti); 7 /oro di 
versi aspetti procedono dalla diversità delle 
vibrazioni, onde si manifestano, ma la forza 
vibrante é una (è la divinità anima del mondo), 
e però è Maestri dicono anzitutto al disce- 
polo: Uccidi il senso di separamento (riconosei 
cioè di esser uno con la montagna odorante, uno 
con l’aria beata), spessa i vincoli della persomt, 
palpita non della vita tua, ma della vita del- 
l'’umirerso. E la via al Nirvina. » (pag. 25). 
Quanto all'insegnamento dei teosofi che è 
da loro detto « esoterico, frutto d' iniziazione, 
iradizione che scende dalla pin remota anti 
chit » dice che « gli orientnlisti officiali ne- 
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gano che un tile insegnamento abbi mi 
esistito ». E soggiunge: « Qui basta notre che 
quanto ci viene ori comunicato in nome del- 
Ll’esoterismo (dai bravi teosofi) non é contrario 
agli insegnamenti fondumentali del Buddismo, 
dell'antico e nuoro testamento (1); non dicia- 
mo agl'insegnumenti delle Chiese, ma dei testi 
a cui si regge la pretesa autorità delle Chiese. 
Questo punto è largamente trattato dai teo- 
sofî » per tivar nella rete, come abbiam detto, 
tutti i seguaci di tutte le religioni, ma special 
mente i cristiani «dolei di sale. Indi, per far um 
poco di propaganda, propone il programma della 
Società teosofica. Notando che « la fratellanza 
(universale, di cui in esso si parla) n0n é per 
mulla intesa nel senso comunemente attribui- 
tole; è il sentimento vivo di fer parte dell’'uni- 
verso, di costituire un' unit con tntti gli esseri... 
è il vivere di tutta lt vita dell'anmiverso.... » 
che è ciò appunto che abbiam veduto nel « San- 
to ». E suggerite le opere da leggere, finisce 
esortando di nuovo gli intellettuali alla Teosofia. 


Del medesimo spirito e tutto buildistico, al 
solito, è articolo del Rensi:« Hegel, Cri- 
stianesimo e il Vedanta », 

Il ritorno al ZMegel in più moti oggi sì pro- 
move, appunto perchè i suoi sogui più s'adattano 
a quelli dell’occultismo orientale. 

Ecco la conclusione dell'articolo del Rensi: 
e La stessa nostra sommaria esposizione prova 
che il processo del pensiero idenlista.... mette 
capo inevitabilmente alla conclusione hegeliana 
che cioè il principio, l'essenza, il germe del- 
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l'universo è mente; che questi mente é quella. 
che è pervenuta in noi alla conoscenza: che 
la nostra mente é dunque nella sua essenza 
la mente stessi dell’ unirerso. Mette capo cioè 
all'identità del soggetto coll’ oggetto, dell'io 
col tutto, dell'uomo con Dio: vale a dire ad 
una conclusione assolutamente mistica ». E 
Paccomanda per intendere Hegel i libri del 
Prof. Sebastiano Maturi. (pag. 84-85). 


Più importante al mio scopo, sempre nello 
stesso .numero del Cocenobion, è l'altro arti 
colo che ha per titolo « Crepuscolo » di 
Edoardo Frosini. 

Facendo plauso alla muova religiosità che 
spunta in certe sfere, dice: « L'opera dei pochi 
ha.... attratto nella cerchia degli studi filosofici 
e religiosi, ieri derisi o trascurati, un numero 
omai considerevole di uomini dotti e valorosi... 
Stino «l crepuscolo... uni nuova sintesi re- 
ligiosa.... va claborandosi nel seno della laicità. 
Le veligioni coi loro errori, col loro dogma- 
tismo, colla loro intolleranza non hanno po- 
tuto uccidere il senso di religiosità insito în 
ogni manifestazione del pensiero umano, ed 
é meravigliosi la tendenza dell'epoca a ri- 
svegliare quest’'intimo senso delle cose e delli 
vita, appunto nel momento în cui ferve mag 
giore la lotta tra i diritti della civiltà è le 
chiese assertitrici », La nuova religiosità dunque 
non è un venire o accostarsi alla Chiesa cattohca, 
Ma piuttosto un rinerudimento di lotta contro 
di essa, 

E quale è l'origine del movimento spiritua- 
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listieo del giorno? Eccola secoudo il Frosini: 
« Mentre nel mondo si diffondeva la teoria 
muaterialistica.... l’anticio inestingwvibile fiani- 
ma dell Ideale vernira conservata nelle Fri 
tellanze Inizialiche ». 

Quasichè tutti, anche i cattolici fosser ma- 
tevialisti, all'infuori soltanto dei massoni e degli 
occultisti. Indi, elogiato Mazzini, come uno di 
quei griuuti che lentron lt voce contro il mo- 
ronento psoulo-scientifico mentre « le seuole 
filosofiche occullistiche... stavano aspettando che 
gli eventi maturassero » esorta 1 suoi lettori 
ad accostarsi ora che i tempi sono maturi, « 27 
grivmuti Iniziati ». 

Indi prosegue: « Quando tre anni dopo la 
morte di (rinseppe Mazzini, venira costituita 
in New-York la Società Tensofica, che si di- 
rimmarvi poi in ogni nazione cirile, un nuoro 
e laborioso periodo si iniziava per lo studio 
comparato delle Retijioni, delle Filosofie, delle 
Scienze. La Società Teosofici.... è incontesta- 
bilmente la più benemerita pel risveglio di 
quegli studi che ora appassionano tanto eletto 
pubblico e in particolar modo per aver diffuso 
l’esoterismo orientale che toglie il concetto 
della divinità dal campo meschino è infantile 
delle teologie (1) e lo porta in quello vazio- 
male (4) della Causa Prima non personile né 
fuori della Natura... Dentro è fuori la. So- 
cietà Teosofici cominciò dunque da allora un 
lavoro che è oyiji giunto — come dicern — 
cd un punto tale da far ritenere che non si 
arresterà, ma antrit tinto pi progredemto 
quanto più si seroglieri dai mincoli dei sodalizi 
per entrare nel dominio del gran pubblico. 
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L’ esoterismo orientale, introdotto in Europa 
specialmente da H. P. Blavatsky, A. P. 
Sinnet. A. Besant, risveglio l’ occullismo 
occidentale... » Ecco quale è lo spiritualismo 
che si diffonde in certe sfere e da chi ha ori- 
gine. 

E più sotto dopo aver detto che « 22 amate- 
rialismo, che officialmente rappresentava la 
scienza e la monopolizzava, ha falto ban- 
carotta fraudolenta », aggiunge dogmatiz- 
zando : 

« La scienza é costretta a spogliarsi dai 
dogmiatismi se vuole essere veramente tale. 
Spogliandosi dai dogmatismi, si entra senza 
accorgersene nel campo delle investigazioni 
occultistiche, tanto che chi osservi serena- 
mente quelle che pel mondo profano sembrano 
oggi audaci scoperte (ipnotismo, spiritismo ecc.), 
redri che sono cose di cui gli iniziati alla 
scienza ermetica, erano gia da molto tempo 
edotti e per le quali erano chiamati paszi ed 
utopisti! Tutti quelli che oggi si dicono fatti 
psichici non sono forse stati studiati dai centri 
imiziatici Egizi, dagli Gnostici, dagli IMlunvinati, 
dai Rosa-Croce, dagli Alchinvisti ?.... Occorre 
però guardarsi da due grandi nemici che sem- 
pre si oppongono al progresso umiuno. L'uno, 
scrive A. Besant, porta la maschera della 
scienza, l altro quella della religione ». 

Qui, come ognun vede, si dice che oggi con 
ispogliar la scienza dai dogmatismi si è costretti 
ad entrare nell’ occultismo dei gnostici, degli 
Illuminati, dei Rosa-Croce, degli Alchimisti. 
Ecco la spiritualità che in certe classi, con plauso 
dei modernisti, si va diffondendo! 
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E lodata certa operd del Le Bon, dice di 
essa in particolare: « In Lulla l’opera del Le 
Bon si riscontrano grandi analogie con la 
dottrina occultista, analogie che furono con- 
statate anche dalla Besant... A mano a 
mano che la Scienza moderna continua le 
sue scoperte, aevalora sempre pi le asserzioni 
della Sapienza antica... E un ritorno alla 
teoria Alchimista ». E citata la rivista « Les 
nouveane horizons de la science et de la Pen- 
sée », organo della Società Alchimica francese, 
soggiunge: « Jo che ho l’onore di essere mem- 
bro corrispondente di questa società di corag- 
giosi e di studiosi, vedo certo con piacere gran- 
dissimo lavviarsi della scienza moderna rerso 
il riconoscimento delle tre affermazioni alchi- 
muiche ecc. ». 

Dalle lodi che il Frosini prodiga alla So- 
cietà Teosofica, e dal citare che fa la Besant 
vede il lettore le strette attinenze che hanno tra 
loro, per lo più, gli occultisti delle varie sette, 
i quali tutti si gloriano di avere originato e pro- 
mosso il presente movimento ed esultano di veder 
venire a sé i convertiti dal materialismo e taluni 
convertiti anche dal cattolicismo. Tutti parimente 
gli occultisti mettono capo di preferenza ai libri 
sacri orientali e alle orientali dottrine, alle quali 
cercano condurre quante vi son pecore al mondo. 

«Chi non ricorda, dice il Frosinia pag. 113, 
che fra è libri prediletti dell’occultismo orien- 
talewé la Bhugavad-Gita?.... È «1 questo grande 
poema, in cui sono svelati i misteri della creu- 
zione e dute le norme della vita, che Zoroastro 
molto uttinse, come lo prora lo Zend-Avesta 
dei Persiani, cd a quest opera s° inspirarono 
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certamente gli israeliti per dar vita alla loro 
dottrina Kabalistic ». 
algano queste parole del Frosini a nuova 

conferma di ciò ch' io diceva delle attinenze 
della dottrina massonica cabalistica con le teo- 
sofie orientali. Infatti tutta 1° Oceulta Filo 
sofia, la Vera Luce, la Sapienza, l’ Illuminismo 
dei Frammassoni, secondo la sentenza concorde 
dei cabalisti e Rosacroce aztichi, moderni e vi- 
venti (come diceva hene un corrispondente della 
« Civiltà Cattolica » (Vedi Serie XI, vol. I, 
pag. 617) si fonda sopra un dogma fondamen- 
tale espresso dalla stella di sei punte, costituita 
dai due triangoli intrecciati, che è detta in ce- 
cultismo #2 Sigillo o il gran Simbolo di Salo- 
imone, la quale quando è rappresentata più chia- 
ramente dai due vecchi della Cabala, (vedi « C+ 
viltà Cattolici », ovvero Eliphas Levi « Do- 
gma e rituale ecc. » in prima pagina) porta la 
iscrizione « Quod superius MACVOPVOSOPUR 
(0 macrocosmus) — sicut quod inferius miero- 
prosopus (0 microcosmus) » con la quale iscri- 
zione si viene a significare che Iddio s' identifica 
con l'universo 0 — gran cosmos — e parimenti 
con l’uomo il — piccolo cosmos —. 

Questa dottrina cabalistica dell’ immanenza di 
Dio nell’ uomo per identità, viene pure sigpificata 
dalla stella di cinque punte che, quando è dise- 
gnata più svelatamente, inchiule in un cerclio 
rappresentante la divinità un uomo che con le 
cinque estremità, capo, mani e piedi, tocca il 
cerchio entro il quale si trova e col quale si 
immedesima. 

Questa identità abbiamo udita menzionare dal 
Pioda, dal Rensi ela sentiremo qui ora incul- 
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care da tutti gli occultisti orientali maestri ed 
occidentali discepoli (1). 

Il Frosini, da buon 'Teosofo, conchiude : 
« Krisna (dice: Dio risiede mell’ interno di 
ogni uomo... Orbene, soggiunge, 70 auguro 
ai miei contemporanei di saper leggere nel- 
l'intimo del loro Io (siam sempre a quella!) e 
ili farsi condurre da Satvea — la Verità —.... 
Guni se in quest ora pient di promesse... PIU- 
scissero a trionfare Raja e Tema! » (Che 
diamine siano veda ivi chi vuole a pag. 114; che 
varrà proprio la pena!) 

E passiamo oltre. 


Nella parte che ha per titolo « Tribuna 
del Coenobium » è riportata la lettera al Rensi 
li Olivier Lodge tutto in giolito per gli studi 
promossi sui fenomeni medianici della Pala- 
dino, e per la conversione del Morselli. Tra 


(1) Chi tenga dinanzi agli occhi queste osservazioni intenderà 
anche da «hi sia rimorchiato il l'yrell nel suo articolo « da Dio 
o da gli uomini ? » comparso sul « Zinnovamento ». Egli esalta 
come un grande è nuovo progresso il suo bel concetto dell’ im- 
manenza di Dio, per via del quale conchiude che il Sacerdozio 
è da Dio perchè è dagli uomini: @ parla dell’ immanenza di Din 
anche nella coscienza collettiva dell'umanità, « In oscultismo 
(dice per esempio il D.t A, nel periodico # Luz Astra?» 12 Ag. 
1905) significando cosa nota a tutti gli occultisti 2’ umanità si 
considera come un essere concevelo, composta di cellule, come 
qualunque allro esseve materiale. Queste cellule ‘sono gli uo- 
minî » Considerazione feconda di molti altri errori. — Questa 
nuova immanenza occultistica di lio nell'uomo è punto saliente 
anche nel « Santo » del Fogazzaro, coma farò vedere nelle 
lettere seguenti a queste elia si pubblicano orn. Le differisco per 
non ritardare davvantaggio la pubblicazione e non ingrossar troppo 
il volume con noia del lettore, 
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le altre cose egli dice: « Jo credo che im tutti 
i paesi (di Buropit si stia futendo uno sforzo 
sincero nel senso del semplice e printtivo eri 
stianesinto (I)... e credo che in n simile ri 
torno si vedi alla fine che le vicorche dei 
costletti — fenomeni occulti — hanno a che 
fare in modo positivo e farorerole ». 

Il che vuol dire che lo spiritismo sarà quello 
che comlurri gli uomini al vero eristianesimo 
esoterico propostoci dalla Besant, 0 a qualche 
cosa di somigliante. 

Cè da applaudire! c'è da rallegrarsi! Spe- 
riuno che si moltiplichino le Paladino! 


Per lasciare altre cose, a pag. 128, sempre 
del medesimo numero del « Coenodbinm », sotto 
il titolo « La filosofia cosmica », si tratta di 
una nuova foggia di filosofia e di occultismo che 
il suo propagatore intitola col detto nome, E per 
istuzzicure la curiosità si dice: « Non ewltinut 
delle attrattive che questa filosofia cosmicent 
possiede è il rigoroso mustero in cui si abrol- 
gono i suoi iniziatori. Essa procede da una per- 
sonalità assolutamente sconosciuti che figura, 
sui libri che trattano tale filosofia, unicamente 
designata colla quintupla stella teosofica con 
in mezzo una ninfea (il famoso loto onde pren- 
dono nome alcune riviste tevsofiche). Il depositi 
tario della dottrina è ugualmente una perso 
nalità arcana di cui si se solo che si fa chia- 
mure col pseudoninio di Ata Aziz (qui c'è 
una nota che ilice: Vedi a pag. 151 del II fasci- 
colo del ©oerobiuni l'augurio di Aia Aziz 
alla nostra Rivista. Buon augurio e significante!) 
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cd abita in Algeria. Alcuni affermano che sin 
un Isvaelita ilyerino.... Tu diffusione della 
dottrina viene fatta merlirnte la mensile — 
Revue Cosnique —, è mediante la pubblica 
zione di rolumi e opuscoli ». 

Leggendo poi ciò che ivi si riferisce di questa 
teosofia, appar chiaro chie non è che una delle so- 
lite rifritture delle dottrine occultistiche. 


Nella « Rassegna critica » sempre del mede- 
simo numero del « Coenodiz » (pag. 195) pruna 
di tutto è annunciata la traduzione dei « discorsi 
di Gotamo Buddho » fatta da K. E. Neuman 
eG.De Lorenzo e si comineia con questo esordio: 
« Con sonuno compiacimento e quasi con un 
senso di venerazione annmunziano questo li 
bro ». Con venerazione perchè si tratta di « 7264 
tere alla portata degli occilentali una delle ve- 
re e autentiche scritture sucre ». Anzi scritture 
saere che oltre ml essere autentiche, autenticis- 
sime e vere, verissime, sono «li un valore insupe- 
rabile! Ecco le testuali parole del Coenobhwa : 

« È strano e doloroso, infittti, Che su 
la Bibbia ed i Vengeli, questi libri che per 
eleratezza di ispirazione, per grautiosità di 
pensiero e per vigore speculativo stanno infi- 
nitumente al ni sotto delle sacre scritture ge- 
nuimamonte ariane abbiano la più fueile e 
grande diffusione... e siamo invece quasi del 
iutto sconosciute al gran pubblico le — suere 
scritture — uuliane, le vere — suere sertttu- 
re — di nostra gente, quelle da ei le scritture 
ebraiche e cristiane tengono, commisto con 
mollissùna scoria, quel po’ che hanno di buono 
e di alto ». 
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Segue un panegirico rispondente a questo 
esordio ed una esortazione la più calda a leggere 
questi sevitti huddistici di tanta elevatezza e di 
tanto fascino! 

Il secondo libro, anmunciato dopo questo, è 
la traduzione dell'e Aftaroo Veda » fatta dal 
La Terza. Si encomia, si incoraggia la pubbli 
cazione, sì esprime con gaudio la speranza che 
saranno pubblicati tutti i libri hbuddistici e così 
« le parti più salienti del pensiero indiano 
saranno ormai fatte italinme ». Compiendosi 
così i desideri espressi dalla Blavatsky nella 
sua « Ohiune » per la diffusione della Società 
teosofica. al EI 

Il ferso libro annunziato è pure rlello stesso 
genere ed ha per titolo « The Vedanta Sùtras 
ecc. d».« Come é noto (si dice ivi) 7 pensiero filo- 
sofico religioso indiano raggiunge la sua vetta 
pui elevata nei sistemi del Vedlinta ». 

Tutti questi libri favoriscono direttamente la 
propaganda teosofica, come ho fatto vedere nei 
cenni posti qua e là nelle lettere. 


'utio teosofico ed opera (li un rinomato teosofo 
è il quarto libro tanto encomiato, che porta per 
titolo « Law Legge Suprema ece. » tradotto dal- 
l'inglese da T. Ferraris e pubblicato dalla li- 
breria editrice Ars Regia di Milano, dalla quale 
esce ora una colluvie di libri teosofici ed occul- 
tistici. 


Il quinto libro è « della stessa natura del 
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libro precertente del Williamson » ed ha per 
titolo « I grandi Iniziati; Storia Segreta, delle 
Religioni >, autore Edoardo Schuré, con 
proemio di Arnaldo Cervesato, In questo 
libro Schuré « Espone le leggende di Ituma, 
Rrisna, Ermete, Mosè, Orfeo, Pitagora, Plato- 
ne e Gesù, mettendo in luceil significato segre- 
to delle loro dottrine. Anche questo libro adum- 
que, come quello precedentemente esaminato, 
(dice il Coenobium) concorre a dimostrare co- 
me sotto le appurenze esterne di tutte le re- 
ligioni sta nascosta un'unica verità essenziale ». 
Che è la tesi favorita dei teosofi tutti! 

Per dave un saggio del come viene trattato 
in questi libri occultistici il Divino Salvatore, che 
si encomia come un grande iniziato clie fece 
grandi guarigioni magnetiche, operando, come 
dice il Schuné, « colle stesse forze che esistono 
in tutti gli uomini, ma a più forte dose, per 
mezzo di proiezioni potenti e concentrate ». 
ecco un breve tratto che si trova a pag. 393 del 
libro VIII che ha per titolo « Gesù Cristo ». « La 
vera magia, ha detto Plotino, è l'amore 
col suo contrario, l'odio; è per mezzo dell'a- 
more e dell'odio che i maghi agiscono coi 
loro filtri cd è loro incantesini. L'amore por- 
tato alla sua più alla espressione, alla sua po- 
tenza suprema, tale fu lu magia di Cristo ». 

IlCervesato, autore ilel Proemio al Schu- 
ré, è direttore della « Nuove Parole », rivista 
massonico-teosofica, 


Sempre allo stesso numero III del « Cne- 
nobium » a pag. 166 si legge: « In uno dei 
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suoi ultinvi numeri la — Nuova Parola — ha 
riassunto in un ampia e bella formulazione 
il suo progranvna. Essa serive: — E porché 
quella del nuovo idealismo é anzitutto bian 
diera di totale libertit, così abbinmo contin- 
ciato il nostro lavoro col dichiarare querra 
senza quartiere a tutti i dogini vecchi e nuovi 


frontine tre ilistinte categorie di essù.... 1° 
Il dogma della limitazione scientifica; 2° Il 
doginn della Sociologia positiva; 3° IL dogma 
teocratico. La lotta contro quest ultimo non è 
veramente né nuovi, né nostre... L'hanno 
iniziata da secoli, e pagando di persona, tutti 
i martiri del libero pensiero », 

Più abbasso gli scrittori della « Nuova Pa- 
rola », per entrare anch'essi da huoni massoni 
nel movimento spiritualista, dicono: « Se com- 
battinmo il dogma teocratico, è perché infine 
vogliamo che al posto delle singole religioni, 
i più odiosi confini che il mondo conosca, SOrga 
la religione unica affrateltatvice della vita 
delle nazioni quale la raticinò, irvadiandosi 
sul futuro, il genio purissimo di Giuseppe 
Mazzini ». 

Tutto questo (0 si potrebbe augiungere del- 
l’altro ancora) in un solo numero del € Coeno- 
bivna! » 


In tale numero di sano e ragionevole io 
non trovo altro che alcuni tratti pieni di verità, 
sdegnosi e uobili del Professore Raffaele Ma- 
riano, nella sua lettera aperta al Rensi, Re- 
dlattore-Capo della Rivista. 
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lì Rensi, che ne avea fatta richiesta al 
Mariano, nel pubblicarla sul « Coernodbzui » 
premette che, come è naturale, dissente radical 
mente da quasi tutto il contenuto della lettera. 
El esimomlosi da ogni confutazione, afferma che 
tale confutazione peri risulta da ogni pagina della 
Rivista. Lasciando stare ciò che riguarda Hegel, 
se l’asserire il contrario è confutare, ciò potrebbe 
esser vero; ma a chi legga attentamente anche 
solo quel munero della Rivista del Rensi,appa- 
rità invece manifesta da ogni pagina la verità di 
quanto dice nobilmente il Mariano. Tutto il 
fascicolo II da capo a fondo è una conferma 
perpetua di quello che il Mariano fin dal primo 
numero intravvile manifestamente. 

Piacemi riferire le sue parole le quali testi- 
ficano quale sia la tendenza del nuovo spiritua- 
lismo, 

Premessi elogi di convenienza, il Mariano 
dice del « Coenobitam » che in esso « appare 
solo una guerra ostinata, spietata, faucentesi 
largo quasi pagina per pagina in tutto © fa- 
scicolo, contro il mondo cristiano.... E la na- 
vitit dei temi... minacciu assommarsi mntera 
in una smanit furente di demolizioni e deva- 
stazioni di tutto quello che l'umanità e la 
civiltà cristiane, dalle loro origini fino ad ora, 
hanno via via di più profondo e grandioso 
pensato e prodotto... Sicché la loro intuizione 
sleale ed universale del mondo e della witra, 
la lor religione e la lor inoralità assorgenti 
dall’'intimo della buona novella: la loro fede 
e le loro credense.... nel Cristo, nell' Uomo- 
Dio, nella sua virti mediatrice e redentrice 
dal peccato e dalla morte... e insino la loro 
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fede e la lor credenza in un Dio, spirito pu- 
rissimo e perfettissino che li ha creati e li 
illumini e santifica ; tutto cotesto edifizio 
maestoso, di gesta e di cose gloriose non sa- 
rebbe secondo il — Coenobium — che una su- 
peredificazione di vane ‘inconsistenti fanta 
smagoriche fallacie, che, a dirla con Mefisto- 
fele, — è degna che scompaia e meglio — 
stato saria che non fosse affatto. — E nel luogo 
suo non resterebbe, che di sostituire il nebu- 
loso e sinistro ricettario di forniole onde si 
ingemma il misticismo proprio del vecchio 
Oriente, trameszzante un nichilismo pessimi- 
stico e fantasioso, un occultismo teosofico e 
quietistico, cd una speculazione trascendente, 
visionaria e sognatrice ; disperato pessimismo 
e Nirvana; assoluto niente e puro illusioni- 
smo: eterna, indefinita evoluzione fatale e 
cieca, senza segno né senso; ultima Incognita 
e sostanza universale informe arcana; im- 
mane Tutto, indifferente al bene e al male; 
panteismo, insomma, cosmico della materia, 
o, ch' è lo stesso, naturalismo ateistico. 

«Il —Coenobium—vuol persuaderci che la 
Sapienza del vecchio Oriente, la Sapienza di 
Brania, e massimamente del Budda, ec quasi 
quasi di un Muometto stesso, e le civiltà cu 
essa ha dato l’abbrivo, stanno assai più alto 
delle verità annunziate dal Cristo e della Ci 
viltà che vi è sopra adagiata... L'unica cosa 
che ormai abbiano a fare i popoli cristiani é 
di gettarsi in ginocchioni, raumiliati e confusi, 
wi piedi degli orientali... E non basta: let, 
pot, dice al Rensi, per sua parte, non st 
perita di farci sapere addirittura che il Cri- 
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stianesimo non è se non un — r'iftesso oscu- 
rato e lontano, una tenue e intorbilata deri 
vazione del Buddismo — E non st compiace, 
gran bontà sun! di far grazia al cristiane 
sono se non appena appena per quel po’ di 
buktistico — per quel po’, lei dice, di vena di 
metallo prezioso che, attraverso la scorta, vi 
SÌ Può ANCOVA VINÎTVACCIUTO.... Tutto questo, 
francamente, è un fingersi nella mente il mon- 
do alla rovescia. E ci vorrebbe ben del corag- 
gio per mandur buoni una impetuosità di 
giudiziù tanto tumultuaria da far venire i 
bordoni ». 

E più sotto: « Certo 4 me non isfuyge che 
il mondo oggi corre dietro ai paradossi cd ai 
sofismi; e più hanno dell inatteso, dell’'inopi- 
nabile, e più esso sene mostra preso... Pure, 
come è mai possibile che l'umanità ricorra 
infine a quel primitivo, tanto grossolano € 
tanto bisbetico e sparuto armamentario tra 
speculativo e teosofico delle Upanisciadi e dei 
Discorsi di Gotan Buddho.... dove, attrarerso 
giri di parole involute e nebulose e di ripeti 
zioni abbastanza noiose ed inconclulenti, il 
lutto va a terminarsi in due semplici concetti : 
assoluto mistero e assoluto niente, a parte, 
s'intende, il dolore universale ?... ». 

« Primi di andare intorno con in mano 
il piccone ad atterrare ogni cosa, non sarebbe, 
per avventura, doveroso serutare ben bene 
la natura e l'efficacia dei surrogati? Dopoché 
a tutti i costi si sia riusciti a persuadere il 
mondo cristiano, che di tanto i suoi ideali 
sono in sé infetti di errore e falsità, e con- 
dannati quindi a dissolversi, di quanto, invece, 
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eccelle di verità è di grandezza l'idente pes- 
simistico e mitlilistico del Budda, 0 quello 
oceultistico del leosofismo, o, non so, quello 
dell'estetismo mietsscheano messo orgiastico 
o mezzo egoistico e prepotente — epperò non 
sovrumnno, ma inumano e bestiale — sard 
forse ciò con viantruggio universale 2.... Tali le 
domande che, dolorando, i0 ni pongo ogni 
sento giorno che spenti, non senza concludere 
sempre daccapo, che fi noi che ci chiamiamo 
filosofi grara sulle spalle una tremenda re- 
sponsabilità, e che inconsciamente noi st com- 
mette di gran delitti ». 

E tralasciando cose, in cui non posso conve- 
nire col Mariano acattolico, piene di verità son 
le parole in cui dice del Sacerdote Battaini: 
« A lui è altresi piaciuto (serivendo sul « Coe- 
nobiwm ») di fare del Cristianesimo la cosa 
propria di un partito, del partito dei giovani 
chierici cattolici modernisti, quasi i concetti 
e le affermazioni spesso assai, i dir poco, sbar- 
dellate di costoro sia ciò che uvvi di più e di 
meglio rispondente alla natura del Cristiane 
simo, e quasi essi, i modernisti, postisi 4 
lavorare sulla falsariga degli Harnak, degli 
Hatch, deì Loisy e dei Nereman sinno gli unici 
deputati a rigenerare la Chiesa cattolica ed a 
salvare il cristianesimo » (pag. 167). 

Non posso che applaudire vivamente a queste 
sincere e franche espressioni del Professore Ma- 
riano così versato nella cognizione dei libri 
indiani, e chiunque abbia senno dovrà sentirne 
la verità. 
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Ed ora diamo una scorsa al fascicolo Aprile- 
Giugno 1907 del « Leonardo » di Firenze. 


Il primo articolo è di Giovanni Papini, 


| direttore del « Leonardo » e porta per titolo: 


«Pranche spiegazioni a proposito di Rinascenza 
spirituale e di occultismo ». E comincia dicendo: 
« In questo fascicolo di Leonardo fanno lunga 
mostri di sé articoli Vecultisti 0 d’ intonazione 
occultistu ». E con le sue /ranche spiegazioni, 
per una parte sembra volersene lavar le mani, 
e dice cose assennate a carico dell’occultismo e 
degli oecultisti; dall'altra, per opportunismo, 
aprendo a gli occultisti le pagine del suo perio- 
dico, reca del far questo tali ragioni da scredi- 
tare quanto di buono ha detto sopra. 

Prima, constatando il fatto del diffondersi del 
nuovo spiritualismo occultistico, dice: « Da qual- 
che anno, in Italia l’aria spirituale è cam- 
biata », si sente parlare di muovi spiritualismi, 
di risveglio mistico ecc. ecc. « A Firenze si sta 
tentando di dare un fondamento pratico al- 
Pidealismo magico di Novalis; a Napoli si 
sforzano di far rivivere l'idealismo assoluto 
di Hegel; uno dei nostri, Giuseppe Prea- 
solini, sta componendo la — Città Interna — 
che sami per i nuovi spirituali ciò che la città 
di Dio di S. Agostino è stata per i cristiani » 
(pag. 131). 

Questi movimenti, dice il Papini, si mani 
festano praticamente con la formazione di varie 
società per le ricerche psichiche, col ripetersi 
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sempre più delle sedute niedianiche, con la dif- 
fusione della Soczetà Teosofica; accenna lo svi- 
luppo, puve a Firenze, di una Chyesa strliana 
della Cristian Science @ il tentativo di una 
colonia mustica tolstoiana fatta alenni anni fa 
presso Roma e la proposta recente di un ce- 
nobio laico. 

Indi parla della propugenda bulitista ora 
tanto viva, e dell’assecondare che fanno il gusto 
del pubblico gli editori, intenti a ciò che porta 
lucro. Nomina segnatamente le collezioni Bocca, 
Hoepli, Laterza, Sandron, sempre più co- 
piose di libri anche « di vero e proprio oe- 
cultismo » come pur le collane del Croce e 
dlel Gentile; del Prezzolini, e del De Ri- 
naldis. 

Ma la produzione dei libri, soggiunge, è nulla 
in confronto alle nascite incessanti (li riviste di 
pensiero. « I metapsiclvci.... ebbero il loro or- 
gano in — Luce ed Ombra — (1901) ». « I LI 
teosofi ebbero — La Nuova parola — (vedi so- 
pra pag. 348) 2 cui però la teosofin era ma- 
scherata da molta letteratura spiritualista ». 
Ed hanno anche la piccola Rivista « Ultra » 
(1907). 

« La prima rivista di idee... è stata — Leo- 
nardo — (1903) di cui sono sortere centemente 
due imitazioni : il — Coenobium — (1907) e 
— Prose — » (1907). 

E fatto ceuno anche di aleune riviste filoso- 
fiche, di una delle quali per usar termini nobili, 
dice che « seguita a servir di sputacchiera al 
vecchio Ardigò » e omettendo ciò che ap- 
partiene ai giovani cattolici, di tutti questi spiri- 
tualisti acattolici dice: « Tutta questa gente ha 
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wu tendenza commene..... Lo studio della 
vita intinia, dei fenomeni religiosi, degli stati 
| mistici, delle tradizioni occulte, ecc. ». Andiamo 
a finir dunque, sempre, in occu/tisnzo, giacchè 
ner mistici intendono costoro, i maghi, gli alchi- 
misti, i teosofi, gli iniziati dei gradi più alti; ed 
hanno per fenomeni religiosi tutte le stranezze 
di costoro e di simil fatta di gente, non meno 
che la pietà vera e la vera religione. 

Tn tutto questo moltiplicare di libri e di ri 
viste, ha molta parte, dice egli, con verità, il de- 
siderio di guadagno, il desiderio di notorietà, il 
bisogno di essere alla moda, la domanda crescente 
di argomenti nuovi, « Il in2zsticismo, la religione, 
la teosofia, lo spiritismo sono per molti un 
pretesto per occuparsi ili cose meno conumni » 
(pag. 185). Indi conclude: « Questa volta ni ve- 
cuperò soltanto...... degli oecultisti, teosnfi e 
compagni ». E fa loro in tutto l'articolo una tale 
requisitoria, che certo, vedendosi messi in pubbli 
co con tali commendatizie, gliene avranno voluto 
nale; ma egli vi si era disposto; giacchè chiu- 
deva il suo articolo dicendo: « Anche quest 
volta riuscirò ad assaporare l'acre ginia di 
esser spiacente «n Dio ed ai nentici suoi ». 


Con queste accoglienze oneste è liete del 
Papini, entra per primo nel numero citato del 
« Leonardo » Arturo Reghini col suo arti- 
colo « IZ punto di vista dell’occultismo ». 

Cito qualche piccolo tratto. 

A pag, 147 dice: « Il problema st pone 
quinili così: È possibile trasformare la limi 
tata coscienza umiuna in uni coscienza divini 
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umiversale? A questa domanda l esoterismo 
di tutti tenvpi risponde affermativamente.... 
Alcune seuole di occultismo chiamano grande 
Eresia.... la credenza alla separazione dell’ a- 
nima umana dall’ anima universale. (Alaya) ». 

E parlando dell’unità fondamentale di tutto 
l'essere, così cita in conferma i suoi occultisti: 
«IH. P. Blavatsky, senza dubbio il più im- 
portante ed esplicito deyli ocemttisti del secolo 
scorso, così scrive: — The first and fonda- 
mental dogma of Occultisni is Universal Unity 
or Homogeneity ( poca differenza!) raider three 
aspects. » (he secret Doctrine Vol. I pag. 88). 

Poi cita la « Bhaghavad-gitu », « La tavola 
smaragdina » e finalmente (a pag. 149) Eliphas 
Levi, dicendo: « Eliphas Levi nel primo 
capitolo del — Dogme de la Haute Magie — 
pone le basi del suo insegnamento cabalistico 
sopra la stessa pietra filosofale: — Te suis, done 
l'Étre emwiste: ego sum qui sum —: voili la révé- 
lation premiere de Dieux dans l'homme et 
de l'homme dans le monde et c'est aussi le 
premier ariome de la philosophie occulte : 
— alvih asr ahih, Vl Etre est l'étre — ». (pag. 104 
Dogm H. Magie Paris 1861) » E soggiunge: 

« Louis Claude de Saint Martin ha 
esposto sotto il velo del sinbolisnio nwnerieo 
le stesse idee riguardo all'unità fondamen- 
tale ». 

E a pag. 150 dice: « Infine è noto che la 
filosofia vedantina advaita poggia sopra queste 
basi: il Vedanta esoterico di Camhkara non 
ammelte la realta del mondo né del Samstira 
perché la sola realtiv è Bralmnan che teniamo 
in noi stessi come proprio Atman (vedi « Coe- 
nobiuni è» n. 2) ». 
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Quando por l'uomo ha raggiunta l'omogeneità 
totale, « «/lora sé dice che le due coscienze si 
identificano, che l’uomo acquista V immortalità 
integrale, che il sé (personale) s/ immerge nel 
sé (universale), l'uomo nel Cristo, — il Cristo 
gnostico — suo salvatore, il Cristo eterno, im- 
perituro perché uno col padre suo che sta neî 
cieli; allora l'uomo diviene un tabernacolo 
degno del suo Dio interiore (che è l’anima sua) 


“e ul mistico potere di Kumlalini penetra nel 


cuore del suo cuore ». (pag. 151-152). 

Ricordi il lettore Je parole del Murri sopra 
riferite nelle quali dice che tanto ci può essere 
strappato questo Cristo vivente, quanto ci può 
essere strappata l’anima nostra. 

E basta del Reghini. 


Notevole è pure al nostro scopo l'articolo di 
Roberto Grego Assaglioli che ha per ti- 
tolo « Per un nuovo umanesimo ariano », tutto 
diretto a mandare gl’italiani a scuola dai buddi- 
sti. Si elogia «2! grande movimento buddistico », 
si parla delle « inesanribili Upanishad » e del 
Sistema « Yoga » che è detto « uno dei più 
grandi sistemi filosofici » e della « maranri- 
gliosa Blaghavud-Gita » ecc. E dice anch’ egli 
che il fine ultimo del sistema Yoga « é l’annien- 
tamento della nostra..... coscienza indiviluale 
separata e la gloriosa identificazione con la 
coscienza universale ». E promette mari e monti 
a gli europei e a gli italiani specialmente se faran- 
no rivivere in sé la grande civiltà orientale degli 
indi e dei buddisti, per arrivare ciascuno a per- 
suadersi di essere l’ [niverso! 
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Ocecultistico è pure l'articolo di Stefano 
Cloud « Zittori e scultori sueri », che è tanto 
pazza cosa da non potersi deserivere. Si vede 
proprio che si è sciolto dai vincoli che egli cliia- 
ma « recelhio capestro dell'uomo ». Conchiule 
aspettando un Messia che « ei guiderà per le 
libere plaghe della Pazzia ». A me pare che 
non ci sia il bisogno di tanti Messii; la vin che 
qui si batte è cià buona! 


Segue un altro articolo dell'Assaglioli serit- 
to con molta limpidezza ed ha per titolo « 77 
nuovo pensiero americano — IL New Tlho- 
ught — » secondo il quale si insegna il modo 
di sviluppare potevi insospettati della umana 
volontà. E prima il modo di arrivare per mezzo 
della concentrazione in una idea fissa « agli 
stati di coscienza cosnvici » (che sarebbe un 
arrivare a persuadersi di essere l'universo!) 
« in questi stati (ili coscienza cosmica) si prova 
la comunione, non pù con uni parte di ciò 
che è, ma con tutto ciò che wire; con lo 
stesso principio, soffio, spirito di vita che 
anima tutte le cose e tutte le creature... si ha 
la coscienza attuale dell’umità ilel tutto » (pa- 
gina 208). Per tal via si arriva a sentire di « ve 
vere la vita Universale » e ul un grado più 
alto « di essere ln vita imiversale!» Così spie- 
gano le espressioni usate dai mistici: inabissarsi 
in Dio, perilersi in Dio, Nirvana ecc. E così tor 
niamo sempre a ciò chie è espresso nei simboli 
dei cabalisti. « Allo sviluppo (qui descritto) da 
stati di coscienzii spirituale sempre più alti, 
segue un corrispondente aumento generile di 
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potenzia ». E così si arriva all’ onnipotenza! al 
meno li vicino. E tutto per proprin arte, insegnata 
dalla nuova mistica, di sapersi concentrare e pen- 
sare di essere l'universo e di poter tutto. « Qui 
volonta e sentimenti devono renir concentrati 
fino a costituire un' aspirazione (di tutto l’ es- 
sere unificato verso lo spirito Unirersale di 
Vita... Nei più profomli abissi dell’ nima, 
lontano da omni voce del momo, deve avvenire 
il fatto indescrinibile la — seconda nascita —, 
l'IMluminazione ». Termini e cose familiari a 
tutti i massoni occultisti: e con queste parole 
chiude il suo articolo l'Assaglioli. 

Segue poi un catalogo delle molte opere su 
questo « Nuovo Pensiero » che sì trovano nella 
Biblioteca di Firenze aleune «delle quali tradotte 
o seritte in italiano. 


A pag. 220 si riportano saggi dei tanto lo- 
dati libri indiani (sotto la rubrica « GU amanti 
di Dio ») dai quali risulta questa medesima dot- 
trina degli ocenltisti, rivelata a tutti loro da colui 
che iisse: « Eritis sicut Dii ». 


Brihadarànyaka — Upanishad 
(IV, 4, 10-21) 


« Ciechi son quelli che non sanno.... Ma 
il Savio nel quale l occhio interno s'è aperto, 
che ha trovato l'Atman (anima suprema) erd ha 
acquistuto questa coscienza profonda: — 10 
sono Lui! — (che vuol dive io sono Dio), che 
mat desidero, per amor di che cosa re- 
sterà cyli nel carcere di un corpo ? 


- 2 giugno 2020 


360 DOCUMENTI E CONFERME 


Colui che în sé inabissandosi, sotto questa 
corporea forma ha scoperto l’Atman e all'A- 
tman si è desto, egli è onmipotente, creatore 
dell'Universo ; il mondo gli appartiene perché 
é egli stesso il mondo ecc. ». 

Se si trattasse solo (li intima unione che 
l’uomo può avere con Dio, non e’ è bisogno delle 
Upanishad per ammaestrarei in questo; ma qui 
si tratta di identità. 

Cose più pazze io non so se si possano seri 
vere! Ma per gli occultisti è tutto oro di coppella. 
E se i modernisti si accostino a questi ideali, lo 
consideri il lettore sagace. 


Kaivalya — Upanishad 
Om! 
(ISF 60 17) 


<« Chi sé stesso in tutto e tutto in sé ri 
trova, quegli solo entra nell’ altissimo Brah- 
man. Bralunan, anima suprema, centro quieto 
dell'universo, essenza delle essenze, questo 
eterno, ineffabile Brahman sei tu! Nella ve- 
glia enel sogno l'ampio mondo che ti appare 
è Bralman, e Braliman, sappilo, sei tu! Così 
ogni catena si spezza ». 

Dio è l’ Universo, e tu lettore, sei l universo 
e sei Dio e queste sono, come udisti dal Rensi, 
le vere sacre scritture infinitamente superiori alla 
Bibbia e al Vangelo! Oh era pur saggio quel 
pazzo che credeva di essere l’ eterno Padre! 

E lo stesso si ripete nel tratto riportato del 
Brihadaranyaka — Upanishad (II, 4-5), 
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A pag. 226 sotto il titolo « La tremerella 
dei biologi » si parla delle solite esperienze spi- 
ritiche e si deridono i biologi italiani, che, solo 
dopo più di mezzo secolo si son decisi ad ammet- 
tere la medianità di cui gli occultisti, spritisti e 
teosofi dla tanto tempo si sono occupati. 

Tra le altre cose si accenna a Lombroso 
divenuto (secondo il « Leonardo »), anch’ egli favo- 
revole allo spiritismo. Ma si aggiunge : « Z'sgra- 
siatamionte il suo eredito scientifico è così 
compromesso che il suo certificato ili fidueia 
dovrebbe (anzichè rallegrare) @mpensierir gra- 
vemente gli spiritisti ». 


A pag. 240 si parla delle conferenze riprese 
nel dicembre del 1906 alla Biblioteca Filosofica 
di Firenze. Le conferenze furon tenute da Ugo 
Monneret de Villard sull’ Architettura n2- 
stica, dal Reshini, dal Minocchi che parlò 
del Tyrell e della sua lettera confidenziale; da 
B. Giuliano collaboratore della « Nuova Pa- 
rola » che parlò dell'unità della coscienza ece.; 
da Guido Ferrando sulla Coscienza Uniner- 
sale; da Ugo Fortini del Giglio sulla civiltà 
messicana; dall’Assaglioli che espose l’articolo 
sopra accennato « Nuovo mnanesimo ariano ». 
Indi l’enumerazione prosegue così : 

« Net primi del febbraio il dott. Soter 
tenne una serie di tre conferenze sopra l'Esv- 
terismo Biblico; nella prima parlò della tra- 
dizione biblica, visalente attraverso a Mosé 
ed al suo imiziatore alln sapienza egiziana ; 
nella seconda, espose la Dottrina Cabalistica 
racchiusi nel simbolico albero sefirotale, e 
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nella terza applicò il metodo cabalistico alla 
interpretazione del primo capitolo della Ge- 
nesi, mostrando la profomla scientificità della 
Cosmogonia Mosnica, nascosta sotto la pue- 
vilità ed incoerenza del senso letterale. Queste 
conferenze suscitarono interesse vimissima, 
commenti e discussioni ». 

E nello stesso mese a puca distanza tenner 
le loro conferenze il Papini direttore del « Zeo- 
nardo » e Salvatore Minoechi di nuovo, il 
quale « portò la luce della eritica sopra l’ B- 
migma della Genesi ». Dietro al Minoechi a 
poca distanza A. Reghini, teosofo, chiari i rap- 
porti tra H. P. Blavatsky e /« Teosofia. Poi 
di nuovo il Ferrando, cui tenne dietro il Dott. 
Welcome; e di nuovo il 24 Marzo fu tenuta 
dal Reghini una conferenza « sopra la Morte 
e la Risurrezione del Cristo, mostrando da 
un lato la somiglianza di questo mito cristiano 
col nvito solare delle altre religioni, simbolo 
a sua volta di una teoria cosmoyonica spiri- 
tuale, e dall'altro la figurazione allegorica 
del fenomeno mustico della secomla nascita ». 

Poi di nuovo tenner conferenze l'ebreo ca- 
balista Dott. Soter ed il Papini. Ed ecco la 
conclusione del « Leonardo » che segue con 
simpatia la crescente floridità di quest'opera: 
« Come appare da questo rapido elenco l’opera 
della Biblioteca si va sempre più allargando 
e la propaganda vi è fatta con la massima 
larghezza e indipendenza. Sacerdoti cattolici, 
cabalisti ebrei, occultisti italiani, pensatori ine 
dipendenti si succedettero nella sala di Piazza 
Donatello dinanzi 4d un pubblico sempre nu- 
meroso ed attento, nel quale apparvero, alcune 
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volte, anche uomini illustri accanto a giovani 
ignoti. » (pag. 242). Poveri giovani che chiarezza 
di nuovi lumi avranno attinto! Ma i commenti li 
lascio al lettore. Credo ognuno vedrà da questo 
poco, se sin vero che lo spiritualisno decantato 
mette capo all’oceultismo, come io asseriva. 


In fine quanto alla collezione di mistici che 
portà il titolo « Poetee et philosophi nunores » 
ripresa nell'ottobre 1906 e iniziata con le opere 
magiche del Novalis annunzia che usciranno 
sulla fine del 1907 e al principio del 1908: « Il 
libretto della vita perfetta ; La Guida spirituale 
del Motinos ; L.C. de 8. Murtin; La notte oscu- 
radi S. Giovanni della Croce; L'antico misti 
cismo orientale; Gli Orfici..... Plotino; Gli 
gnostici; Maestro Eckart; Angelus silestus ; 
Schleimacher Haman ; S. Teresa; il Cardano; 
S. Ignazio; Madame de Guyon ecc. ecc. 

Collaboreranno oltre al De Rinaldis, al 
Prezzolini, e all'Amendola, B. Croce, E. 
Bordero, E. Bonaiuti, G. Rensi, A. Mal- 
vezzi, ecu. 

AI lettore, anche qui i commenti! Imagini 
ognuno come saranno trattati i poveri santi inessi 
qui alla rinfusa da tali serittori, con quietisti e 
occultisti di ogni genere, quali sono i nominati! 


A pag. 240 anche il « Leonardo » annuncia 
« La legye suprema» di Williamson « psew- 
donimo di una persona assai nota col suo vero 
nome nel campo teosofico per alcuni interes 
santi libri concernenti assai difficili. argo 
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menti ». La recensione è del teosofo A. Re- 
ghini. 

E basti. 

Anche qui però torno a ripetere: per un solo 
numero, a me sembra che il « Leonardo », 
come rivista delle idee che corrono, dica abba- 
stanza. 

Faccia ragione il lettore della copiosa messe 
di occultismo che vi sarebbe da raccogliere se si 
estendessero le ricerche a tutti i numeri di que- 
sti periodici e a tutti i periodici somiglianti che 
si diffondono in Italia (1), e molto più ai periodiei 
e riviste francesi, inglesi, americane, ece. dalle 


(1) Ve ne sono per tutti i gusti. Ve n°è anche una Itale- 
Islamica, che porta per titolo « 24 Convito è e propone l' isla- 
mismo come religione universale; ricorrendo però anch' essa all'.0e- 
cultismo, 

Parlando della morte dell’ Olcott di recente avvenuta dice: 
« I teosofi e specialmente it Colonello Qlcott, hanno tentato 
più volte di attirare i mussulmani alla teosofia, ma non vi sono 
riusciti... la vera ragione è questa: che nessun teosofo conosceva 
a fondo le dottrine segrete dell' Islanmismo e quindi non sapeva 
trovitie la teosofia nelle formule mussulmane. », L'asoterismo ag- 
giusta tutto e puo far divenire teosofi anche i turchi. (« 77 Con- 
vito » Anno IV, Serie II, n. 2, — Esce al Cairo ogui mese ed è 
seritto mezzo in italiano e mezzo in arabo). 

Che anche 1° ardore nuovo pel buddismo sia promosso massi: 
mamente dalla società teosofica si rileva anche da ciò che dice il 
« Convito » dell'Olsott, che fu Presidente Fondatore della So- 
cietà Teosofica, eppure fu tutto dato al buddismo. Di ]ui si dice: 
« Nel 1579 partì per l'India abbandonando tutto comei pri- 
mitivi cristiani (1!), alla conquista del suo ideale religioso... 
Essendosi convertito al buddismo, egli diede tutto sè stesso al 
rilevamento morale dei suoi correligionari poveri e ignoranti ». 
E si parla del suo catechismo buddistico dec. Anche il Sinnet 
uno dei primi fondatori e propagatori della società tensofica, scrisse 
sul buddismo esoterico che è pura teosofia. 
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quali tanta Zuce massonica di errori mostruosi 
vien diffusa nel mondo. 

Tutto il movimento che si palesa in certe 
sfere mi fa venire in mente ciò che scriveva 
S. Paolo a Timoteo: « Spiritus autem manifeste 
dicit, quia în novissimis teniporibus discedent 
quidam a fide, uttendentes spiritibus erroris 
et doctrinis daemoniorum » (I, Vim. IV). 

E quando sento per esempio nel programma 
del « Rinnovamento » parlare di « solidarietti 
nel lavoro comune con quanti vogliono vivere 
nel mondo una vîta più alta » non posso fare 
a meno «i intendere con chi i campioni del « Ltim- 
novamento » siano solidali, e con chi abbiano 
comune il lavoro. 

Le dottrine che si vanno diffondendo tra i 
modernisti tradiscono ormai troppo la loro ori- 
gine occulta! 

Scorrendo queste pagine di documenti che 
fanno appendice al mio lavoro vegga il lettore 
che si debba dire di questa nuova spiritualità, 
consideri, rifletta, confronti. 

Un poco di documenti non guasta. 
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Cum opus, cui titulus est: « ©ccultismo e 
Modernismo ,, a P. Joachimo Ambrosini nostrae 
Societatis sacerdote compositum aliqui eiusdem Socie- 
fatis revisores, quibus id commissum fuît, recogno- 
verin? et in lucem edi posse probaverini ; facultatem 
concedimus, ut typis mandetur, si ita iîs, ad quos 
pertine?, videbitur. 

In quorum fidem has litteras manu nosira sub- 
scriptas et sigillo Societatis nostrae munitas dedimus. 


Venetiis, die 23 aprilis an. 1907. 


H. BACCOLO S, J. 
Praep. Prov. Ven. 
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